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AU* Tlimo t.RtMfho Padre e Sigtwn 

jy. CESARE LUDOVICO 
SARTIE ANA 

ABATE GENERALE 

per U feconda volta 

ne’ Geronimini della Congreg. d’Itaiia J 

V 

£ Feudatarìt delP Ofphaletto Lodìgìano* 


F. Pier ANTONIO del Borohetto, 


intitolare alla PATERNITÀ' 
VOSTRA ILLUSTRISSIMA i 
e REVERENDISSIMA le prefenti Lezioni ^ 
uole£i attenermi al ccfflume di quelli , che nel 

f 2 ^ dedi^ 
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dedicare le Opere i- Perfmaggi cofpicui van 
noverando i pregi delle Famiglie -y ond* ejp. di” 
fcendom ; io nella Voflra , ILlXJST’RÌSSIliìO 
e REVERENDISSIMO PADRE e SIGNORE , 
potrei aprirmi campo affai vafio , e trcrvar 
mejfe abbondante non tanto per una Lettera , 
ma per una proliffa e ridondante Orazione. 
Nella nobile e antica Famiglia dei SARTI- 
RANA troverei e dotti LeggiJH , , e incorrotti 
Giudici , e Regj accreditati Miniflri , Capitani 
e Condottieri d' Armate . di gran fenno e va- 
lore , e nobilitimi Maritaggi , e quant* altro 
concorre a dijìinguere e illujìrare un C afato (^) . 

Ma 


C) Quella Famiglia originaria di Sartirana preflb Va- 
lenza del Po , dove ebbe ab antico , e nà tuttora 
la Signoria, nel fecolo xiv. fi trasferì a Pavia e a 
Milano, e nell’ una, e nell’ altra Città fin da" quel 
tempo ne fu riconolciuta e approvata la. Nobiltà 
della Stirpe , e fu aferitta tra le Patrizie , e dichia- 
rata capace d’entrare nel Generale Configlio dell’ 
una e dell’ altra , e di foficnere qualunque Grado 
competente a’ Patrizi originar] : e nel 1420. fu ri- 
cevuta come Patrizia anche nella Città di Cremona , 
nel cui territorio avea già gran fondi e poderi . Dif- 
fìcil cofa farebbe contare i foggetti valenti e chiari 
nelle feienze , nell’ armi , e neU’ amminifirazione 
% 
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■Ala quantunque la nobiltà e la grandezza degli 
jìntenati ^ e Tuonare de’ Gradi da lor fo/lenuti 
accrefcano e/limaTàone e lujlro a’ lor Difcen^ 
denti ; io nondimeno in quefla mia divota of- 
. . ’ '■ feria ^ . 

de’ pubblici affari', ufciti da queffa antica e nobil 
Famiglia * Io quella io trovo un Azzo rtiolto caro 
a Giangaleazzo l^ifconte Signor di Milano , e da lui 
commendato di prudente e fedele MinUlro : un 
un Gtanantonìo dal Duca Filippomaria eletto fuo 
Tefonef Generale, e confermato dal Duca lui fuc- 
^ ceflore France/co I. Sforza : un Gianfrancefco flato 
canllìmo a varj Principi , da Francefco Afifi nella 
fua Cremona Iherata denominato Vir poeticìs arti- 
bus , atque omni doBrina praditus , e dal prefato 
Duca Filippo y Sapiens Legum DoBory c come tale 
da lui eletto" Senator di Milano, E fenza fcofbrci 
in genere di fapere dal tempo prefente , vive la buona 
mercè di Dio il Nobile Don Francefco pubblico 
Profeffor di Legge, Regio Delegato, e ornamento 
della Ch. Univerfità di Pavia. Molti dei Sartiranm 
li fono fegnalati nella Milizia , e fi fono avanzati 
- ai gradi cofpicui di Sergente maggiore , di Maflro 
di Campo, di Colonello, e di Generale: tra’ quali 
fi contano e un Cefare Ludovico , padre di & P, 
Reverendiffima , e un Gaetano , padre del mento- 
vato pubblico ProfelTor D. Francefco . Dei Maritaggi 
ancora fi potrebbe dir molto ; perocché tutte le Fem- 
mine entrate in quefla Famiglia , tutte fono nate 
affai nobilmente : ma ballerà dire , che Laura , "la 
, quale fu moglie di Andrea Arcavolo del Padre Re- 
, Merendi ff$mo Abate Generale y era figliuola dei Conto 
Maurizio dei Principi di Piombino. 
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feria , firiTa far conto di st lei fregi , ho rf- 
volte le mire a' vcflri meriti perfonaìi : a quel- 
li , cioè j che una e due volte con unanime 
confemimento e plaufo de" faggi Elettori vi ban 
follevato alla General Prefettura dell" Ordire 
vcflro . Appena giugnefie agli anni dalle Leggi 
preferitti , Voi per la integrità e maturità 
de" cojìumi fojìe deputato alla cura dell" anime 
e alla buona irfiitvezÀone de" Giovani ammejji 
al vqflro hflituto ; e di là poi trasferito al 
"Reggimento or dell" un Monifiero , or dell" al- 
tro (**) : nella quale onorevol Carica vi rego^ 
la/le con tal fenno e .prudenza , e riportafle 
da per tutto tal lode e tal vanto ; che eletto 
fqfte Procurator Generale , indi ftpremo Gerarca 
Ih una età , in cui per altri farebbe molto ar^ 
rivare ad ejfer Padre e Rettore di un fol Moni’' 
fiero . E in coteflo Grado eminente chi non am- 
mirò la voflra faggia e lodevol condotta ? Voi 



(**) Il Reverendi flimo P. D. Cefare Ludovico avan- 
tichè fofle eletto la prima volta Abate Generale y 
fa Abate in Garamagna , in S. Paolo d" Albano , 
e in S. Carpoforo di Como. 
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fapefìe con approvazJone di tutti accoppiare mir 
r abilmente /’ autorità alla difcretezza e ìa foa-^ 
liità alla forza i f con virtuojì preclari efempj 
più che con > altro, ufafle tm'oalorare i comandi . 
Voi non avefle meflieri di lungo fludio a tro- 
var modo di farvi ad un tempo amare e ub- 
bidire da tutti ; perciocché , come injègnò già 
il fanto Abate Bernardo . ( ferm. 23. in Cant. ) 
Voi vi moflrafle e vi governafle con efji da 
Madre V guardandoli non come fudditi , ma 
tome figliuoli . Vcflro co/lume fu fempre di ac- ' 
torli con tenerezza quando a Voi ricorrevano y 
di confolarli quand* erano affitti ^ di allegge- 
rirli dai pefi , di provvederli ne\ loro bijbgni : 
e vi prendevate > piacere di confentir loro le dt>- 
mande e le grazie ; 'e di concedere mto ciò , 
che non poteva offender la regola , né rallentar 
il vigore della regolare ojfervanza . Fu in fomma 
sì faggio e gradito e caro a tutti il vqflro Go- 
verno y che dall* univerfal gradimento prefero 
concordemente configlio di volervi ed eleggervi 
ancora una feconda volta per Padre e Superior 
Generale , ficcome ban fatto negli ultimi Ge- 
■ . i ne- 
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tierali Comizi . e Mitri fffatti , che pafo 

fitto ftlenzio per non rendermi grave alla t >/>- 
tuofa voflra moderazione : quefti , ' CHJARIS^ 
SIMO PADRE e '^SIGNORE y fino quei fregi y 
che ioflimo e valuto fipra moìP altri dal Monda 
comunemente ammirati . E que/li fin quegli ap~ 
punto 5 che mi ban mojfo a darvi un pubblico 
atte/lato della mia ,venera7jone- nel divolgar 
quefla parte delle pedejìri mie profe . Io cono- 
fio bene , che il libro , Jiccome parto di un po^ 
vero ingegno , degno non h di portare in fronte 
il vojlro Chiarijpmo Home , come potrebbe efi 
ferlo , fi il dettato corri fpondejfi alla dignità 
dell* argomento , che in effo libro fi tratta . 
Ma ftccome fra le hellijjime doti ^ che vi cor- 
redano e vi fanno ornamento , l* umanità e de- 
gnevolezza è quella , di cui vi pregiate fipra 
forfè dlogn* altra : così mi giova fperare , che 
non ifdegnerete d* accogliere benignamente il li- 
bro infieme e V autore , il quale fi augura 
veTM d* ingegno e abilità più grande , per darvi 
prove maggiori del fuo divotijpmo ojfequio, . 

LE- 
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LEZIONE PRIMA. 

' < ■ , ■ ^ • 

SurrexU tnterea Rex novus fuper Mgyptum , qui igna» 

- rabat Jofeph. Et ah ad populum fuum : Ecce po^ 
pulus filiorum Ifrael multus , & fortior nob'ts ejì : 
lenite Sapìenter opprimamus eum . £xod. cap. i. 

E non è nuovo , e diverfo lo Storico , e 
Scrittor facro, che mi fervi altre volte di 
maefh'o , e di guida a parlare da quello 
luogo : nuove , e diverfe però faran le av- 
venture , che voi udirete e in quella , e 
nelle feguenti Lezioni , che col favor divino verrò 
recitando . Dopo adunque aver io r^ionato della crea- 
zione , e della popolazione , e ripopolazione del Mon- 
do , defcrittà dal faao Cronifta nel GeneH i profe^ 
guendo la Storia dello HelTo Scrittore, vengo ora a ' 
dire della redenzione del Popolo eletto regillrata nell’ 

Eibdo. In quello fecondo libro di Mosè, che prendo 
ad efporre , vedrete , riveritilTimi Alcoltatori , avve- 
rate le etiche promeUe. fatte dal Signor Dio ad Abra* 

EOO *. ;Vedrete gli 'affanni, e le opprelTioni fofferte Gen.e.tj. 
'dal Popolo Ebreo , e. heimaniete da Dio tenute nel v. 7. tri, 
liberarlo. Vedrete ajorza di prodigj da Dio richia- 
mata la dilcendenza d’Àbramo dalla fchiavitù dell’ 

Egitto per formarne una eletta , ed a (èscara nazio- 
ne . Vedrete la cura patema , che Iddio imprende , e 
•fa cOn quelli , che gli fono fedeli i e i ieveri calli- 
Borgh.Efoda, A ghi. 
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1 LEZIONE PRIMA 

ghi , ond’ egli raffrena, ponifce, e confonde i nemici • 
£ in quelle, e in altre sì fatte colè, che a mano a 
mano venò ricordando , fcorger potrete un' immagine » 
e figura di ciò che awien ora a' Crilliani , ■ i qual 
per la via delle tentazioni^ e delle battaglie arrivano 
finalmente colla protezione , e alfillenza di Dio a 
quella terra felice ^ e a quella beata patria , da Dio 
a tutti promefia, e preparata, e conceduta agli Elet- 
ti. £ dal racconto delle varie , e nuove avventure » 
e dalle jj^lTioni , che ad ora ad. ora |fi verranno fa- 
cendo fopra i cali narrati , potrete agevolmaite com- 
prendere qual fia la diritta maniera di vivere, e quale 
r utilità del confervarfi fedeli a Dio , da cui , e per 
cui tutti fummo aeati, e redenti. £ lènza dir altro 
fiicomincio , 


Settanta, fenza le m<^lj ( come fi legge ancora 
Caf.i^s. nel libro antecedente del Genefi erano col padre 
* loro i figliuoli , e i nipoti di Ciacob , che fi fiabili- 

rono nelle contrade d' Egitto ; e colà , come fa. il gra- 
no nel pingue e culto terreno , crebbero sì Attamente 
di numero , e fi moltiplicarono a fegno ; che popola- 
rono tutta la valla Provincia di Gefièn. £ là non 
crebbero folamente di numero , ma mediante la loro 
indullria, la fertilità del fondo, e il favore del Pren- 
cipe, che elfi lungamente godettero a contemplazion 
di Giufeppe", già Viceré del Paefe ^ divennero oltre 


Certf. 


modo ricchi, e potenti. ” • . . 

Alcuni Efpofitori * cercando la ragione di quec 

■ fio 
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" SOPRA L’ESODO. 3 

(te notabile moltiplicamento, mofbran di credere, che 
lìa provenuto dai cibi, dall’ acque, dal clima, in 
lèmma, e dalU bontà del pqefe, proporzionato; pih 
che niun ^tro cielo , alla f^ondità delle femmine : e 
ne allegano in prova l’ autorità d’Ariftotile, il quale 
nel libro fetrimo ^ della lloria d^U animali dà per Cap, 
cofa gertiinma , che le femmine colà nell’ Egitto ppr.. 
tino felicemente , e tre , e quattro , e fino a cinque 
bambini ad un corpo, e che vi riefcanp rteU’ allevarli 
vegeti , e fani , Ma con buona pace di quelli , che fi 
lafcian guidare all’ autorità dd Filofofo , quella , piìl 
che altra > a me pare una carota da ficcare a i gon< 
zi, e a i fanciulli ; e AnlbtUe ne ha cacciate tant* 
altre , che il povero galantuomo ora dura gtan peUa 
a trovare chi voglia preftargli credenza , E fe Tacque 
del h^ilo avefif^ tanta virtb di fecondare le femmu 
ne, ficcome T hanno per le campagne; feconde ^uaU 
mente , o forfe pih ddT Ebree » dovean elfere anche 
le donne Egiziane ; nel qual calè tutto quanto TEgit* 

IO da no capo' all’ altro ferebbe fiato propio uno fier« 
minato formicaio di gente , d& popolarne i confinanti 
deferti dell’ Arabiai a Levante , e della Idbia a Po- 
nente, Ma cib non va d’accordo col Tetto; perchè 
al verfo ottavo fi legge , che il nuovo Re dell’ Egit- 
to zifiettrudo I al gran numero', dóve i difceodenti di 
Giacobbe erau crefeiutt pel corfo forfè di cinquaut’ 
auui> fi pofe in penfiere, e in tinaore della loso po- 
tenza : ^'.che non. avrebbe fatto, fe ancora gli Egi- 
. . , , A z 
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4 LEZIONE PIUMA 

7) fi foflero moltiplicati con ugual proporzione aglj 
Ebrei . Direi dunque pib torto , che , affai più del cli- 
ma , e deir acque , Iddio fpecialmente concorfe alla 
moltiplicazion del fuo popolo , per difporre in tal gui- 
fa vie meglio , e pih tortamente le cofe a i fini , dalla 
fua provvidenza ordinati. £ quella non é già fempli- 
ce mia conghiettura , ma opinione affai coerente al 
Terto, e alla Storia, e appt^giata all’ autorità di San- 
to Agortino; il quale effendo dall’ una parte nato nella’ 
Numidia, dovea delle cofe Africane faperae affai pii 
dello Stagirirta Europeo; e per effer dall’ altra Dot- 
tore nella Chiefa sì celebre nelle cofe fpettantì alle 
verità rivelate i merita tene incomparabilmente jui 
fede affai d’ un pagano . 

Seffant’anni dunque dopo la morte di Ginfeppe, 
o in quel tomo , fall fui Trono d’ Egitto un Re no- 
vello; il quale, o non effendo, o non volendo effere 
ricordevole degl’ importanti fervigj prertati da Giufep- 
pe a quel R(^o , incominciò a guardar l’ Ebrea na- 
zione con occhio affai diverfo da queUo , con coi 
l’avevano riguardata i Principi anteceffori. Veramen- 
te farebbe fiata cofa rariffima , e da fegnare, come fi 
dice , col carbon bianco , fe foffe durau piò lunga, 
mente in un Grande la ricordanza , e la gratimdine 
de’ benefizi ; perchè la Vediamo tutto dì fvanir facil- 
mente anche nelle private perfone. Non fofferendo 
adunque la Ragione di Stato, che una Nazione :òp- 
porta di Religione andaffe crefcendo piò oltre di gen- 
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SOPRA L’ESODO. 5 

te ) e di forze, chiamò fui bel principio del Regno 
il nuovo Re i Tuoi bacalar! a configlio, e in fitnil 
guifa a lor rivolto parlò . 

Voi ben Capete , che quando quelli rinègati di 
Ebrei vennero dalla lor patria , erano quattro omio 
ciatti morti di fame. Ora , come vedete , fono au* 
^raenuti a tal fegno; che fe non ci vincon di gente, 
ci fuperano di lunga mano d'induUria, e di roba : e 
fono fatti sì ricchi , e forti ; che ci potrebbono com< 
perare , e rivendere a loro talento : e fe tira le ricchez- 
ze, ove nuotano, faltalTe loro il ticchio di follevarfi 
contro di noi , e di unirli a’ noUri nimici , chi mai po> 
trebbe camparci dalle lor mani? Vinti, 'e foggiogati 
che foflimo, il minor male, che ci potelfe venire, fa- 
rebbe quello d’elTere da colloro rubati, e faccheggiati , 
e fpogliati delle follanze , e lafciati ignudi nelle mife- 
rie. Ora vogliamo noi afpettare a penfar del rimedio, 
finché' il male ci colga? Non farà meglio pigliar in- 
nanzi il tratto con quelli furfanti ? Ma a far che que- 
lli non fe ne avveggano convien ufare grand’ arte : 
convien giuocare d’ingegno con quello popolaccio ri-, 
baldo : Venite , Sapìenter opprimamus eum . 

Tal fu l’avvifoje il ragionamento tenuto da quel 
politico Principe. Ma quella è un’arte comune ditutt* 
i tempi , e di tutt’ i paefi . Fate che un uomo dabbene 
( fia cittadino , o contadino ) venga da Dio profperato 
ne’ fuoi negozi , e che gli vadano bene le fue faccen- 
de : ecco toilo a fegreto conlìglio i fuoi emoli , per 

A3 tro- 
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6 LEZIONE PRIMA 

trovare la via di fargli levare il credito, o il 
o l’affitto, e di mandarlo in malora: Venite , Sapien* 
ter opprìmamus eum* Fate, che un fervo diligente) 0 
fedele incontri la buona grazia del fuO padrone ) e fia 
da quello favorito , e diftinto tra gli altri w Ecco tutti 
gli altri in lega fegreta contro dell’ innocente ) a coa-^ 
fui tare i mezzi di rovinarlo: Venhé, Sapientet oppri^ 
tnamus eurrt * Fate , che ad un’ ortella vedovella , o ad 
una favia fanciulla fi prcfenti qualche buona dccafìone , 
6 fperanza di un Vantàggiofo accalàmentoi fe qiUello 
f> fcuopre, tanto balla per armare l’invidia dell’ altre 
a cercare f^retamente là maniera di rompere < e di 
mandar in fumo il trattato : Venite , Sapientet oppti- 
mamus eam, E via via andate voi difcortendci per 
tutt’i gradi , e generi di perfone< Tant’è) miei Si- 
gnori : quello mondaCcio t^li é propio un anàlTuI tra- 
ditore, che non può veder, nè foffirire laprofperità tem- 
porale della gente dabbene < Ma al fuo marcio difpet- 
to Iddio non lafcia di ptofperarla a luc^o, e tempo; 
ficcome fece già col fuo popolo Odiato ) e mal veduto 
dal nuovo Faraon dell’Egitto, al quale or ora ritorno < 
Quello nuovo Faraone adunque appena ebbe aper- 
to a’ fuoi conltglieri il rancore , che egli àvea contra 
gli Ebrei, e l’intenzione di opprimerli; per colorire) 
e tenere occulta a que’ mefchini la tonfa , ordinò , che 
folfero fabbricate due nuove grandi Città nel fuo Re- 
gno , e che li alleUilTero , fcnza frapporre indugio ) 
tutti quanti i materiali richielli alla fabbrica ( che pre- 

telli) 
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SOPRA L’ESODO. 7 

te(H ) e coperte da rovinare a man iàlva la povera 
gente non ne mancano mai ) : e fotto queAo colore i 
poveri Ebrei furono tolti dalla cura delle lor mandre, 
e da tutte le altre vantaggiofe loro faccende » e ap. 
plicati , e , meglio direi , condannati a (lare perduti 
nel fango inflno agli occh/ dalla mattina alla fera , e 
a. lavorare lènza rìpofb tegole , pianelle , mezzane, 
quadrucci , e mattoni d’ogn’ altra foggia. £ per giua* 
ta alla indifcreta , e penolà derrata furono loro afTe> 
gnan per fopraintendentì, e direttori tanti crudeli aguz- 
zini : i quali per aver luogo di malmenare i niiferi 
lavoratori , efìgevano da que’ mefchini lavori lùperiori 
di molto alle forze , e impolTibili t giuocando con elA 
poi di baflone a tutto palio 1 e baflonando da ciechi ^ 
Ridotti a quello duro partito i poveri Ebrei , 
dea Faraone con cib che le ne doveffe finire^ le per* 
der la razza. Ma egli con ruttai Tuoi mammalucchi 
rellò con un palmo di nafo f quando vide che quell* 
opprelTa nazione in mezzo agli Hentiy e alle llrettey 
in cui la tenea^ in luogo di fcemare^ tuttora andava 
moltiplicando, e creTcendo. Dal qual fuccelTo chiara- 
mente n fcorge l' e li riconferma 1 quel che fopra s^é 
detto ) che la moltiplicazione dei difcendmti d* Àbra- 
mo colà nell’Egitto fu prodigioià^ fecoack} il parer 
d’ AgoUino , e da Dio in modo fpecial favorita . £ dr 
qui vorrei ancora, che ne ricavaflimo tutti un docu- 
mento utililTuno a noUro profitto , e conforto : ed i 
quello di non perder giammai , per qualunque male, 

A4 0 di- 
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« LEZIONE PRIMA 

e difàftrt) ci minacci, o d colga, la fperantt,' e fida» 
eia di ottenerne da Dio 11 rimedio, e il riparo, gnan- 
do fiam tribolati ; vedendo , che iit tempo del bifo- 
gno egli non manca del paterno fno ajùto ai verna 
di colora^ 'che gii dnran fedeli. • r > 

, Vedendo il novel Faraone andari fallito il primo 
fno awifo , e in mezzo all’ oppreffione dei Padri M** 
tar fuori i figliuoli come le mofche , li volle ad ua 
altro coofiglio , molto più fiero, e.pih inumano del 
primo . Ciò fu , comandare alle mammane , le quali 
aiutavano le donne Ebree nel parto, e raccoglievano 
i nati bambini , di uccidere fegretamente , e di fat 
morire ( come volgarmente fuol dirli ) alla fordina 
tutt’ i mafehi di quella nazione , che di mano in mano 
nafeevano, e di rifervar folo le femmine. 

Spietato , come vedete , era il comando , ma la 
mifura tolta dall’ empio era gialla perocché colla 
morte de’ mafehi tutta quella nazione veniva per con» 
feguente a mancare , e finire . Ma l’ empio , e ingia- 
llo comando , Dio permettente , non ebbe effetto . 
Queir orror che non ebbe il Tiranno a proferir l’ina» 
mano comando , lo ebbero le due levatrici , alle quali 
venne intimato. O fia che le due Egizie folTero di 
lor natura di buona palla , o che Iddio coll’ operazio- 
ne della fila grazia dellalfe loro nel coore pietà *. o 
che dal lungo trattar colle Ebree, alle quali fen'iva- 
no , avelfero apprefo anch’ effe così un poco il timor 
d' Iddio j o come la colà s' andaile : comechè folfero 
.. flato 
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SOPRA L’ESODO. # 

Hate aftrette a promettere , non vollero però mai ub- 
bidire air ingiufto precetto di Faraone. E perchè il 
Signore non perde di villa le opere buone, nè lìmil- 
mente le lafcia fenza la convenevól mercede ; in mew 
rito della pietà aiata dalle due raccoglitrici Egizie 
col popolo Ebreo , le cavò prello pretto da i cenci , 
le profperò , le arricchì , e colmò , T una , e l’ altra 
delle due loro famìglie di beni , e di felicità tem- , 
porali . 

O vedete , Uditori amallflìmi , quanto giovi alle 
perfone il far bene, e l'efercitare le? opere della giu- 
ftizia, e della mifericordia f Rendetevi* pure perfuafi, 
che la pietà non ìgiova folamente all’ acquìtto del me- 
rito,- e della grazia per l’altra vita ; ma’, come av- ^ , 

vi fa l’Apoftolo * è utililTima eziandio a tutte le cofe 
della vita prefente . Anzi dirò piò ’y che efla non è da c. *. t. 

Dio rimeritata folamente ne’ buoni ; ma fóvente è 
premiata ancor ne* cattivi con temporali profperità, 
come fì raccoglie dal premio , da Dio donato a que* 
fìe due femmine Egizie ; delle quali non fi fa , che 
aveffero abbracciato il culto del vero Dio. E tutto 
ciò nulla ottante fì legge , che il Signor benedifle , e 
arricchì le lor cafe ; perchè furono compaffìonevoli , e 
ufarono pietofamente co i bambinelli Ebrei , che na- 
fcevano , , / 

Di quetta lodevole compaffione , e umanità da 
bro ufata però fe ne rifentì , e fe ne offefe Faraone ; 
e fatte a fe chianme le |urefate due femmine , e te- 

nea- i 
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aendòfi con eflé in fui grave, e in fui duro, le 
dò aff»ramente., e fece un rumor dell’ottanta. Noa 
vi comandai io ( dille loro in aria rigida , e folca ) 
non vi comandai d’uccidere deliramente tutt’i mafchj 
che nafcono da quelle fozze Ebree , che voi ajutate 
nel parto? Or a>me va la faccoida, che, a quel eh* 
io vedo , voi non ne avete morto pur uno ? Così dun- 
que fono da voi efeguiti i miei (bmni copiandi ? Qjjell* 
è il conto, che voi fate degli ordini del voUro Re? 
Quella l’ubbidienza , che gli avete giurata? Signore 
( rifpofero rollo , fenza linarrirlì punto , le due Egi- 
zie, piò fcaltre del hllolo) voi avete un bel gridare, 
e nn bel dire ; perchè non conofeete , che valenti 
' donne fian le Ebree . Effe non fono mica quelle me- 
llole , e quelle baderle , che voi forfè le riputate , nè 
sì dappoco, come ie noUre. Credete pure, che collo- 
to non hanno bifogno del nollro ajnto a fgravarli j 
perchè del nollro melliere ne fan piò di noi. E fe 
pur alcune volte ci chiamano, io fanno per ceremo- 
nia, non per neceffità d’effere da noi ajutate; che 
anzi qualora andiamo per aiutarle , noi le troviam già 
Igeavate . E con quelle , e altre belle parole le accor- 
te raccoglitrici lì Icvaron le mofche ; onde il lìgnor 
Faraone , che flava tanto in lùlTiego , e in contegno 
dovette piegarli, e cedere , e andarfene colle trombe 
nel lacco. 

Ma fe Faraon lì placò alle compolle rapprefen- 
tanze di quelle due femmine , egli non depofe p» 

tutto 
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tatto qaeflo TodiO) e lo fdegao contrà gli Ebrei, che 
ad ogni modo voleva flermiiiar nel Tuo Regno. £ 
perciò avendo veduto , che le atti fegrete non eraa 
Valute nulla f levofTì finalmente la mafchera , e fi ri» 
Volfe a viib aperto alla fon» ; facendo per tutto il 
fuo tmpeno pubblicare il bando tirannico di dover 
affogare nel fìnme i tnafchj bartibini j che nafcerebbo» 
no d’ allora innanzi in tutta l’Ebrea nazione^ Io non 
Taprei dirvi quale veramente fbfie la face , che accefe 
nel cuore al Tiranno quell’odio mortale contra una 
nazione innocente4 Pur fé vogliamo Rare al raccon- 
to , e alle parole riferite nel Tefto , ciò * che molfe 
Paraone a quell’ Editto mortale , fu zelo di difendere, 
e falvare i fuoi fudditi dalla temuta forza, e Iblleva* 
zione del popolo Ebreo , eh’ egli , forfè dalla difparità 
del culto , credea àwerfo , e nimico agli Egizj < Ma 
in tanto chi di Voi, Uditori , non vede il danno, e 
nocumento gravilfimo , che a quella gente dabbene 
Venne a recar Faraone c(^ falfo, e ingiuRo fuo zelo? 

Ora faCciam pnnto alla Roria, e lafciamo andat 
Faraone col fuo crudele decretò , e colla barbata ri* 
foluzione prela da ini per impulfo ,. e fotto manto di 
zelo , che riferveremo ad altre Lezioni ; e venendo- 
cene a noi , palTiamo dal zelo di tm Idolatro a quel- 
lo di molti CriRiani , per trame alcun frutto prima 
di dar fine alla ptefente . Il zelo è un virtuofo , e 
lodevol affetto, e defiderio dell’ alerai bene, e del pro- 
prio , ma d’altra parte Ibggetto facUifiimamente all’ 
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alchìmia ) e all' inganno \ e a ogni poco è dall’ aflo^ 
iia> o dall’ignoranza £d&to. Quante volte fotto fpe> 
eie di zelo awien che fi muovano crudelifiime guer- 
fe alla virtù , e alle perfone virtuofe ? Quante volte 
iècondiamo noi fiefii le nofire paifioni , folo perché 
lànno le fcaltre veftire quello bel manto? Se noi pren- 
deremo a efaminare a fondo le nofire azioni y noi tro- 
Terem le più volte , che non impulfo di zelo , ma 
vanità , ambizione , fiiperbia , invidia , gelofia , mali- 
gnità , interefie in fomma e amor proprio , più che 
altro , ci {limola , e muove, a operare . Si chiama zelo 
della convenienza , e del grado l’ amor del fallo , e 
del comodo. Zelo della verità lo fpirito della maldi- 
cenza. Zelo della giufiizìa la vendetta , e il punti- 
glio, e ogn’ altra paflTione trova nel zelo la mafehera 
da teavifàrfi per non lafciarfi conolcere : e dove ope- 
rando ci lufinghiamo <f acquifiar merito , venìam ro- 
vente a meritare cafiigo. Siccome il zelo propria- 
mente non è diverià cofa da amore ; così non pub 
elTere, né portar nome di zelo s’egli non ha quei ca- 
ratteri , che convengono alla carità : la quale al dir 
dell’ Apoftolo * è paziente , e benigna , e non è fog- 
getta a timor vano , a vii gelofia , nè a qualunque 
interefie, o riguardo mondano. 

Prima dunque di deliberare , e intraprendere qua- 
lunque colà , dove il zelo ci fpinga , util configlio. 
Uditori miei cari , farà bilanciar tutto ciò che noi 
fiam per fare, o per d«e fotto fpecie di zeloj peroc- 
ché 
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chè fe a’ nofW ragionamenti , o alle noftre opere marw 
cano i riferiti indizj, o caratteri, attribuiti dall’ Apo. 
flolo alla vera carità ; le noftre parole, e operazitHÙ 
non potranno a buon diritto afcriverfì a zelo , nè 
chiamarfi virtuofe, e lodevoli; ma faran parti viziofi 
delle occulte ', e mal dome noftre paftloni , che ci 
figtioreggiano , c degni folo di biaTuno , e di caftigo • 




ir 
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l 

Jn dìebus Hlis pofiquttfn irevtr4t Msjffes y tgteffut ejf 
$d fratres fuos* Exod, cap. 2» 

r V 

' V 

O Uantunqae non manchino', nè fiano giam« 

|r mai mancati ai Mondo uomini generofìy 
p° e a Dio fedeli , che in conformazione a* 

^ fuoi divini voleri abbiano foftenqto con 
animo invitto, e coftaqte i difaftri, e gli 
aHanni ; pochi non di meno fe ne contan di quelli , 
i quali abbian ;ivuto coraggio in petto per cimen- 
tarli. Qual uomo mai più genc^fo, e % Pfo fedele 
d’Àbramo, padre della polire credenza} il quale per 
ubbidienza al divino' comando glbufe fenza Igomento, 
o ritardo ad impugnare il ferro centra il fuo amato 
Grii.r.»i. figlinolo , pronto a fvenarlo *, Pure un tal uòmo 
*®* sì generofo , e sì pronto corfe a ripararfi in Egitto , 
a fin di fottrarfi alla fame , pnd’ pfa afflitta , ed op- 
preffa la Cananea *. Qual uomo mai più magnani- 
mo , e qual più virtuofo , e caro al Signor di David- 
de } da Dio ffeflo formato , e lodato conforme in tutto 
al fuo genio , e da lui fteflb propofto per modello, 

I. Keg, edefemplare de’ Principi *. Malgrado perù il fuo gran - 
f.ij V.H, cuore , e la coftante fua tolleranza , egli fteffo con- 
c.j d’aver trovata fibbene, e portata la tribolazione, 

crc.a v.^. el’angaftia, ma non già d’aver fatto un fol paffo per 
^<*4* M*i. **^contrarU * . Uno però in quella parte piò generofo, 
r . e ma^ 
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e magimimo ce - ne. ricorda oggi la Storia, che ai», 
biamo alle mani i il quale eflendo al dir deli* Àpo- 
flolo *, levato in alto, e divenuto grande, e poteor Heb.e.tt, 
te, quanto poteva mai defiderarfi in privata fortuna; ^ 

pur ebbe cuore di fpremre il grado, e l’onor della 
Corte, e con elTi i tefori d’Egitto ; amando, e fce- 
gliendo elfer afflitto infìeme al fuo popolo, piuttofto 
che godere la giocondità delle grandezze Reali di Fa- 
raone. Quello grand’ uom fu Mosè, del quale pren- 
deremo nella prefente Lezione a narrare il nalcimen- 
co , e la vita : i cui vari accidenti ficcome verranno 
a fomminiUrare qualche infegnamento giovevole alla 
nolhra condotta ; co^ potranno ancora interelfare , 9 
meritarli la cortefe vollra attenzione. 

Siccome dodici furono i figliuoli del buon Già* 
cobbe , ed ebbe ciafcuiK) coll’ andar del tempo moltiC. 
lìmi difcendenti, che andavano moltiplicandoli, come 
fanno le pecchie nell’ arnie ; cosi per tenere lontano 
la confulìone, e il difordine, fu di mellieri diftingue- 
re quella benedetta nazione in altre tante parti, cafe, 

« famiglie , che Tribh poi li chiamarono ; ciaTcnna 
delie quali portava il nome del Tuo fondatore. Una 
di quelle fu la Tribh famiglia di Levi , così chiamata 
dal terzo figlmol di Giacobbe che ne. fu il capo, c 
^a quella famiglia - nacque un certo Amram, nipote 
4Ìel medeHnao Levi , il quale a fuo tempo poi menb 

per moglie una giovane della flelfa Tribù , ^ - / 

Qpi gU SpoTitori fon tutti in Àlàmila a ricercar», 

e fcru- 
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« fcrutinare il grado di parentela, che correva tra qne- 
iU due novelli fpofi : e chi vuol che la moglie folle 
eia del marito, e chi la chiaim cugina; ma con tan> 
te, e sì lunghe quilHoni che elfi han mofle fu quello 
punto , mi pare che non faccian altro che dondolar la 
Mattèa ; che è quanto a dire in buon lombardo , chiac> 
chierar molto fenza conchiuder nulla. Che importa 
il fapere, fe la novella fpofa folle nipote, o cugina, 
o ^ia del marito ì Pollo che la parentela allora non 
impediva , nè dirimeva i maritaggi , e che tutt’ i loro 
buoni antenati Abramo, Ifacco, e Giacobbe, avevano 
fenza veruno intoppo, nè bialìmo fatte le nozze eoa 
•qualche loro Uretra parente ; anche quel povero ga> 
lantuomo di Amram , poteva iènza contrailo , o difet- 
to , pigliar quella moglie , che pih gli piaceva ; quan- 
tunque gli folTe zia , o cugina , o nipote ; aiui a me 
fembra , che quello folTe un coHume aliai vantaggiofo^ 
e lodevole : in quanto che , ellendo facil cofa conofee- 
re , e fapere chi fono i fuoi polli , non v’ era da temer 
il pericolo di cafear da pollajo, e romperli il collo 
nel prender moglie , come fovente avviene oggidì a 
quelli nolhri pollallroni , che fi accompagnano con gal- 
line llraniere , e mal conofeiute . 

Lafeiando adunque tutte quelle minutezze <H ge- 
nealogia da un lato, e venendo a i nolhri novelli am- 
mogliati , il primo fiotto del lor maritaggio ( per quan- 
to dalla Storia fi vien a raccc^iere ) fu una fenraii- 
na, la quale ebbe nome Maria; e dietro a qtiella uà 
•1 fan* 
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fanciullo' chiamato Aronne, il quale in proceflb dì' 
tempo fu per comando di Dio confecrato gran Sacer- 
dote del popolo. In capo poi' a forfè dieci anni dalle 
lor no'zze ebbero un fecondo bel mafchio , e tanto bel- 
iuccio , e graziófoT a vedere ; che quantunque bollifle 
à quel tempo 'là perfecuzion de’ bambini', molla da’ 
Faraone , e ricordata nell’ antecedente Lezione , la te- 
nerilTima madre non fapea rifolverfi a (laccarlo dal feno, 
per affogarlo . Sei tenne adunque la poverina nafcoffa- 
ki cafa,-nOn (offerendole il cuor di privaHl 'di quella' 
éreaturina così avvenente , e vezzolà ; mandando da 
oggi in dimani "l’ efecuziorì del comando. . • , • 

Tre meli durò quello giuoco , e andò tuttatre 
Tempre bene. Ma venendo ora mai tempo*',, che gli 
Ufficiali a' ciò delHnati da Faraone , andavano fecon- 
do r ordine , a* caccia de’ nati bambini ^ aggirandoli , 
come fegugi per le abitazioni delle famiglie Ebree', e 
con tanto d’ occhi' cercando , e rifnillando <^ni canto, 
e ogni buco , la povera donna ne (lava colla febbre j 
vedendo di non poter più lungamente nafcondere il fuò 
fantolino . ' Fu forza dunque privarfene ,' per non la- 
fciarfelo con peggior danno trovare in cafa dagli’ Uf- 
ficiali di Corte . Prefo per tanto un cellello di vimi- 
ni j e ben’*hene impecciatblo in guifa da non poterli 
^netrare dall’acqua,' là' entro propio coricò 'l’amato 
bambino; e portatolo fegretamente alla riva del Nilo, 
là in un canneto del fiume il ripofe e lalciò ; racco- 
mandando alla figliuola di forfè nove , o dieci anni U 
Borgh, Efod9* B cura 
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care di ftare appiattata in qualche afcoiaglia ) e di avet 
occhio al fuo fratellino. 

Se aveffi tempo di trattenermi a far paralelli , qui 
mi. cadrebbe in concio di fame uno aliai a propolìto § 
e tale, che forfè potrebbe andare a capello collo Itile, 
e coftume di molti Criftiani. Ve ne j fon molti, che 
invono tutto l’ anno in peccato , e vi fono sì fortemen- 
te attaccati, che non fanno rifolverfi di abbandonarlo, 
e disfarfone. Quindi venata la Palqua, fentendob co” 
fioro incalzar dal precetto della Conuinione Palquale 
a igravarlì delle lor colpe , vanno lìbbene. a deporle 
nel bagno della Sagramental PenitentSi ; ma d’altra 
parte le efpongono in una Confelfione sì inveraicata, 
e artificiofamente coperta, che fiudiano ttwte farti a 
iàlvarle: imitando nell’efeguire il precetto l’ albata 
madre, della quale andiamo parlando. Sopra il qual 
punto molto avrei da gridare , mollrando Torri bile fa- 
crilegio , che in luogo del Sacramento da colbr lì 
commette ; ma ctmvien temperarli per ritornare alla 
Stona- ' „ 

Polla, c lafoiata la ceftella col fanciullino nella 
giuncaia dd fiume, e rimpiattata in difparte la Ma- 
rietta in agnato, avvenne, che la PrincipclTa, ;figli- 
nola propio di quel Faraone , dal quale era fatto il 
bwbaro , e fanguinofo Editto , ufcita dalla Città era 
venuta al fiume a fin di lavarli 5 perocché gli Egizi 
per certe loro fuperlìizioni avevano i fiumi in lìngtv- 
lar riverenza per la loro fciocca credenza , che nella 
. riva 
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yjva’abki^fre il loro Nume Seraptde , E cammioando 
eflà lungo la riva> e cercaudo d’ alcun luogo rimoto, 
acconcio al fuO' avvifo le venue a forte veduta la 
c^llerelU, che per la Tua leggierezza andava gallega 
giando full’ acqua. In villa di quel nuovo, e inafpet- 
tato oggetto le fcappò tolto il bift^uo , e il penfier 
lavarli , e fpalìmando di voglia di veder quell’ ar., 
Hel?,;e,cib che vi fi conteneva, mandò in meno d’ua 
l>atter d’occhio una delle fue damigelle a levarlo,. 
Quando poi l’ebbe, e levato al caneftrello il coper.' 
chio vide quel bel mammoletto a piangere , commofi- 
h al pianto di quell’ innocente : Quello ( difle ella 
intenerita, e rivolta alle donzelle, che la fervivano) 
farà , fenz’ altro un bambolo Ebreo . Certo che ilcafo 
del poverino nai fa compalfione. ^ 

* Allora la forellina nafcofla , che , quantunque 
folle di pochi anni , non era un’ oca , trattafi innaa> 
zi , come comparlà a cafo , e dalla pietà che mollrava 
la Principella pigliando fiato , coraggio , e tempo a 
parlare : Signora ( le difle ) fe comandate un’ Ebrea, 
a nodrire il bambino , io me ne volo a cercarvela» 
Vapore, figliuola mia, rifpofe la Ptincipeflaj che ciò 
mi fìa aflai caro . Andò la fanciulla , e fece tolto com« 
parire la madre, che per tale però non fii cpnofciuta» 
Prendi , difle allora alla non conofciuta madre la Prin» 
cipefla, prendi quello bel mammolino^ tei raccoman- 
do; abbiane quella cura, che avrefli ad un tuo; che 
ne avrai pofcia da me quel baliatico , cl^ ti avrai me- 

Sa tita- 
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TÌtato. Signora sì (rìfpofe fenza farli pregare la 
na , che non avea a quell’ ofGzio bifogno di raccou 
mandazion , nè di preghi ) farete ubbidita : che ia 
quanto ad averne cura , e nodrirlo , non avrefte certo 
trovata altra donna mia pari . Non dubitate , Signora t 
Io nodrirò, come egli fofle mio proprio. E cib det- 
to , fenza nè cercare , nè afpettare fcrittura , e rògito 
di quel contratto, l’avventurata madre ripiglib il fuo 
amato bambino, e lieta del ben awenturofo fucceflb» 
fe lo riportb ftretto al feno alla catà , per nodrirlo» 
e allevarlo . 

Che bella forte, che bazza, che grazia ( direte 
voi ) ebbe mài quella donna di riaver il fuo caro barn-* 
bino, e riaverlo di sì alta mano; e di dovere nodrir-’ 

Io per ordine di una gran Principefla con promefla, 
e fperanza di riportarne poi guiderdone! Chi mai nel 
maggior bollimento di quella lagrimevole perfecuzione 
avrebbe fatto a tal madre il pronodico di così fetta 
ventura ? Certo negar non fi pub , che quella femmi- 
na avelTe amica la forte , penfando , che , oltre il ria- 
vere il fuo pericolante bambino, le folte ordinata il 
premio della fatica nell’ allevarlo , e nodrirlo . Ma fe 
noiCrilliani rientrar vogliamo in noi llelfi, noi tutti i 
Uditori, vedremo d’aver incontrata una forte inconvi’ 
parabilmente maggiore. Imperciocché avendo noi mi- 
feramente perduta nel comune allagamento della colpa 
originale la grazia ; nell’ acque poi del facrofanto bat- 
tefimo, per ordinazione della divina pietà, l’ abbiane > 

racqui» ' 
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ìacqalftata y eoa certa , e iadubitabil proitiefla , e fp»- 
ranza di riportarne un ampia eterna mercede nel cu* 
jbdirla . In quello folo noi fiamo men foggi , e meno 
felici 1 che dove quella femmina Ebrea ebbe fdlecita 
cura di cuftodire, e di alimentare il ricuperato barn» 
bino j noi all’ oppollo per irfogar la palTione , e il ca- 
priccio ) facciamo fovente getto di sì gran forte j e 
abbiam in conto di nulla la grazia ricuperata . 

Ricuperato dùnque dalla fortunatilTima madre 
niato, e vezzofo bambino, e riportatolo a cafa, fio- 
come è detto, fe lo nodrì, e fel tenne aflai più caro 
di prima , vedendolo da evidente rifehio folyato , e 
così ben capitato a miracolo. La Storia veramente 
non dice nulla della infanzia , e dell’ educazion del 
fanciullo i perchè fu fcritta da quel fanciullo medefi- . . 

mo , poiché fii mamro , e innoltrato negli anni i e 
per modeftia egli deve aver ommelTe , e taciute afliù 
cofe, le quali potevano ridondare in fiio onore. Ma 
egli è ben d^no da credere , che fofle allevato con 
pandilfimo Audio ; efiendo certa , e manifefta cofo , 
che l’avventurato fanciullo, per aver buona , e vir- 
tuofo educazione, non poteva cadere in miglior mani, 
di quel che foffero i buoni , e virtuofi fuoi genitori . 

Allevato poi il fanciullo, e fatto già grandicel- 
jo, e giunto a dodici, e forfè pib anni ( fecondo la 
pià comune ) fu condotto a Corte , e reftituito alla 
figliuola di Faraone , la qu^e abitava ( ficcome vor . 
gl’Iaterpreti) ia una delle Città fobbricate di 
B g 
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nuovo ) e rìcordate nell* altra Lezione . Ora fion 
do mai quella Principefla avuto figliuoli , e vedendoli 
innanzi un giovinetto così ben difpofto , così avve- 
nente , e l^giadro , l’ adottb , e fe lo tenne ih luogo 
di figlio ; tanto è vero y che un afpetto viftofo paflk 
rovente a far breccia anche ne’ petti maturi « < ■ 

Filone y Scrittore tra gli Ebrei di gran nome y vi 
aggiunfé ( non fo fu qual fondamento appoggiato ) 
che infino da quando la Principefla vide la prima vol- 
ta quel bel puttino nel cofanetto eftratto dal fiume, 
s’infinlé gravida , per poter poi e col 'marito , e cól 
padre coprire y e colorir l’ adozione y e ferfi bella d’a- 
ver dato alla Reale famiglia un degno Erede « Ma id 
di quello non ve nè fo flgurtà ; perocché l^go nel 
C.a.«r#io, Teflo *^ y che la medefima Principefla chiamollo per 
nome iWbré/ volendo indicar con tal nome d’ averlo 
tolto dall’ acqua . Se poi quello nome fia Egizio , o 
Ebraico , o di qual altra lingua egli Ila , io non vo- 
glio qui difputame ; che non me ne intendo ; e poi 
quella è Un’ altra inineftra diverfà aflai dalla Storia , 
che fio prefo ad ef^orre, è feguire. Cib che vi polfb ^ 
dar per lìcuro y 11 é y che il giovinetto Mosé y do^ 
eflere flato adottato y fu ricevuto y e nodrito alla Cof- 
“tCy e colà educato alla grande '; e arnmaeflrato fu 
nelle fcienze y e guardato y e riverito da tutti y’ cotde 
'un gran Principino* ‘ '' ^ 

Quello Uranifllmo avvenimento y che potrebbe t 
"ho bifostio elfer tenuto un romanzo * fé Hall’ aveflìnw 
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dalle divine Scritture, io fon d’awifo, che farà venir 
r acqua in full’ ugola a tante povere madri , le quali 
durano grandiflimo (lento a cavarli dalie ugne il pane 
per follentare, e tenere in vita i loro figliuoli: e che 
moverà invidia a tutti quei genitori che vanno lam- 
biccando il cervello , e impazzando , per ingrandire 
ad ogni collo la prole, e far vorrebbono, fe pur po- 
telTero , de’ loro figliuoli tanti Principini , e tante Rei- 
ne delle loro figliuole . E quanti poi ve ne fono shé 
ilentan di fame, e di fréddo, e s’accontentano di 
mangiar male , e di vellire alla peggio , per impin- 
guare , e alzare gli eredi ì Ma che ? rare fono le vol- 
te , che riefcano ; perchè il Signore fi oppone foven- 
te agli ingiulH lor deliderj , e maneggi. E fe jmre 
arrivano alcùnf eòi ìbrdidt loro rìlparmi ad arricchire, 
e ingrandire i figliuoli , o i nipoti ; quelli poi le pih 
volte fcialacquano , e co i viziofi loro fcialacquainen^ 
ti, Dio permettente, ritornano al pentolino, lo non 
condanno un onello rifparmio in grazia de’figlj: anzi 
ne lodo, e commendo la cura, e la pratica. Ma in 
grazia de’ figlj non polTo già' lodar l’avarizia, « la 
fordidezza de’ genitori . Bramate voi uno (lato felice 
a’ vollri figliuoli ì Volete che la loro' felicità fia 'per- 
manente t e durevole ? Siate folleciti d’ inllmirli ben 
bene, e d’infegnar loro'l’acquillo del Regnò di Dio, 
e colle illraziòni , e cogli efempj incamminateli dell’ 
cfatta offervanza della divina Legge: Qujerhe pttinum 
RegnumDeì^ <5?* jufiìtiam «jus^ h*c mrita aàfim 

' B4 ««»- 
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Mattb. àentur vóèis’* : ficcome avvenne in Mosé,iI filo del 

C» é** Xf* ■ • • • •• . 

CUI racconto io ripiglio. 

In quali fcienze fofle ammaefirato , e in quali; 
cofe efercitato folTe. Mosè nel Reale palagio , quefto 
fi t4ce nel, Tefto . Solo fi legge negli Atti Apofto- 
lici *> che egli^fu iftruito in ogni fcienxa degli Egit 

*'**• zj: vai a dire, in quelle fcienze, che fiorivano allor 
tra gli Egizi , e che convenir potevano a un ^Princiy 
pe , per vivere lodevolmente in Egitto . E quefio. ^ 
quello , che dovrebbe farli da tutt’ i Capi di c^ : 
cioè , far iftruire i giovinetti nell’ arti convenienti- 4 
ciafcuno nel proprio fiato . E quello è quello che non 
fi fa : che anzi da alcuni fi fa al contrario di ciò y 
che conviene . Si fa infegnare alla moglie C fe è gio.- 
vane ) o alla figlia la mulica , che non le ferve ad 
altro , fiior. follmente a rubarle il tempo ^ alle faccen- 
de di cafa, e a fomentare ( che è peggio ) la pafiio- 
ne di chi la tenti , o forfè a profiituirla , e infamarla 
fqpra i palflhi in teatro : il ballo a quel figlio , che 
avrà- poi necefiità di darli a qualche mefiiere , e di 
faticare , e di applicarli a tutt’ altro , per vivere : il 
fraocefc a colui , che non avrà mai forfè bi fogno di 
proferirne una lillaba : il latino a quell’ altro, al qu^- 
le meglio afljii del Donato , Ila bene in mano una 
vanga , una fcure , una frulla , una lefma , un ago , o 
unf martello . E così andate voi difcorrendo d’altre 
•fimili cole ^ ripugnanti al buon fenfo, alla capacità , e 
,?llo fiato .^Oibò, che capricci I iVIa torniamo a Mosè, 
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EJacato, e atnmaeArato alla Reale Moiè, e di- 
venuto, perito in ciò , che, a Principe j e a, gran Si-^ 
gnor s’appartiene , :Voglion alcuni *, che, nata guer- 
ra tra gli.Egiz}, e gli Etiopi, fofle Mosè fpedito da 
Faraone per General comandante del fuo efercito cen- 
tra i nimici : e che , fatto de’ nimici un flagello , s’im- 
J>adroQÌ{re egli della Città Reale di Saba, e colà poi 
.vi ^fafle la figliuola del Re foggiogato. E altri vi 
^appiccano le piò belle , e curiofe novellette del Mon- 
do, che io non reputo degne della fatica di recitarle^* 
Dirò fìbbene , che , s’egli è vero, che Sa^ fia la 
Città capitale dell’ aVrabia felice nell’ Alla , non fi fa 
intendere, come Mosè combattendo contra gli Etio- 
pi, che fono nell’Africa , potefle impadronirli di Saba. 
Ma o egli andafle alla guerra, o non andalTe , che., 
poco importa , il fatto Ila che egli infino a i qua- v 
rant’ anni dell’ età fua fu Tempre nodrito in Corte , e 
da tutti onorato come flgliuol della figlia di Fa- 
raone. ' .... 

Che ne dite ora , Afcoltanti ? Non è quefla una 
Cuccagna , palTare dalla condizion di povero ichiavo , 
a quella di Reai Principe, e fenz’aver bifogno di. fap 
«care far vita da gran Signore? Quello è ben altro 
che logorarli il cervello , e llraziarfi il cprpo^ pqr 
comperarfi un po’ di lullro , o di comodo,, ficconie 
fanno coloro , i quali lloltamcnte ripongono tutta la 
felicità, e la beatitudine nelle comodità, e nelle 
^grandezze. E pure (il crederefte Udi|oji?) 4ove im * 

altro', 


ì 6 le:^ioné seconda 

altro f fecetido'^ael falto fi farebbe tenuto felice 9 e 
beato, e gonfiato pib d’una piva: M<Kè all’ oppofl# 
preferì all’ onor della Corte l’umile fiato di (chiavo • 
Efiendo egli adunque fino agii anni quaranta 
della fua età nodrito nelle delizie , e allevato nelle 
, 'grandezze di Cofté , abbandonò generofafnente la Cor- 
te’ con tutte le fue delizie, e grandezze, per riunirli 
al fuo popdo : In dtebus tUii poflijHam creverat Mcy~ 
'/ff, egfifftt's efl ad Fratres' faòs . Vedeva il faggio, 
c vimiofó Mosè quanto Can vani , e nocivi i fallì 
tonori del Móndo, e quanto pericolofe all’ anima le 
Comodità, e le delizie del corpo. E perciò voltando 
con animo generofo le fpalle , e rinunziando a i co- 
•modi , a i' tefori , a i gradi , e agli onori , negò fran- 
Mtlr.e.ix. camente < dice l’ Apertolo * ) d’effere figliuolo della 
di Faraone; è fpc*itaneamente fi elefle d’efler a 
parte dèlie perfecuzionì , e degli affanni gravilTimi , 
che fofiriva il fuo popolo : Moyfes grandts faHus ne- 
gavit fe effe filium filìa Pharaonis , magts eligens 
affligi cufn popuio' Dei , 

<■ O lodevolilTimo difinganno ! o virtuolìlfuno efem- 
”pio di vera , foda , e magnanima fortezza , e gran- 
* dezza d’ahimo! Deh perchè non polTo io farlo pene- 
trare , e fcolpirlo ben bène addentro nel cuor de* 
mondani Oimé quàhto fono mai veigognofamente 
ingannati coloro , che fudano cercando la felicità'. 


Serm. ii.. 
de V. D. 


perduti n^ beni, e negli onori del Mondo o negli 
agi, e ne’ piaceri del corpo! No, dice Agofiind *, 


non 
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non è né il Mondo $ né il lènlb) che poflà farvi fe^ 

Ilei , e contenti < Cercate con ogni Ihidio di ritorna* 
f e confervarvi in grazia di Dio , e allora là* 
me conmtti , e felici «iche nelle infermiti^ , nelle 
pepfecu^ioni » n^lle <£fgrazie » e miferie mondane . 

Nella divina ^aaia tremerete conforto a i travagli > 
e agli affanni , e in kieZzo agli afiànni v e a i dolori 
cpnehiude Agoflino * , mediante la grazia divina voi oimgMh.u 
guflarete quella gioja , e dolcezza , che vince ogni 
tiojà làide iuzialMle U malC) che ora: tanto vi 
■^iace. ’ . • ' V 
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Et egrejfus die altere eon/pexit duos Hehrxe» fìttami 
• tes ; dixitque UH , qui factebat injuriam .v quarm 
. ' fercutìs proximum tuum ? Qpi jrefpondh : Quir /# 
, eonjiìtuit Principem , & Jttdìcém .fuper nes ? Num 
’ me oceidereitu visy futa beri eùidifli JEgj/ptium^ 
•• Exod. cap. 2 . ! , ^ 



Ran che, miei Si^ori Ì..Kon. è forfè altr# 
vizio così moibuofo, efpiacevoie sdMoo> 
do , nè altro dagli nomini odiato cotan> 
to , e abborrito , ficcome è quello dell* 
ingratitudine ; e con tutto quello non lì è mai potu- 
to cacciare af&tto dal Mondo la razza degli uomini 
ingrati , i quali nè riconolcono i benefizi , nè mollra- 
no di faper grado a’ loro benefattori. Quindi fi leg- 
ge, che dopo là'faticofa, e lunghiffìma ferviti, pre- 
data da Giacobbe a Lahano , in luogo del premio , 
negdgli , e cambiógli più volte l’ingrato fuocero la 
G/ 0 < e. *9- llabilita mercede * . Si legge ’, che dopo le prove di 
fedeltà , e di zelo date dal generolb Davidde in mol- 
te battaglie per confervare , e llabilire la Reai Corona 
in capo a Saulle : quelli cib non di meno , tentò più 
volte d’ ucciderlo Si legge d’Uria , che, benché 
fofle foldato valente , e fedele , ciò nulla ollante , in 
merito del fno fedel fervigio , ne riportò , tradito , e 
abbandonato alla forza « e al furor de’ nemici , la 
1 


». lieg, 
c t». *9’ 
tr i}. 
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morte *. Si legge diGioab, che dopo i buoni òfficj 
imlTati.col Re a favor d’AlTalonne, gli fa- in premia 
dal perfido mandato ad arder le biade nel campo 
Che fcelleraggini in fine , e tradigioni orrende non ci 
ricordan le Storie , macchinate , e commeffe ora dall’ 
tino , e ora dall’' altro di quelli fconofcentì ribaldi ? 
Ma i benefizi che pib fovente degli altri -fon trafcu* 
fati, e che più facilmente degli altri incontrano * cat-‘ 
tiva corrifpondenza , e fpeflb ancor la "mala ventura 
fono le ammonizioni , e correzioni delle perfone ze- 
lanti, e amorevoli. Sia ignoranza, o fuperbia , chff 
con lafci al delinquente conofcere il male commefTo; 
o foverchia tenerezza , e amor proprio , che non fof- 
fra la noja di fentirfi applicare il rimedio ; il vero è, 
che le riprenfioni , comechè gialle , comechè umane » 
e amorevoli, fono per 1 * ordinario mal ricevute. Parli 
pur dolcemente, quanto il meglio fa farlo, colui, che 
avvila, e riprende; è cofa affai rara, che non fe ne 
rifenta il colpevole, e molto pih rara, che afcolti ia 
pace la riprenllone* Ora benché tal cofa non abbia 
bifogno di prova , per elfer famigliare , e frequente 
4’ogni giorno a vederli : io non potrb a meno di re* 
(arveae la riconferma in un fatto avvenuto a Mosè; 
del quale nella prefente Lezione andrem profeguendo 
la Storia, e la vita. 

Chi fi mettelfe in capo d’andar cercando ragioni 
de* nuovi , e Urani , e maravigliofi accidenti , narrati 
nella pallata Lezione intorno al trovamento, all* ado* 

zione. 


». Keg. 

C.II.9,1]. 
». Rtg. 
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r. \ t i5Ìpne, e edu?azion, di Mosè ; egli, certo avrebbe da. 

■ ^ ‘ ' aTercitve il, fuo ingegno . |o però ,, che non ho cer» 
r .'A.i yelle pes.cff^ fofifcri?, (jir^i d’ayvifo, che non an- 
forfè fontano al vefo colui, che dicefle, effer 
efo avvenuto per difporre, e ammaeftrare quell’ nomo 
al grande , c Unportantiflinjo impi^ , al quale la di- 
X vina pietà . l’ avea ordinato . . Imperciocché volendp Id> 
dio liherare, dajla fchiavitì(, e cavar dall’Egitto il fuo 
j^polo per ricondurlo alla Terra già prpmeffa ad 
Àbramo, e dare in un tal uomo al popolo, un capo» 
e coiulottieire , che lo reggelTe , p gnidalle nel fuo di-; 
fodrofo , e lungo viaggio ; giudo era bene , che qued*, 
uomo lode educato da Principe , e imparalTe alla Cor. | 
5e l’arte del reggere, e governare prima di padare al 
governo. 

Se poi alcuno, chiedede perché Mosé afpettb lino 
«ir età di quarant’anni a uicir delia Corte, e a riu- 
nirli al fuo popolo i gli fi potrebbe rifpondere j che 
per non mofiraffi ingrato alla grazia, e al ia^n)re dell* 
adozione , egli afpettb forfè fino alla morte di chi lo 
avea adottato . Ed è fimile al vero , che fé la Frin- 
(ipelfa figliuola di Faraone , quando nacque Mosè era 
già maritata, e da qualche tempo capace d’aver que* 
figliuoli , che non avea mai avuti ; in capo a que* 
quarant’ anni , avrà tirato anch’ effa le calze , E que- 
fia ragione a me par bella , e buona . Ma fé tale a 
cert’ un npn parelTe ; egli potrà andare a fuo comodo 
a ^ièla cambiare in un’ altra fnigliore , o pure pro- 

cac- 
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cacciarfene - una a fuo piacimento j che . la Leaione 
non ha d’andare ratio , nè (lare più lungamente lon- 
tana alla Storia . , . . , ^ . 

Ufcito il buon Mosè dalla Corte, e rhaui^iia» 
il grado che vi teneva, per riunitfj aL fiio popolo, . 
come fu detto nella Fella pallata , fi mile egU a batr 
tere ,la campagna andando a vifitare i fuoi amati 
fratelli , e a.confolar or l’uno , or l’altro di quelli, 
ch’egli credeva, più degli altri afflitti, e più bift^ofi 
di aiuto, e conforto. Avvenne un dì , che,andanà> 
quell’ uom pietolb d’ attorno , vide un Egizio, che era 
probabilmente un Uffiziale fopraintendente al trava» 
glio , lavorar di batocchio, e ballonare .d una f^ta 
, ragion^ un povero i Ebreo . Sopra il = qual fatto alcuni 
( che fono accennati dal P. Cornelio ) hanno voluto 
dire , che lo ballonava , perchè quel mifero Ebreo fi 
era doluto coll’ Uffiziaie, che gli avelTe pollo a gab- 
bo il cimiere: e co^^elfendo, l’Ebreo avea bene ra- 
gion di dolerfi . Ma quello folle , o. non foffe il mor 
tivo del ballonarlo ,■ il fatto Ila , che 1 Egizio mena^ 
va fenza pietà,' nè riguardo a due mani; e dava bar 
lionate da ciechi , Salfe il molcherino a Mosè a villa 
di quella fuperchieiria , e accefo d’un giuftoifdegno,, 
vedendo, che a difendere, e laivare il fratello fipieta- 
tamente battuto , non valemmo nè ragioni , nè pre- 
ghiere , fi fbagliò contra l’ Egizio , e «òn un colpo lo 
fiele bafito per tena, e guardando ben bene d’intor-r 

90 , per efplorare , le alcun altro lo avelie veduto j 

fep- 
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feppell) U morto, e lo nafcofe' fotto la fabbià^ ' ' ' 
Sa quello fatto tali noa mancano , che fanno 
^«^.W.»i.procelfi addoflb a Mosè, e lo fleffo Agollino * con- 
danna' di 'fóverchio il fuo zelo. Ma il noftro Velco- 
^mb.lib t.vo y e Dottor Sant’ Ambrogio , coll Angelico Dot- 
Offc.e.ìS.^^ San Tommafo, e con altri han prefo validamen- 
te a difenderlo. Là , dicono i difènfori', non v^era 
giudice , che poteffe metter a dovere l’ Uffizial , che 
batteva ^ e (e egli niente niente tirava innanzi col 
battere , forz’ era pur , che il battuto vi lafcialTe la 
^Ue. Non valendo dunque le buone a rattener Tin- 
difcreto , e fufiolb Ufhziale , per non lalciar morir 
i* innocente , e. foperchiato fratello fotto il ballone, 
non v'era altro. mezzo, che quello' di battere, o di 
ferir quel birbante . Se poi il colpo non fi fermò giu- 
flo a livello , come voleva Mosè ; e in luogo di rom- 
per le braccia a quell’ Egizio briccone , gli ruppe la 
zucca , e lo fece cader morto per terra r fuo danno . 
otaor. C.7. Quello è quello , che fi legge ancora negli Atti *; 
dove la morte data all’Egizio, non chiamali con al- 
tro nome, che con quel di calhgo. E quello pure è 
ciò , che accade' a quelli finaigialfi, c tagliacantoni , 
quando meno fel penlàno , che torto, o tardi gli co- 
glie una botta, e ‘li caccia dal Mondo. 

Il giorno apprcflb tornato fuor dì cafa Mosè , 
vide egli un’ altra baruffa non piò tra un Ebreo , e 
un Egizb, ma tra due Ebrei , uno de’ quali dalle 
parole era venuto ben prefto col compagno alle mani. 

S’ia- 
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S’ intromife colle buone Mosè per rappàtumargli infie- 
nie,’e far tra loro la {^ce. Ma vedendo, che colui y 
il quale menava le mani , non badava a parole , nè- 
rallentava punto per ciò la battuta , a lui folo vol- 
gendo il difcorfo fi mife a correggerlo del, mal trat- 
tamento, ch’egli faceva a quell’ altro. E non vedete, 
gli difle, che cotefio è vofiro profiimo, e nazionale^ 
'perchè dunque prendete a batterlo , ficcome fate? 
Qjiare^ p'ercutis proxtmum tuum . A quelle dolci ma- 
niere avrebbe dovuto colui ravvederfi , e acquietarli j 
ma così già non fu . A che , arditamente rifpofe l’in-i 
'docile Ebreo , a che venite ora a rompermi il capo , 
fignor Cortigiano da fucciole? Chi vi ha collituito 
noftro findicatore , e Covrano ; eh’ io v’ abbia a render, 
ragione ? Non avete forfè tanto da penfare a’ cafi vo-i 
ftri , che balli ; che volete darvi gl’ impacci del Roflb ? 
Frefumerelle forfè di fare r ancora con me quel mal 
‘giuoco di ieri , e di trattarmi , come <jeri trattafte 
l’Egizio? Quh te conjìituit prìncipem y & jud'tcem 
fuper nos ? Num me occidere tu vis , Jicut beri #m* 
dìjli JEgypùum ? . . ' • : ' 

.* . -tTal fu l’aidita rifpolla , che fece -il delinquente 
Ifraelita a Mosè e tale il merito ; ■ che 'riportò egli 
— delll amorevole foa correzione e poco .dilfimile è it 
premio, che tuttodì fi riporta' daf-ipielle buone , e ze- 
lanti perfone y le quali imprèndono •'fb'pietofo offizio 
di correggere, e ammonir dolcèniente coloro,' che elfe* 
yedon cadere, e rovinare né’ f^lK Se lina onefta , e 
Bergb, E/odo, C vir- 
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virtuolà femmina prende ad ammonir qaelle giovai^ 
0 d’immodedia nell’abito , o di libertà nel parlare f 
o di fovercbia licenza nel tratto : Eh badate , ma- 
donna , a’ fatti voftri , fent’ ella rifpoaderfi . Coma 
c’entrate voi a riprenderci? Chi v’ha fatta noftr’aia, 
e maeftra ? Qttir te conflituU judicem fuper nos> Stt 
qualche buon vecchio moffo da carità avvila que’gio- 
vinaftri a guardarli dal vino, o dal giuoco , o dal par- 
lare sboccato ; egli ne riporta fovente parole , e ri* 
fpofte di fuoco , Eh andate , vecchio barbogio , rifpon- 
don e(Ti con petulanza infoffribile , che avete perduto 
il cervello, Son quelli i voftri faflidj? Avete voi al- 
tro da fare, fenza fare il pedante? Che autorità, che 
temerità è la voftra di venir ora a romperci il capo? 
Quh te eonjlhutt /udìcem fuper nos^ In fomma fono 
ben rari coloro , che foffirano d*afcoltare in privato 
una predica. Ma per tutto quello voi non dovete la- 
fciare di farla , e di ammonir con dolcezza , e carità: 
crilliana coloro , che voi vedete fallire , Perciocché 
quando bene non vi riefca di far frutto con effi , voi 
lo riporterete per voi llelfo da Dio \ il quale liccome 
Cbryhfl. avvila il GrifoiicMno * nel dilpeniàre il ju’emio della 
fraterna non guarda al numero di coloro , ché 
lì ravvedono , e fi ammendano ; ma sì pih rollo al 
defiderio di chi 'parla per emendare. - —,t«7 

Ora per tdmare à’Mosè , che abbiamo lalcian> 
con quella piccante ■ n^lla , quand’ egli udì rinfac- 
ciarli così villanamentè là^orte di quell’ Egizio, eh# 

» jpé» 
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pèr'difetà d’nn fuo fratello ^li avea fenza fbffe vo-' 
Jerlo il giorno lonaozi aounazzato^ e' fi iarebbe pro«^' 
pio rinchiufo in un gufcio di noce 5 vedendo fcopertoc 
nn fatto > che egli credea fepolto fotte la fabbia col 
morto . E andava tra fe dicendo , com’ è poflTibile 
che fiafi diyolgato <juel cafo , che avvenne fenz’ altra 
leftimonio , fuor, fol amen te di quel mefehino da me 
difefo? Se Faraone, che è in collera per la mia par-' 
tenza dalla fua Corte , viene a faperlo , egli certo mi 
vorrà morto , E di fatto non andò guari , che FaraoJ 
ne il rifeppe , e entrato in valigia , deliberò di man-^ 
dare Mosè a dar de’ calci al rovaio , e ne mandò» 
fuori la taglia. Ma il generofo Mose , che non vo-^ 
leva morir così da poltrone , e molto men da furfan»< 
te , ftimò meglio di pigliare il tratto innanzi , e d^ 
sbrattare il paefe, E di qui impari ciafeuno', quanto» 
fìa da temere qualunque fallo , quanmnque fegreto 
Impari a non fare nè"'pure in occultò- mai còfa' ch<S 
polTa incontrar blaHmo , 0 nocumento 5 'I^rcbè*, eomé* 
dice il Salvatoté ' nell* Evangelio • ‘ non‘’è^ cofa al 
Mondo sl' copertà, éd occulta-, là ^ualet non venga à 
fcoprkfi, e faperfi ,'' E fe quelfa^Vérltà'foffe ben pòn-^ 
derata, è cofa certa ^ che. In graziauklmenò <U 
giif'la vergogna, non fi commettetebbohó' Stanti pie-* 
cati nel Mondo, nè tanti andrebbono a marcire nell» 
prigioni, o a finire alla Vetm CHri)* Ma - iafdànola 
' ’ C * -1 '’l'-ti-' iqnji} •■'t 

(Ift) V etra fi chiama in Milano ijuel luogOy dóve orìtnarialkenie 
fi^fando morire i condannati dalla gittjhf.ia al jappii^io , 
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qui ; che tra quefti di voti miei Afcol tanti non ci farà 
bi legno di farla pih lunga , e teniam dietro a chi 
fogge . 

Mosè adunque udito il bando ( di teda, o di 
forca, qual ch’egli fi folle) mandato fuori da Farao- 
ne , la diede a gambe ; e fgomberando da’ contorni di 
Tafni, dov’ egli abitava, e da tutto parimente l’Elgit- 
to, fe ne andb nella Terra di Madian, che è quatv» 
to a dire nell’ Arabia petrea : e Iddio fa quante vol- 
te al povero fuggiai'co farà toccato di fare la cena di 
Salvino in quel viaggio . Ma tanto balla, che la feam- 
pb ,• e per quella volta non fi ridufle a partito di an- 
dare al Caflbne. Or viaggiando quello povero galan- 
tuomo, un giorno, prima del tramontar del Sole, ar- 
rivò a un pozzo fcavato in una valla pianura , e colà 
fianco dql, fuq faticoio cammino fi pofe a federe; non 
fapendo il buon uomo dove lì andalfe, nè qual folTe 
per elfer la meta , e la forte del fuo viaggio: falvo 
che confidando nel Dio de’ fuoi padri , da elfo atten- 
deva foccorlb,, e compenfo nel filo prefente bilbgno. 
E il Signore ,• 'che itou abbandona i fuoi fervi , 
.glielo mandòjd’ una ;sl fatta maniera; che non fareb- 
be giammai caduta in mente a Mosè , nè pure per 
fogno. Uditela, miei Signori, che è bella, c degna 
in vero d’efler fentita. 

In quei Paefi , e in que! tempi , ne’ quali non 
avea luogo quell’ ambizione , quel fumo , e quella ma- 
lizia, che trionfa ne i nollri, ficcome l’impiego delle 
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■ ftmiglie piii facoltofe , potenti , e onorate , er* quel 
di Paiiore: così v'era un co(ìunie,che anche le Ugno^ 
rili fanciulle» infinattantoché non andavan effe a ma- 
rito» erano desinate da’ lor genitori a guardar in cam- 
pagna le pecore. Il qual coftume defiderabil cofa fa- 
rebbe , che foffe durato , e fi fofle ftefo per tutto j 
che non fi vedrebbe tal fallo , e tal boria , come fi 
Tede ora nelle nollre ragazze. Ora un uomo princi- 
pal del Paefe che era , come a dire il Califib , e te- 
neva il Papato nella Terra di Madian , avea fette, 
figliuole , e tutte fette impiegate a ,pafcolar le fufr 
mandre » le quali poi prima di ricondurre a’ loro ovili 
le pecore venivano ogni fera ad abbeverarle a quel 
pozzo, che flava appunto nella pianura. Giunto adun- 
que , come s’ è detto , vicino al pozzo Mosè , non 
tardaron molto a venire, giuda il codume, colle lor 
gregge quelle fette buone forelle , le quali arrivate, 
che furono , incominciarono a cavar acqua dal pozzo ^ 
e a verfarla ne i trogoli per le lor pecorelle . Ma 
mentre quelle faticavano a cavar acqua , fopravvenne- 
ro alcuni indifcreti , e ribaldi padori , i quali volendo 
approfittare delle altmi fatiche , cacciarono le fette 
donzelle colle lor mandre dal pozzo , per abbeverare 
le proprie . Al qual atto iniquo , e villano non po- 
tendo i’animofo Mosè tenere in feno la bile, nè da- 
re alle mode, faltb in piedi improvvifo, e con animo 
da lione fattoli tutto folo innanzi a coloro , li mife 
col fuo coraggio, e li tenne tutti quanti a decchetto: 

C ^ «ozi 
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anzi ili-plh aiutando quelle l|»flatej e intimorite fìgi» 
noie a cavar l’ acqua ^ che ancora mancava per dar 
bere alle pecore , alle lor cafe piti toftameote le ri- 
mandi < 

Jfetro , 0 Raguele lor padre ( che ora coll* uno f 
ora coir altro di quelli due nomi viene nel Tello 
chiamato ) Jetro ^ dico , o Ila Raguele lor padre , ve- 
dendo tornar le figlie dalla pallura , fattofi loro all* 
incontro; E che vuol dire, difle loro, figliuole mie, 
che quella (èra fiete tornate alquanto prima del foli- 
to ? Dovevam , fignor Padre , rifpofero con volto lie- 
to , e ridente le figlie , doVevam anzi tornar quella 
ièra più tardi dell* ora cònfueta ; che alcuni pallori 
villani volevano colle nollre fatiche abbeverar le lof 
mandre* Ma un valorofo giovane, che dal linguag- 
gio , e dall* abito ci fembrb Egizio , pigliò le nollre 
difefe contra i ribaldi , e non conferttì , che ci folTe 
fatto tal torto ; e di ciò non contento volle con éflb 
noi entrare a parte della fatica nel cavar l’acqua, che 
ci bifognava r Sta bene , ripigliò il padre ; ma dov’- é 
il galantuomo, che vi ha favorite ? dove l’avete la- 
fciato ? perchè non avete invitato a cafa Un tal uò- 
mo , con voi , sì còrtefe ? Su dunque , figliuole mie # 
fu prello correte a' invitarlo , che non fe ne vada j e 
fate per ogni modo, che venga qui a cena, e ad al- 
bergo con noi- 

Giacché Iddio ha provveduta cena , e cafa al lùo 
fevo Mosè , lafciamolo pur cenare a grand’ %ip , e 

*• » ripo- 
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jìpolàre ) e riftorarfì dalla fofFerta ftanchezza ; che luo- 
go , e tempo da rivederlo non ce ne potrà mancare 
nelle vegnenti Lezioni . E in quello mezzo per frutto 
della prefente ritorniamo alle cofe or ora narrate , per 
ricavarne due bellilfimi documenti , e due utiliflime 
regole alla vita criftiana . Il primo documento , che 
ci diede nelle narrate avventure Mosè, egli è quello’ 
che eflendo eflb cercato a morte da Faraone , fu^ 
fìbbene da cafa , e dal Regno , e fe n’ andò altrove 
ramingo per falvare la vita ; ma tra le miferie , clv 
egli follenne nella Tua fuga, non lì lafciò mai fcapu 
pare di bocca nè una querela, nè una parola fola io- 
giuriofa , o impaziente . £ di qui polTiamo apprendere 
a contenerci nelle perfecuzioni , e nelle fventure, che 
ci arrivan addofib , da chiunque ci* vengano mofle j e 
a fopportare con virtuofa pazienza le traverlie, lenoje 
e le pene , che ad ora ad ora incontriamoli Tanto 
men Paternollri , tanto meno Rolarj , e urt poco pik 
di raflegnazione , e di conformità a i divini voleri 
nelle croci, che Iddio ci manda per mezzo degli uo- 
mini , tra’ quali fiamo collretti à vivere ; che quella 
è la miglior orazione , che poflìam fare . £ fe pure 
ci piace pregare , nelle nollre preghiere chiediam lo' 
grazia di far il fanto voler di Dio. 

11 fecondo documento poi , che noi abbiamo nelle 
cofe narrate, è quello di fare tutto quel poco,0 mol* 
to, che noi polTiam nello Hato, nel quale la divina 
provvidenza ù pone , e ci lafcia , fenza mai perdere 
- V . C 4 la 
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It confidenza in Dio. Quale più mifero (lato di quel’ 
di Mosè , coftretto a fuggire , e andartene fuggitivo ,, 
c ramingo in paefe ftraniere; e là trovarli lenza da- 
naro, e fproweduto d’ogn altra cofa opportuna alla 
vita? Pure tra quelle miferie, in merito di quel fer- 
yigio predato alle figliuole di Jetro , non gli mancò 
il neceffario foccorlb ; e in cala di quell’ uomo Ibra- 
niere trovò egli a’ fuoi bifogni compenfo . Siano dun- 
que pur grandi quanto fann edere , fiano al colmo an- 
cora le nolbre miferie; non ci perdiamo d’animo, e 
facciamo quel che fi può; che dove non giugneranno 
le hoftre induftrie, e fatiche, fupplirà al redo la di- 
vina pietà. Noi abbiamo in Dio miglior padre di 
quel , che penfiamo ; il quale rimerita anche i tenui 
fervigj con larghiflime ricompenfe. Egli, vie meglio 
di noi , vede i noftri bifogni , e fa trovarci il riparo» 
e il rimedio, che ci conviene. 



LE- 
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Et ingemtfcentes filii J/rael propter opera , vociferati 
■ fitnt , afcenditque clamor eorum ad Deum ab ope~ 
ribus , & audìvit gemitum eorum , & recordatus 
ejl faderis , quod pepìgit cum Abraham , Ifaac ^ 

. Cr Jacob. Exod. cap. 2. 

Ì O non penfo mai tante volle al folle, e temerario 
ardire d’ alcuni , che non mi fenta ognora com- 
muovere contra coftoro , non fo fc più mi dica 
a Idegno , o a pietà de’ facrileghi , e vani lor 
penfamenti. Guai fe coftoro aveffero il Mon- 
do in balia ! efli colle loro fantaftiche , e nuove leggi 
Io metterebbono tutto , e tofto a foqquadro . Se fi do- 
yefle loro dar fede , non vi farebbe al Mondo equi- 
tà , nè colafsù provvidenza , che veglj a temperar le 
vicende , e le forti degli uomini ; folo perchè veggon 
talora la vita travagliata , e infelice , che menan i 
buoni , menti’ è , come parla il Profeta * , ptofyerzujeremxap. 
la via degli empi . Ma oh quanto ingannati fono co- ** *'•*• 
fioro ne’ loro giudizi f Ciò , che ad eifi , e agli occh) 
loro malikni rifpetto a’ buoni raifembra feverità , o in- 
giuftizia , altro , dice Tertulliano * , non è , che pie- Tertall in 
tà del Signore, il quale per mezzo delle awerfe cofe ^/‘*^*<** j 
mondane vien medicando , e difponendo con oppor- ! 

mna , e foave mano le eterne . Come faprebbe , o pa. ■ 

irebbe il giufto mai contenerli entro le vie della già. 

ftizia 
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ftizia ^nta qoeft’ argini , che lo rattengono (bl diritto 
fentiere ? come non correrebbe anch’ egli coll’ ennpìo 
dietro le falfe, e nocive grandezze, e dolcezze mon- 
dane , s’ egli non foife dalle temporali dilgrazie , rat- 
tenato, e frenato? Come potrebbe (laccare affatto il 
^uore dal Mondo (è il Mondo non gli fi rendefle 
amaro , e nimico? Ora quell’ è, divoti Aicoltanti, 
quell' è , che prende il Signore di mira , qualor dà 
mano a l temporali caAighi , e flagella , e travaglia i 
fuoi fervi. Vuol egli con ciò, che elTi dillacchiao, e 
tengan lontano il cuore dal Mondo : vuol cl% diver- 
tano l’amor dall'Egitto, eA a lui folo, ed alla Ter- 
ra da lui promefla il rivolgano : lìccome avvenne al 
feto popolo, e noi vedremo nella prefente Lezione. 

Fatte da Jetro ritornar le flgliuole al pozzo di 
Madian , per invitare quel valorofo , e onorato Ifara- 
oiere , che imprelà avea la loro difefa contro quella 
canaglia , che fu ricordata al flne dell’ altra Lezione , 
andarono, lenza faifelo dire due volte, le ubbidienti 
ragazze , a fare al gentil pellegrino l’invito.^ £ in 
quella parte anche le flgnorine de' tempi nollri , che 
per tutto l’oro del Mondo non lì lafcierebbon giam- 
mai indurre a guardar in campagna le pecore , come 
le flgliuole di Jetro: in quella parte ( io dico) anche 
le (ignorine de’ npllri tempi lì farebbero facilmente 
arrendute , e accomodate alle voglie , e alle premure 
del flgnor padre j perchè hanno tra gli altri quello 
jbel pregio., che nè lòao , nè lì moHrano fchive , o 

ri- 
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^tfoTe , quando fi tratta di complimentare, e di trat- 
teilerfi con qualche foreftier di buon garbo, e bel ta* 
glio , com’ era appunto Mosè. Ma fe le figliuole di 
Jetro furono ubbidienti, e pronte nell'andare, a te- 
nore del paterno volere, e fare l'invito, peniate pure, 
che anche il noftro Mosé non dovette afpettar da 
quelle fanciulle ragioni , o prieghi a tenerlo , né fiety 
te a dire, ^tornate altra volta; perché il povero galan- 
tuòmo doVea propio vedere la fame in aria: né .altro 
Appunto afpettava , fe non che alcuno fi movefle a 
|)ietà del fuo cafo. Tomaron adunque alla cala col 
fbralliere fefiofe , e liete le giovani , contente d' aver 
Con poca fatica foddisfatto al comando di Jetro lor 
padre * . , 

Jetro , che elfer doveà un Uomo di buona le^e| 
e cordiale , come fon fatti alcuni di quelli nofiri Am- 
brofiani , accolfe Mosé con una ceroUa gioviale y e 
con parole , che gli venivan propio dal'cuore , lo rin- 
graziò della parte, da lui prelà a favore delle fue fi- 
glie . E in tanto , che fi alleftiva la cena , è che fi 
metteva la tavola , fedendo , com’ è il coflume , vicia 
r un all’ altro ; entrarono , com’ é da credere , a ragio- 
namento tra loro del luogo, del come, e del perchè 
Mosè folTe colà capitato. Ora volete altro, Uditori? 
Mei raccontare dell’ uno , e nel compatire dell’ altro 
gli Urani cafi avvenuti, fi difcoprirort l’un l’altro, e 
fi troVaron tra loro tanto conformi di genio , e di 
.cuore) e sì Sezionati ì’uqd dell’ altro > e l’altro dell* 

uno . 

W ‘ ^ 
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uno, che Tono dall’altro non fapea diftaccarfi. CottA 
finalmente , e venuta la cena in tavola , convenne ce- 
nare , e cenofTì . Ma non contento di una parca , e 
improvvifa cena il buon Jetro , fi pofe in animo di 
volerlo con feco in cala Tua , e in Tua compagnia , e 
' prima forfè d’andar a dormire pregollo si caldamen- 
te , e Teppe dire , e far tanto ; che il buon Mosè do- 
vette piegarfi , e prometteteli di piantare colà la la- 
barda , e giurar di non muoverli , ficcome fece . Af- 
finchè quel giuramento aveffe forza maggiore di rat- 
tenerlo , fi rtimb bene col tempo d’ aggiugnervi ua 
altro legame affai forte , come fu quello di Sefora, 
prima bìglia di Jetro, che fu data in moglie a Mosè, 
c che coir andare degli anni lo fece padre di due 
inafchi figliuoli . 

Io non poffo a meno. Uditori miei cari, di far 
qui paulà al racconto , e trattenermi così un poco fu 
quello punto di Storia , per ammirare , e commendare 
Cem.LeK, ( come mi rifovviene d’aver fatto già altre volte * ) 
•o. r *0. jj coflume de’ maritaggi , e lo ftile , che fi teneva 
allora nel farli. Da quello adunque, che fi pub qui 
raccogliere , i maritaggi d’ allora preffo a poco eraa 
fatti , come già fi facevano cento , e dugent’ anni in- 
nanzi da’ buoni loro Antenati . Lo flato , che fi vo- 
leva nel marito, e la dote, che fi chiedea dalla fpo- 
fa , erano quelli , che foffero di buoni coftumi , e che 
fi trovaffero conformi di genio . Se ciò avveniva , 
quantunque fofferó calè , e perlboe (inorili , facoltà 
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ié, e di conto, fenza mandare nè a Lion,per le ftof- 
, nè in Fiandra per i merletti , nè per le gioje a 
Venezia , 0 a Parigi , fenza tanti apparecchi , e di- 
flurbi , e difpendi , fenza tante ricerche , e imbalcia- 
te , e formalità , quantunque , tomo a dire , folTero 
cafe, e' perfone facoltolè, illudri , e di conto,' lì fu 
i due piedi fi davano gli fpofi la mano, e >11 mari- 
taggio fenz’ altro era fatto. Ora ci voglion meli a 
intavolarlo , e anni a conchiuderlo , e poi farlo tal- 
volu fenza conofcerfì. Ma quello è poco. Bifbgna 
fgocciolare , e afciugare dall’ una parte la borfa a pre. 
parare la dote alla figlia, e caricai lì dall' altra di de- 
biti , e incomodare , o (piantare eziandio forfè ia cali 
per allefiire il quarto , e l’arredo , per ammanire le 
gioje, le maniglie, Je cuffie, e tant’alue cofc,ch’ÌQ 
non (b dirvi , e per cavare tutte quante le voglie alla 
fpofa . £ Iddio guardi , che manchi una fpilla j che 
per quanto amore o apparente , o vero fi portino , 
toflo fi rompe tra funa, e l’altra famiglia , e tra 
marito, e moglie una guerra, che o mai non fi eflin- 
gue , o ad ora ad ora fi riaccende più cocente di pri- 
ma. Ciò, che s’è detto. delle perfone, e. delle fami- 
glie di grado , e di conto , ditelo pure con propor- 
zione d’ altre minori , e di tutte le altre di baffa ma- 
no , e poi vedete , fe fiano da commendare, i maritag- 
gi., che a’ noUri tempi ha introdotti la moda , e qua- 
le letizia', e qual pace pollano quelli {Kirtare nelle fa- 
■aiglie , quando non pongali mente a i collumi de i 
, . con- 
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contraenti , prima di Hriogere il matrimonio / Ma Lùr 
iciamo, iuidar le mode , e le cofe de’ noflxi tempi , e 
richiamiamo il difcorfo a parlajr degli antichi , donde 
ci fumo (laccati pocanzi» " 

In tanto che Mosè fe ne (Uva nell’ Arabia Pe« 
trea in cala alTuocero , venne a morire quel Farao* 
ne , che avea cercato a morte Mosè , e che teneva 
©ppreflTo nelle fatiche totu) il popolo Elweo colà nell’ 
Egitto , Alla morte dell’ empio entrò nel cuotc del 
popolo afflitto U pen/ìere di nnirlì , e di pregare il 
-Signore a 'placarli, e dar loro no tal Principe , che 
fbffe men fiero, e men crudele del trapaflato, che dalF 
Egitto li lafciafTe tornare alla patria, ond’ eran venuti 
Llor padri? e fi -pofèro a pregar veramente tanto di 
cuore ^ che le Imo preghiere' furono dalla pietà divù 
na afcoltàte : Et in^emifpentts fitti Ifrael propter ope* 
fa vififer^ti funi yafcen4itque clamor eorum adDeunt 
ab opcrtbus , ' • 

O qui sì che vorrei' prefenti a così fatto raccom 
to quegli arditi > uomini , ' indegni <f effer chiamati cri- 
fliani : i quali vedendo alcnnk volta - nel Mondo af« 
ftitti i buoni ^ pigliano da’ ciò argomento di negare,’ 
o di parlar male della provvidenza di Dio. Ecco dU 
rei, dovè vanno a batter l’ intenzioni di Dio nel con-^ 
fèntire al Faraone d’Egitto di perfeguitare , e trava, 
gliare il fno popolo . Ecco il frutto dell’ afflizioni^’ 
eh egli manda a (uoi fervi. Xrovih’ora coftòro,'clie' 

il popoIo- Eletto* facefle altrettanto' tcdà -neil’ Egi«òf 

quan- 
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quando piperò egli fotte la poflènte protezion di 
Cinfeppej 0 quando a contemplazione de’ fedeli fep 
vigj da Ginfeppe prelbti a quel Regno, fu egli dal 
Faraon favorito , e poi fì lagnino della provvidenza 
fovrana. Il punto (hi nel far buon ufo delle afilizia- 
ai) che il Signore d manda ; rendendoci perfuafì, e 
certil&mi , che fe egli coniente , che iìano ingioila, 
mente da alcuno anguiliatl i fiioi iervi , e i iuoi po> 
poli, egli non lo h gii per piacer di vederli penare^ 
o piangere ; ma unicamente per purificargli , e appa- 
recchiarli con oppOTtuna difpofizione a ricevere, e pro^ 
fittar de* favori-, che ha lor preparati : ficcome appun- 
to avvenne nell’ Egitto al fuo popolo. ' 'i 

Tocca adunque , ficcome è detto, la divina pie- 
tà dalle grida del popolo , o piìi veramente moifii 
dalla fedeltà delle fue promeife già' fatte ad Abramo» 
a Ifacco , e a Giacobbe , afcoltò le preghiere del po- 
polo , e incominciò ad aprirgli la Arada alla liberà^ 
xione nella maniera, che or vengo a dire.' ' 

. Mosè uomo dalla natura , e dalla Reale educa- 
zione fornito di fenno ,' e di coraggio eguale a qua- 
lunque impiego, e cimento, ufeendo dalla Corte, e 
dall’ Imperio di Faraone , erafi , ficcome udiAe a prin- 
cipio , rifuggito, e ricoverato 'in cafa di Raguele , o 
Jetro che vogliam dire, nella Terra di Madian,* e 
colà da buon genero, e da' amico fddelè'Aava regolan- 
do gli affari del fuocero , e foprantèndendo alla pa- 
Aura » e al* governo delle numerofe lui greggie , fic- 
- come 


Digilizec by Googk 


4» LEZIONE quarta 

come avrebbe fatto ua 'lui fratello , o un figlinolo ; 
occupandofì in tanto da vero Ifraelita , e difceadentè 
di Abramo nella contemplazione delie divine cofe^ 
nelle preghiere , e nella pratica delle virtù . Avvenne 
nn dì, che avendo Mòsè guidate le pecorelle. del fiio 
cero ben bene addentra nn erbofo deferto alle falde 
d’ un Monte' chiamato Orebbo , o Monte di Dio ; Id- 
dio , che avea eletto queft’ uomo depofitario del filo 
'divino configlb, e miniftro dell’ omnipoffente Tuo brac- 
cio, dalh ernia del Monte gli fi diede, la prima vol- 
ta a veder , travifato , còme a dire , e coperto , e rav- 
volto entro una viva fiamma di fuoco. "Vedeva Mosè 
appiccata fui Monte in un roveto la fiamma, che ar- 
deva fibbene,' ma d'altra parte non confumava niente 
le .rame, le fpine , e le foglie di quella pranaja. O 
‘quefia sì.,' difiè. allora a tal villa Mosè, o. quella sì, 
che è nuova', e fi. potrebbe, fcrivere con riputazione 
al paqfe ,' che nitmo , cred’ io , nè avrà mai veduta, 
nè udita Seguale. Cappita! giacché fon sì vicino, vo- 
glio felir il Monte a vederla; che io non intendo, 
come pofla il fnoco bruciare , lènza incenerir lo fpi- 
najq. Ciò detto, fi mplTe tolto il buon uomo, e in- 
camminolTi alla volta della, montagna , per contemi^are 
dapprello quel nuovo, e raro ,. e non mai piu veduta 

r'i' ; • .V • 

' ;..Ora m(mtt;e Mosè. andava, avvicinandoli ; e,lla\'a 
per làJix la montagiu , udì egli una voce; ufeire dall’ 
ardente ;fpiaetq,^e, gridare; Mo§^3,.Mosè -Son qui,' 
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egli rirpofe attonito , e fuori di fe , fon qui : chi mi 
chiama? Alto, ripigliò la voce allora, che ufcia dal 
roveto : guarda bene a innoltrarti , fe prima tu non ti 
fcalzi ; perocché la terra , che calchi , è fanta , e de- 
gna d’ogni rifpetto : e tu corti hai prefente il Dio 
di Abramo, liàcco, e Giacobbe. Stordì a tali parole 
^ Mosè , e non folo fermofli , ma coprì il volto per ri- 
verenza, riputandoli indegno d'alzare il guardo alla 
prefenza di Dio. 

Dove fon ora que’ baldanzofi, e temerari criftia- 
ni deir un fertb , e dell’ altro , che vanno in pom- 
pofo arredo alla Chiefa , e con tutte quelle medefime 
marche d’ immodelìia , e di vanità , che uferebbero , 
fe doveffero andare a una danza , o alle nozze ? Dove 
quelle petulanti perfone , che non fanno recarfi a pi- 
gliar la benedizione , o la melfa , fe dalla fante , o 
dalla parente , dal perrucchiere , o dal fervidore non 
fi fon fatte benbene rtrebbiare , brunire , e lurtrare ? 
Dove que’ damerini lifciardi , che fi fanno palare , e 
affettano i vezzi , le arti , e le attillature fecciofe da 
cantoniere , per farne pompa alle Chiefe ? Dove quel- 
le femmine venderecce , che neppure alla preienza di 
Dio non foffrono nè panno in collo, nè velo in capo, 
nè contrartcgno alcuno di crirtianefimo in fronte : e 
fembrano a chi le vede un immagine dal naturale 
della tentazion della carne? Dove quelle sfacciate, 
che hanno fempre gli occhi a girone ; cercando chi 
voglia con effe tener mercato d’amori nel fantuario 
Borgh, E/odo, D di 
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di Dio? Su vengan coftoro a imparar da Mosè I* 
maniera d’ufare ne’ fanti luoghi. Non era già piu 
che un Angelo , quel , che in nome di Dio parlava 
in quel luogo a Mosè -, eppure Mosè per riverenza 
in quel luogo fi coprì il capo ; e innanzi alla Mae- 
ftà di Dio realmente prefente prefumeran coftoro dì 
ufare e mofche , e polveri , e fiori , e profumi , che 
ad altro pih veramente non fervono fe non a tirar 
dietro all’ odore chi paffa ? E innanzi alla Maeftà di 
quel Dio, alla prefenza del quale fi velano per rive- 
renza i Serafini ftelTi del Cielo , ardiranno coftoro 
d’ ufar tali licenze per divertire da* fuoi altari le ado- 
razioni , e per rubargli gli adoratori ? Olà , dove Pia- 
mo ? in Turchia ? Ma egli è certiflìmo , che nelle 
Turchefche Mofchèe Iddio è affai piìi , che tra noi 
rifpettato . O fama fede criftiana , quanto ti fta mai 
bene quel velo, che porti fogli occhi per non veder 
gli ftrapazzi , e gli infiliti , che a Dio fi fanno nella 
fua cafa da’ tuoi feguaci ! Ma egli è tempo di ceffar 
dalle grida , e ritornare alla Storia , e profeguire il 
difcorfo, che l’Angelo, il quale parlava in nome dt 
Dio , feguitò a far con Mosè , 

L’Aqgelo adunque, che là fui monte parlava a 
Mosè in nome di Dio , dopo il comando fattogli di 
rattenerfi , e fcal^arfi a riverenza del luogo dalla Di- 
vina prefenza fantificato ; Afcolta ( profeguì a dire ) 
Ho vedute le calamità del mio popolo Ichiavo nell 
Egitto . Ho con pietofi orecchi uditi i lamenti , eh* 
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egli è affretto a fare per crudeltà di coloro , che fono 
foprantendenti a i lavori , a’ quali è da cofforo obbli- 
gato : fo troppo bene i crucci , e gli affanni tutti , 
che gli fi fanno a torto foffrire , ma ora è venuto 
tempo di liberarlo dalla fchiavitù durata in Egitto , 
c di mandarlo in altro miglior pacfe , ficcome è quel- 
lo de’ Cananei, e di tutti gli altri popoli confinanti, 
miei dichiarati nemici. Efca il mio popolo dalle ca- 
tene , e dalle milèrie finor foffenute : io ne farò il li- 
beratore , ma tu farai il miniffro della fua liberazio- 
ne. Su dunque, Mosè, coraggio : tuo farà l’officio 
di andare in mio nome a Faraone a domandargli la 
libertà del mio popolo ; e tua poi l’ incombenza di 
condurlo, e trarlo fuor dell’ Egitto. 

Ambafciadore alla Corte d’un Re sì grande e 
polfente ? Legato del Dio d’Àbramo , Signor di colo- 
ro, che fignoreggiano ? Miniftro della liberazione d’un 
popolo immenfo , eletto , e deffinato al pofieffo del 
più ameno, e falubre, e fruttifero paefe del Mondo? 
Chi non ne avrebbe menato vampo , o alla più tri- 
fta non fi farebbe allegrato, e fatto bello di sì im- 
portante , ed onorevole legazione ? Quanti ne vedia- 
' mo a dì noftri , che per qualunque mifero officietto 
di Tribunali, o di Corte non fi lafcian parlare, tan- 
to van alti , e tefi della perfona , e vanno perciò me- 
nando una polvere , che par bene elfer ciafcun di loro 
il Secento . Ma così già non fece il faggio , e vir- 
tuofo Mosè . E chi fon io , rifpofe egli umilmente : 

D 2 e chi 
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c chi fon io cii coLTiparire alla preLma del Faraona ^ 
c chiedergli così gran cofa, ficcorae è quella, di dar® 
la liliertà ad un popolo , che egli guarda , e ufa li- 
beramente ne’ fuoi voleri , come fuo fchiavo 5 e di ri- 
tirar tanta gente da un paefe sì ben guardato, e poi 
condurvela in falvo? Qgn’ altro. Signore, meglio di 
me potrebbe fervirvi . 

Oh come fon ora cambiate le cofe , e quanta 
fono diverfe d’ allora I A’ nollri giorni per ogni mini- 
mo impiego fi fanno correre Memoriali a furia ; o 
per ogni pollo vacante s’ affacciano venti , o pih con- 
correnti» Ogni poltrone elfer vorrebbe Officiale; ogni 
Dottore afpira ad elfer Minillro ; ogni Frate vorrebbe- 
far il Priore ; ogni minimo Cherichetto vorrebbe di- 
ventare Piovano, o Canonico : e come dice il pro- 
verbio ogni cencio entrare in bucato; E perchè? per- 
chè pochi fono coloro , che conofcon fe ftelTv, e mol- 
ti fon quelli , i quali prefumono d’ elìci da pi^ di 
quel che non fono. Ciafcun di colloro crede d’aver 
gran mente , e gran villa , ciafcuno d’ aver l’ arco lun- 
go ; e voi medelimi ne avrete uditi alcuni ne’ circoli 
o ne’ caffè ragionar d’affari di flato , di governo , di 
guerra , o di chiefa , e fpacciar malfime , e fputar fen- 
tenze , e fare il faccente , e il politico . Ma date a. 
un di cofloro un impiego , e mettetelo così un poco 
alla prova , egli non fa trovare il bandolo alla ma- 
talfa ; nè vi fa dir quante para faccian tre noci ; e fe 
pure dà mano all’ opera , egli gualla il melliere , e 

in 
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in un fol giorno fa cento fpropofìti l’uno peggiore 
deir altro . Quello è , che avviene per i’ ordinario a 
certi Egottjli , come li chiama un Filofofo * , che 
prefumono di lor medefimi , e hanno fitta in capo 
l’opinione d’avere l’abilità, che non hanno. 

Ora per frutto dell’ odierna Lezione impariam da 
Mosè a fentir baflamcnte di noi medefimi . Impariamo a 
ritirarci dagli onori, che non vanno mai difgiunti da t 
pefi ; non eflendo noi certi , fe fiano per-hafiarci le forze 
a portarli . Non ci lafciam lufingare dall’ onor degl’ im* 
pieghi , non ci lafcìamo abbagliare dallo fplendor delle 
cariche , fe non vogliamo efporci a pericolo di traboc- 
care. Meglio è tenerli fui piano di quel che fia felire 
in alto, e cadere . E fe alcuno ci aprilfe la ftrada, o ci 
deffe qualche fpinta a un officio , prima di far paflb a 
montarlo , fi fermi , e faceta bene ciafcuno i fuoi conti , 
fe avrà fpalle baftevoli per follenerlo. E chi fon io? 
vada tra fe dicendo , come rifpofe faviamente Mosè : E 
chi fon io ? Poflb io dalle mìe piccole forze prometter- 
mi di riufcire in tal carica ? Avrò io capacità ballante da 
far quell’ officio? Così facendo. Uditori , non incon- 
trerete nè il danno, nè il biafimo di color che prefu- 
mono. E quando bene fiate fenza vollr’ opera dalla Prov- 
videnp impiegati , e levati a qualche pollo fcabrofo , e 
difficile, in merito della vollra umiltà Iddio vi darà 
forze , e mezzi per follenerlo con vantaggio , e con 
lode , come vedremo avvenuto a Mosè nelle feguenii 
lezioni • 
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LEZIONE QUINTA . 

Non credcnt m'tht , ncque aitdient "cocem mcam ; fed 
dicent , non apparuit ttbi Dominus,... Non ftim 
eloqttens ab beri , & nudius tertius , ex quo locu- 
tus es ad fervum tuitm , impedì tioris , tardìorts 

Itngux fum .... ObfecTO , Domine , mine quem mif~ 
ftirus es . Exod. cap. 4. 

E ’ Cofa fuor d’ogni dubbio certifTima, che 
la venuta al Mondo del Figliuolo di Dio 
tendeva non tanto a riparare le perdite 
da noi incontrate nella caduta del primo 
padre , quanto ad arricchirci col poflelTo 
delle virtù , che fono i veri e foli tefori dell’ anima . 
Tutta perciò la vita, eh’ egli menò qui in terra fati’ 
uomo, altro piò veramente non fu , che una chiara, 
e continua lezione , e una utiliflìma fcuola aperta a i 
figliuoli di Adamo , per iflruirgli inlieme , e animarli 
colla dottrina , c molto pili coll’ efempio all’ amore , 
c all’ acquiflo di così fatti tefori. Ma quantunque egli 
fìa flato eccellente maellro , lo fu fpecialmcnte , dice 
Agoflino * , della umiltà ^ e in queda virtù fpecial- 
mente ci diede fingolariflimo efempio , e in quefla 
a noi fi propofe nel fuo fanto Vangelo * fegnata- 
mente per efemplare. Quefla, ficcome avvifano i Pa- 
dri, e Maeflri della vita crifliana quefla è la prima 
virtù de’ veri fervi di Dio ; ■quefla il fondamento 

di 
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di tutta la fantità , e quefta è la bafe , e la guardia 
di tutte l’ altre virtù : e chi fenta quefta fi dà all’ 
acquifto deir altre , altro non fa ( dice il Pontefice , 
e Dottor San Gregorio * ) che portare polvere al ven-. 
tp . Per la qual cofa , fé noi prendiamo feriamente poe». 
a contemplare la vita menata al Mondo dagli uomini 
dell’ una legge , e dell’ altra più chiari , e rinomati 
nelle virtù , noi troveremo , che quanto efli fono ri- 
putati virtuofi , tanto fono fiati più umili ; e che ' 
quanto più furon umili , altrettanto furono a Dio cari , 

• da Dio favoriti , e efaltati . Che grand’ uom rino- 
mato nelle Scritture Divine non è Mosè ) da Dio 
prefcelto a liberatore , e condottier del fuo popolo ? 
di quali fiupendi prodigi non fu egli mezzano e mi- 
niftro colà nell’ Egitto ? Ora quell* uom sì grande , 
e chiaro al Mondo , e cotanto da Dio favorito , e fol- 
levato , fu , miei Signori , umiliflimo , e pel baffo 
(èntimento , eh’ egli avea di fe fieffo, feufo fi più 
volte con Dio , e ricusò , quanto più lungamente potè « 
l’onore dell’ alto grado, che Iddio medefimo gli con- 
feriva . E intorno appunto all’ onorevol carica da Dio 
appoggiata a Mosè , e all’ umil rifiuto di quello fuo 
caro fervo, verferà una parte della prefente Lezione | 
cui già dò grincipio* 

Avea fatta il Signore a Mosè la propofia di vo- 
lerlo miniftro della liberazione del popolo , e Mosè 
già fe n’ era per umiltà feufato con Dio , riputandoli 
inetto a cosi gran minifiero , ficcome udifie dall’ altra 
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Lciione. Ma Iddio, che affai fi compiace negli amili , 
non gli pafsb buona la fcufa , eh’ egli allegava d’ in- 
fufficienxa , e inettitudine . Tu , replicò il Signore, 
tu non hai da mifurare la condotta di quello affire 
dalle fole tue forze , che ben fo che non badano ; 
ma hai a contar fulla mia affillenza , eh’ io infino 
ad or ti prometto ; e colla mia affiltenza non hai 
da temere . Fatti dunque coraggio , che la tua lega- 
zione arà buon effetto . E in fegno dell’ efito , che 
ti prometto , cavato eh’ avrai dall’ Egitto il mio po- 
polo, in quello luogo medefimo mi offerirai con effa 
al ritorno un facrifizio in rendimento di grazie . Va 
bene , Signore , ( rifpofe Mosè ) voi certo potete tutto 
quel che vi piace . Ma pollo eh’ io faccia il volito 
piacere, e parli col popolo di cotello volito miferi- 
cordiofo difegno , io fon ficuro , eh’ egli mi rifpon- 
derà : chi ti manda ? Se gli anziani del popolo ( re- 
plicò allora il Signore ) vorranno làper chi ti manda , 
e tu dirai lor , che fon io : dirai che fono il Dio 
d’Àbramo , il Dio d’ Ifacco , e il Dio di Giacobbe 
lor padri . Va pur dunque animolb , e colà giunto , 
raduna i maggiorenti del popolo , e dì , che mollo 
io a compalfione di loro , e del lor mifero fiato , vo- 
glio cavarli dalle loro miferie , e farli di là paffare 
in un paefe d’ogni altro più fertile , e pingue . Elfi 
certo , così parlando , t’ afcolteranno , ed aranti cre- 
denza , e tu allora con effi chiederai udienza dal Fa- 
raone , per dimandargli licenza d’ andare col popolo 
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tre giornate lontano , per far fagrifizio al Dio degli 
£brei . Io fo , che coftui non confentirà alia voftr» 
partenza , fe non aftretto per forza . Ma ci porrò io 
la mano , che farà di bifogno , e gli farò veder quanto 
balla . Anzi voglio di piò, che voi non ufciate da’ luì 
confini colle mani vote . Voglio che riportiate fuor 
deir Egitto il valfente di ciò , che gli Egizj colle 
loro opprellìoni vi han tolto : ed eflì a quella volta 
han propio da elTer pagati di quella moneta , che fi 
han meritata . A cotal fine le vollre donne , prima 
d’ufcir dall’ Egitto , chiederanno in prello dalle loro 
vicine tutt’ i lor vafi , e veftimenti preziolì , e lafce- 
rete que’ cani fpogliati, e ignudi. Signore, rifpofe di 
nuovo quell’ uomo umililfimo , fe io folTi tra’ miei fra- 
telli un uomo d’ autorità , potrei pure promettermi 
d’ efler creduto , ma non fon io quel perfonaggio , che 
ci vorrebbe . Come volete , che credano , che ad un 
omicciatto par mio abbia parlato il Dio de’ nollri Pa- 
dri ? Elfi fi rideranno di me , e mi tratteranno o d’ uomo 
fedotto , o forfè ancora di feduttore : Non credcnt mthi , 
ncque audient vocem meam , fed dicent : Non oppa- 
ruit tibi Dominus . 

Se qualche minillro folTe prefcelto dal Principe 
ad una così onorevole, e infigne incombenza, fi può 
ben credere , che con affettata modeftia fi andrebbe 
fcufando così un pocolino, facendo moftra di non ef- 
£er abile , nè meritevole per un affare sì rilevante : 
direbbe , per atto d’ efempio , eflere quella fcelta un 

pur* 
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furo efietto della Reale Clemenza , e altre Amili iia- 
venie; ma d'altra parte, la finta lui ritrosia non là- 
rebbe nè opinata , nè molto lunga , per timore chè 
il Principe ritirale la mano , e pentito di cotal ele- 
zione, venifle poi a conferir quell’ onore ad un altro. 
£ dove la fcufa paffaiTe alle repliche , è tutto fimile 
al vero , che il Principe ofFefo di tal renitenza , la- 
Tciando il primo , conferirebbe quell’ onorato impiego 
a qualch’ altro . Ma Iddio , che conofceva il fondo 
dell’ animo , e deli’ umiltà di Mosè , e che (àpeva 
da che bella , e nobil forgente nafceva la ritrosia di 
quello fuo fervo ; a fin di convincere , e di fgombrare 
la virtuofa lui ripugnanza , fiele la mano a i mira- 
coli . Senti , gli dille adunque il Signore : cos’ hai 
nelle mani ? Io non ho altro ( Mosè rifpofe ) che il 
mio ufato bafione : or bene ( replicò Iddio ) gettalo 
in terra . £ quello gettato , pigliò tofio la forma di 
così brutto e minacciofo ferpente, che fece paura a Mosè, 
e r afirinfe a fuggirfene . No , non abbi paura , ripigliò 
Iddio : fiendi pure la mano , e piglia a quella ferpe 
la coda : e ciò fatto , tornò la ferpe in bafione . Or 
pare a te ( profeguì Iddio ) che fe farai quella prova 
alla prefenza del popolo non abbi a trovare in elfo 
credenza ì Ma per alficurartene meglio , ponti la mano 
in feno, e Ila poi a veder come n’efca. Mosè ve la 
pofe , e ricavandola , la vide Icbbrofa , e bianca , come 
di neve . Ttmia ora ( fc^giunfe il Signore ) a ripor- 
vda, e nel riporvela, la cavò fuori bella, c guarita. 

Se 
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Se poi ( feguì a dir il Signore ) in villa del primo, 
c del fecondo prodigio, ftefler cofloro dori ancora, c 
opinati a non credere, verrai al terzo. Piglierai acqua 
dal fiume , e in loro prefenza la fpanderai falla terra : 
« in un batter d’ occhio alla lor prefenza vedraffi rof- 
fcggiar come fangue. Vuoi tu maggiori prove? Io non 
ho meflier d’ altre prove , che già n ho d’avanzo , 
rifpofe Mosè : ben vi dico bene , mio Dio , che oltre 
r efler io tardo naturalmente a parlare , da che parlo 
con voi , Signore , non polfo più , come a dire , peicar 
le parole , e fon divenuto , come vedete , un bel tar- 
taglione . Noa fum eUquens ab beri , Ù" nudìus ter- 
tiìis j* & ex quo locutus es ad fervum tuum , impe- 
ditioris y & tard'torts lìngux fum. E tu perciò vorrai 
fcufarti ? ripigliò Iddio : non fon io forle , che dà oc- 
chio a chi vede , e lingua a chi parla ? non fon io atto 
a farti parlatore eloquente? Sì , mio Signore , tornò 
a dire Mosè, voi potete tutto ciò, che volete, e io 
non ripugno il voftro fanto volere : folo mi fémbra , 
che mandando qualch’ altro , come vi prego , farete 
meglio fervilo : piacciavi adunque mandare chi meglio 
vi ferva: Obfecro^ Domine y mitte qutm miffiuritr ex. 
Orsù, finiamola, conchiufe allora il Signore, Scendo 
con Mosè fembianza d’ irato : fe tu fe’ tardo , e tro- 
glio di lingua, Aron tuo fratello è più fpedito, e elo- 
quente : fia egli , fe così ti piace , il tuo int^prete , 
^ e parli in tua vece al popolo ; ma io voglio &ria 
con te. Va dunque fenz’ altro,® ti rifovvenga di por- 
tar 
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tar teco il battone, che farà lo ttromento di que’ prò. 
dig; , i quali arai da fare in mio nome . 

Convenne adunque a Mosè chinare il capo al 
voler di Dio , e le fpalle a quel pefo , che il refifler 
pih oltre farebbe ftata difubbidicnxa , e non umiltà : 
e lafciando le pecore in guardia ad altri paftori , fe 
ne tornò tutto folo a cafa del fuocero. Egli non ri- 
velò nè al fuocero , nè tampoco alla moglie la fua 
committìone ; ma pigliando un tutt’ altro motivo , e 
dando un altro giutto titolo alla partenza , così gli 
parlò . L’ obbligo , che io vi fento , e T amor , che vi 
porto m’ han trattenuto con voi affai più del bifogno ; 
perocché egli è gran pezza , che il Faraone , che mi 
cercava a morte fe n’ è andato dal Mondo : nè fo 
pentirmi di così lunga dimora ; avendo così goduto 
più lungamente la voftra dolciffima compagnia. Ora 
però , fe così parefle anche a voi , parrebbe a me tem- 
po d’ andare a rivedere i miei parenti in Egitto, fin- 
ché fon vivi . Quantunque (rifpofe il fuocero) ve» mi 
fiate utile , e caro affai più , che fratello , io farei in- 
difereto, fe ripugnaffi aU’onefta, e ragionevole vottra 
dimanda : e però è in voftra mano l’ andarvene , quan- 
do vi piace . 

Ottenuta con quefto ragionevol motivo licenza 
dal fuocero , avrà Mosè con buona grazia difpotto * 
r animo ancor della moglie : che ben fapete , che colle 
mogli chi non ha grazia non ottien nulla , e non fa 
niente di bene . £ prefo un giumento , che allora era 
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tutto infieme lettiga , feggetta , e carrozza delle facol- 
tolè , e 'fignorili perfone , vi fece làlir la moglie , e 
i due figliuoli , l’ uuo ^ eh’ era nato di frefeo y l altro , 
che per la tenera età era impotente a durar la fatica 
di quel lungo viaggio ; e con qu^l baftone , eh’ efler 
dovea il flagel de’ nimici, fi pofe in cammino. 

Or chi non ammira qui l’umiltà grande, e l’uguale 
prudenza di quello fervo di Dio ? Già udille , quanto 
egli difle , e quanto fece per non aver T onore di quella 
folenne imbafeiata , Nè fia chi rifponda , che la ritro- 
sia di Mosè , pih che da umiltà procedefle da codar- 
dia, e da vii timore di non riufeir nell’ imprefa . Que- 
fto certamente non è da dire ; perchè nella baruffa 
con queir Officiale di Corte fi vide s’ egli era codar- 
do , o animofo . Se poi fofie (lato timore di non riu- 
feir nell’ imprefa , egli poteva fibbene feufarfi con 
J^io alla propofla dell’ imbafeiata ; ma non avea già a 
ritirarli per timore , non avendo egli pih argomento , 
e pili luogo a temere dopo aver veduti i prodigi della 
verga convertita in ferpente , e poi tornata alla for- 
ma di prima, e della mano lebbrofa, e poi rifanata; 
e fe anche dietro i prodigi una e due volte allegò la 
fua infufficienza , dite pur. francamente , che non vile 
timore , nè codardia , ma vera umiltà fu quella , che 
Io riteneva. 

Per conto poi dell’ occultare all’ amantilTimo fuo- 
cero , e infino alla moglie llefla la fua onorevole de- 
legazione, chi può negare in Mosè una fingolar mo- 
de-- 
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derazione , e prudenza ? Dov’ è colui , che con un in- 
ttmo amico, e parente, e, quel eh’ è pih, coll’amata 
fua fpofà avrebbe faputo tacere ? Anzi chi è colui , 
che per molto minore impiego non avelfe voluto far- 
icne bello, per accreditar nel paefe la fua per fona , 
la fua condizione, o la fua abilità ? Qual è quell’ 
olHzio , o minillero di luftro , che , prima ancora di 
aflnmerlo , non mandifi al pubblico fino fulle gazzet- 
te? Quale il fegreto, e T arcano confidato a un Mi- 
nierò, che dalla mc^lie, o dalla favorita non fi fap- 
pia? O andate a dire, che le femmine fono ciarliere 
come le putte; che anche tra gli uomini vi fo dir io, 
che fono affai pochi coloro, i quali fappian tenere il 
fegreto; e anche tra gli uomini vi fono delle cicale, 
che cantano , fènza grattarle . Ma così già non fece 
il prudente Mosé , il quale non aprì mai il fegreto 
ad alcuno , finché non venne il tempo da Dio pre- 
fcritto a fi-elarlo, come più innanzi vedremo. 

Poffofi dunque Mosé con tal f^reto in corpo in 
viaf^o in compagnia della moglie, e arrivato la fera 
ad albergo , posò , per ripigliar la mattina per tempo 
il cammino , ficcome fece . Ma ripigliata appena fui 
mattino la ftrada, gli avvenne un accidente affai ftra- 
no, e fo, che videfi venire incontro in minacciofo 
lèmbiante T Angelo del Signore , il quale moffrava 
propio di volerlo ammazzare . Nè Mosè , nè la moglie 
non penarono malto a capire il miftero di quella ca- 
pitale minaccia . Dei due figliuoli , il fecondo per nome 

Elie- 
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Eliezer > ficcome quello eh’ era nato di frefeo , non 
era flato ancor circoncifo , per non efporlo a rifehio 
di morte col metterlo dopo il crudel taglio in viag-’ 
gio. Or Iddio , che per temporali riguardi non fof- 
fre , che fia violata da’ fuoi fervi la legge , voleva 
punir il padre, per non aver egli al tempo preferitto 
oflervata nel figliuolo la legge data ad Abramo della 
Circoncifione : e avrebbe forfè efeguita quella mortai 
minaccia , fe 1’ avveduta conforte non riparava toflo 
l’errore dell’ ommiflione . Ma l’ accortiflìma femmina 
a quel minacciofo incontro balzò precipitofamente di 
fella , e prefa un acutifflma , e taglientilfima pietra , 
che accafo le venne veduta , e con efla circoncifo il 
bambino , pofe con quella ferita riparo al maggior 
jrifchio , che minacciava » 

O vadan quelli fufurroni a dir ora, fe ’l poffono, 
che le mogi; non voglion bene ai mariti . Certo fe 
quella non avelie amato di tutto il buon cuore il ma- 
rito , r avrebbe lafciato ammazzare . Laddove perchè 
l’ amava teneriflìmamente , gli comperò la vita col ta- 
glio , e col fangue del fuo fleflb bambino . Io porto 
quella buona opinione , che la ma^ior parte delle 
femmine amino cotanto il marito, che per nn marito 
darebbono non uno , ma quattro , c fei , e dieci fi^i- 
noli. Quindi vediamo i fopraflalti di cuore, gli fve- 
nimenti , e deliqui mortali , che Ibf&e una povera mo- 
glie ; le Arida , e le fmanie , che mena ; i lamenti , 
(he mette ; e le abbondantilfune lagrime , che verfe 
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la poverina, quando perde il marito. Vediam fovea- 
te , che r infelice , quantunque fia giovine , forte , e 
robufta , nella morte del caro fpofo rimane opprefla , 

• abbattuta : e che non è perfona tanto eloquente, 
ehe balli a coafolarla della fua perdita. Vediamo in 
fine per dir tutto in breve , che , morto T uno , per 
aver un altro marito, lafcia, fé fa bi fogno, e abban- 
dona tutti quanti i figliuoli , che con tanta pena ella 
ha portati , e nodriti . O vedete fino a qual fegno 
verfo i mariti fono amorofe le femmine ! II male è 
che certi mariti non vogliono reftar perfuafi dell’ amor | 
grande delle lor moglj , forfè per non confefl'arfi ad | 
effe obbligati, e per non eflcr aftretti a carnzarle, i 
e corrifpondere con ^ual cuore . 

Del numero di quelli mariti , che non fan far ' 
moine, e blandizie alla moglie, era fors’ uno Mosè; 
e p«b Sefgra fua conforte , dopo circoncifo il figli- | 
uolo, colle mani tinte ancora di fangue gettoflegli a 
piedi : e guarda , gli difle , fino a qual fegno è giunto 
il mio amore per te ; che per falvarti non ho avuto 
ribrezzo a lordarmi le mani nel fangue del mio amato 
bambino. Ora vatti con Dio, che per non efporre il 
ferito fanciullo a verfare tutto il fangue in viaggio, 
a me conviene per qualche fpazio di tempo fermar- 
mi , e poi ritornare alla vicina cafa del padre j e. cib 
dicendo la moglie , lo licenziò , e al fuo cammino lo 
lafciò andare; tornando poi ella coi due figliuolini in 
cafa a Raguele fuo padre. Io mi farei fatte le croci, 
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fe quefta moglie non rimbeccava il marito ; perchè 
Tento dir , che le donne , quantunque di buona palla 
meglio del pane, hanno Tempre un calcio in gola al 
marito , nè mai per quello punto fan gozzo , nè mai 
rattengono Tulio llomaco parola indigefta . Buona , o 
non buona che Ila la ragione , effe voglion farla va- 
lere , e per far che vaglia , fono poi Tempre le pri- 
me, e le ultime a dire. Per altro Tu tiro di Provvi- 
denza , che da tal contrattempo naTceffe alla moglie 
necelfità d’ arreftarfi , e di retrocedere coi due figliuoli- 
ni ; che fe quello non era , grand’ imbarazzo per un 
uomo incaricato di affari sì rilevanti , com’ era Mosè, 
farebbe flato dover penfare alla moglie , e ai figliuoli. 

Sciolto dunque da tale imbarazzo Mosè , tirò via 
tutto folo per la Tua ffrada . Il Signore però , che poc’ 
anzi lo avea minacciato , volle ben prello racconfolarlo 
col fortunato incontro d’ Aron Tuo fratello . Impercioc- 
ché avvifato Aronne per divina rivelazione, che Mosè 
dall’ Arabia fi poneva in cammino per tornar nell’ 
Egitto; fi moffe tollo , e fi mife tra gambe la via, 
per andargli all’ incontro . S’ incontraron adunque forfè 
alla metà della llrada quelli due cari fratelli dopo tant’ 
anni , che s’ eran veduti , e foddisfatto' eh’ ebbero con 
teneri vicendevoli abbracciamenti al loro fraterno af- 
fetto, incominciò Mosè a raccontare ad Aronne quant’ 
egli avea udito, e veduto uèlla Terra di Madian alle 
falde del monte , e gli narrò per filo i comandi di 
2)io , e i prodigi , che Iddio gU avea promeffo di 
Borgh, Efodi . E fare , 
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fare, per liberar dall’ Egitto il fuo popolo. E nd ré, 
ftanite del loro cammino , che. durò forfè tre giorni 
prima di toccare l’Egitto, andarono tra fé confai tan< 
do, e concertando del modo, che tener fi dovea 4 dar^ 
effetto ai divini comandi . 

Giunti poi ai confini del Regno , volfero i due 
fratelli uniti infieme i lor pafTì a quella parte , ove 
dimoravano gli Ifraeliti , per comunicare ad efti la lor 
commiftione, E ficcome efll erano divifi in altrettante 
Tribù, quanti erano flati i figliuoli di Giacob , e le 
Tribù diftinte in varie famiglie , ciafcuna delie quali 
avean lor capi , i quali rapprefentavano infieme adu- 
nati tutta quella numerofà nazione ; così fi chiamò 
dai due predetti fratelli 1’ adunanza dei capi delle fa- 
miglie di ciafcuna Tribù. Venuti poi tutti quelli meC- 
feri al configlio , Aronne , eh’ era un bel parlatore , 
fece una folenne aringa , nella quale ordinatamente 
narrò a tutta quell’ aft'emblea , quanto era accaduto a 
Mosè fuo fratello nella Terra di Madian ; e Mosè 
per confermare la parlata d’ Aronne mi le mano al ba^ 
ftone , e alla prefenza di tutti fece quegli ftupendi pro- 
digj , per mezzo de’ quali Iddio gli avea già promeflb 
di autenticare , e di far credere al popolo la fua mif- 
fione . E così fu i perchè tutti a tal vifta credettero 
fermamente, che Iddio fi era moflb a pietà delle lun- 
ghe , e gravi loro afflizioni : tutti cafearono col volto 
per terra a adorare , e ringraziare il Signore della 
promefta , e vicina loro liberazione ; e tutti - fin da 
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^uel punto fi profeflaroa pronti a recarfi coi due fra- 
telli , e a prefentarfi al Trono di Faraone , per chie- 
der licenza d’andare al deferto a far facrifizio. 

Giacché i primi parti di Mosè , ed Aronne fono 
riufeiti a buon termine , fermiamo il corlb anche noi 
alla prefente Lezione j che al Tribunale di Faraone 
/ gli accomoagneremo poi nell’ altra prima , che verrà 
dietro, E in tanto per frutto della prefente facciamo 
così un poco confiderazione fopra i due fatti diftint!^ 
che nella noftra Lezione fi fon ricordati . U primo 
fatto da confiderare per noftra iftnizione egli è quel 
di Mosè, quand’egli fu minacciato a morte dall’An- 
gelo in pena di non aver prontamente ubbidito al pre- 
cetto della circoncifione , Pare , che la trafgrelfion di 
Mosè degna fia di perdono , non che di feufa ; perchè 
s’ egli non circoncife il fanciullo , noi fece per giufto 
timore di recar pregiudizio alla lui vita, nell’ efporlo 
in viaggio appena circoncifo. Eppure quel giufto, e 
prudente timore innanzi a Dio non ebbe luogo , nè 
forza a fcolpjirlo , Che dovrà dirfi poi di que’ dilicad 
criftiani , i quali per ogni timore fantaftico , per qua- 
lunque minimo dubbio di leggierirtimo danno alla fa- 
nità fi difpenfano dal precetto della quarefima, e dell* 
altre aftinenze comandate fra 1’ anno i Credete voi , 
che i lor dubbi , quantunque avvalorati dal confiulio 
de’ medici, al Tribunale d’ Iddio balleranno a falvarli? 
Pub eflcre, ma ne temo aflai -, perchè vedo molti di 
quelli timidi, e trafeurati criftiani regger forti, e co- 
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flanti ad altri volontari incomodi , che c(?rto fono pi& 
gravi , e pih nocivi alla fanità del corpo , delle co^ 
mandate aflinenze . Dice un proverbio , che Iddio 
non paga al fabbato , e coftor fel vedranno ; ma non 
faranno più a tempo d’emendare le tratgrelfioni. 

I.’ altra confideraiione da farli è Ibpra gl’ I&aditi 
allorché intefero da Aronne , e Mosè , che Iddio volea 
liberarli dai loro travagli . Erano quegl’ infelici , come 
fapete, ancor negli affanni a gola: ancor ne fentivan 
il pefo, e ne gemevano; ciò nulla oftante alla prima 
voce , che udirono di dovere tra poco ufeirne , e d’effer- 
ne liberati , gettaronfi tolto colle ginocchia , e colla 
faccia a terra a ringraziarne il Signore. Noi criftiani 
all’oppofto fiamo ad or ad ora cfauditi da Dio nelle no- 
itre preghiere, e liberati da tante mi ferie, che ci fiam 
meritate ; e dietro i benefizi da Dio confegurti , in luo- 
go di ringraziarlo, torniamo ad offenderlo, e provocarlo 
a nuovi caftighi. Dio immortale! fi può far di p^gio? 
Non è quella. Uditori miei, la maniera da tenerli eoa 
Dio, per muoverlo a compaffione nelle difgrazie, che 
ci flagellano: no, non è quella. Se vogliamo trovare 
in Dio pietà nei nolbri bifogni: fe bramiamo, e cer- 
chiamo da lui nuove grazie , noi dobbiam elFer a Dio 
più grati di quel che non fiamo per quelle , che abbiam 
ricevute. Deliberiamo adunque di mutar maniera con 
Dio, nudiamo d’elfere, e di mollrarci affai più ricono- 
feenti a’ divini fuoi benefizi : e fopra tutto deteftìamo , 
e teniamo da noi lontani i peccati , fe pur vogliamo eflèr 
capaci , e meritevoli di nuovi favori . L£- 
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Occurreruntque Moyjl , O* Aaron ; & dixerunt ad 
eos : Videat Dom'mus y & judicet , quonìam foetere 
feciflis odorem noflrum coram Pharaone y & fervìs 
*jus y & prxbuijiis et gUdium , ut occideret nos . 
£xod. cap. 5. 



luflo, dtcea il Profeta giufto voi liete, 
o Signore, e giufto, e retto è ogni vo- v. np. 
ftro giudizio; ond’è, che cieco, e ftolto, 

K», e privo affatto di lume , e di fenno è da 
dire colui , che non fi arrende , e fi accomoda a giu- 
dizi , e difegni sì retti , e faggi . Se Iddio promette 
alcun bene , e il ben promeffo ci tarda , e tormenta 
le noftre fperanxe ; noi non dobbiamo lagnarci per 
dò , nè chiamarlo crudele . Non può l’ infermo a ra- 
gione dolerli del medico, fe nel curarlo , a milùra 
del hi fogno che fcorge , ne prolunga la cura ; e per 
rendergli la fanità viene con elfo caricando la mano, 
e lo travaglia, e lo cruccia. Niuno per tanto lagnar 
fi deve della tardanza delle divine promelfc : niuno 
della durata , o dell’ aumento del pefo di que’ trava- 
gli , che ci difpongono , a meritare i divini favori . 

Alla qual cofa fe ponefl'ero mente i mondani non 
s’udirebbono al Mondo tante, e sì alte querele, che 
ora da un lato , ora dall’ altro prorompono . Ma que- 
fio, Uditori , non è fol vizio de’ tempi noftri ; che 
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Tempre fi fono veduti al Mondo de i ml(èri , e fem- 
pre fi fono uditi de’ malcontenti : e Mosè che ci viC- 
fe le migliaia d’ anni prima di noi , e che defcriffe la 
Storia della fua eletta nazione, anche nella fua eletta 
nazione udì egli di così fatte querele , e ne’ fiioi fan- 
ti Libri ce ne tramandi) la memoria. Intorno a que- 
lle querele oggi mi converrà trattenervi, Uditori uma- 
niffimi , nella prefente Lezione •, la quale fe forfè farà 
più querula , e contegnofa di quello , che vi piacereb- 
be , farete contenti di donare la noja di tale conte- 
gno alla fedeltà , che obbligato fono guardare , e ol-- 
fervare nella Storia , che vengo elponertdo . 

Fatta da i due fratelli Aronne , e Mosè , e ac- 
colta da i Capi del popolo la divina ambafciata , e. 
concertato nell’ aflemblea il modo che avea a tenerli 
nel chiedere in nome di Dio alla Corte d’Egitto la 
grazia j recaronfi i due predetti fratelli a chiamare 
udienza da Faraone , e l’ ebbero . E introdotti , che fu- 
rono alla prefenza del Principe : nói , modeftamente 
gli diflero , noi fiarao mandati dal Signor Dio d’Ifrae- 
le , e vi domandiamo in lui nome , che fiate conten- 
to di dare al fuo popolo la libertà di ulcire in un 
deferto lontano di qui tre giornate, a fargli quel fa- 
grifizio, eh’ egli or chiede da loro. A quella imba- 
feiata venne a Faraone la muifa al nafo ; e aggrot- 
tando le ciglia , e ingrognando il vifo , con orgoglio 
pari al fuo grado rifpol'e: e chi è cotello Dio d’Ifrae- 
ie , che abbia autorità di comandare , e polfanza da 
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far/ì ubbidire al Farine d’ Egitto ì io non coaofco 
Signore al Mondo , che mi comandi : e il popolo al 
fuo marcio difpetto non partirà dal mio Regno . Si- 
gnore , ripigliarono rifpettofamente i due Inviati , le 
voi non conofcete il Dio degli Ebrei , noi fiamo ob- 
bligati a conofcerlo , e rifpettarlo : egli comanda a 
boi , che fi vada , e noi non pofTiamo diidire fenza 
graviflìmo rilchio il comando i e fe egli venifle ad 
ii’coprirci difubbidienti , e ritrofi , potrebbe facilmente 
punirci o colla pelle, o col ferro; e voi fenzà piacer, 
nè vantaggio verreile a perdere un pòpolo intero. 

Olà ! farerte forfè venuti , rifpofe allora Faraone adi- 
rato , farelle voi forfè venuti à portar la follevaziott 
nel mio Regno, e divertire il popolo dal loro trava- 
glio? mi maraviglio di voi* Toglietevi di colli, ca- 
naglia, e tornate al lavoro, fe v’è cara la teda. 

In quella maniera fi trattano per ordinario da 
certi Grandi del Mondo i fervi di Dio , cioè a dire 
con fuperbia, ed ifprezzo, com’egli fodero follevato- 
ri, e feduttori de i popoli* Ma qUello appunto è ciò, 
che previde, e predille il Salvatore nel fuO fanto Vati- 
gelo nè io me ne fo maraviglia. Ciò che mi fa yg^ 
ammirazione ad un tempo, e dolore, fi è il fapere, ‘^‘•9 
che tali ci fian ora tra noi , che non contenti del di- ’ 
fprez/are , e maltrattare i fervi di Dio , giungano a 
dlforezzare , e maltrattare ancora Iddio medefimo , e 
la Religione , e la Fede crilliana ; fprezzando , e de- 
ridendo apertamente le verità da Dio rivelate. E dove 
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altre volte un incredulo non avea fronte da compari- 
re , e tenea per ciò nafcofta, e fepolta nel cuore la 
I* fua incredulità * , ora coftoro fon giunti a tale fver- 
gognatezza di farli un vanto della lor difcredenza y 
fpacciandofi d’ ingegni fpregiudicati , e di fpiriti forti y 
per aver elfi imparato a motteggiar empiamente fulla 
Fede criftiana , e fulla vita avvenire , e a dileggiare 
i caftiglii ) i racconti , e i miracoli , i quali fi leggono 
ne’ fanti Libri . ' O ignoranza , e illufion deplorabile 
de’ tempi nofiri 1 O audacia , e temerità veramente in- 
foffribile ! Deh perchè non ho io tempo , e vena d’ in- 
gegno badante a traffiggerla , e fvergognarla ! 

Ma tornando or da coftoro all’ incredulo Farao- 
ne , dopo che codui ebbe da fe cacciati con duri , e 
ingiudi rimproveri i due legati del Dio (Tlfraele, 
fatti chiamare a fe gli Ufficiali , da lui deputati a 
foprantendere a i lavori del popolo , diede loro rag- 
guaglio dell’ imbafciata, ch’egli avea ricevuta, e apren- 
do a’ medefimi il nuovo crudel fuo difegno contra gli 
Ebrei : Voi ben vedete , dilfe loro , che tra le fati- 
che , che porta queda ciurmaglia , ciò non odante , 
va ella di giorno in giorno crefcendo fuor di mifura. 
Or che farebbe poi s’ella aveffe ripofo dalle fatiche, 
che dura , e fi rallentaffe alquanto della feverità , onde 
l’ abbiamo trattata ? Or bene , in luogo della libertà > 
che dimanda , voglio , che le fi accrefca la fatica , e 
il lavoro; affinchè poi non le torni piò il ruzzo in 
capo d’ andarfene . E però fe finora avete fommini- 
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(irata a coftoro la paglia per maggior facilità di com- 
■ porne i mattoni; da ora innanzi vadan e(Ti in perfo- 
na a cercarla e raccorla , Guardatevi bene di non ufa- 
le pietà co i ribaldi , e di tenerli continuamente col 
giogo in collo ; perchè fe coftoro non aveflero avuto 
bel tempo, non farebbe loro entrato in cuore la vo- 
glia di pigliar l’ambio , e fotto colore del fagrifizio 
fuggire dal Regno. "> 

Ora credete pure , Uditori amatiflimi , che Fa- 
raone non difle a’ fordi . Ufciti adunque gli Uffiziali 
di Corte , corfero , come levrieri per la campagna a 
intimar gli ordini' di Faraone a i poveri Ifiraeliti , i 
quali tute’ altro forfè afpettavano , che una sì fatta 
mineftra . Voi, difler loro, d’or innanzi farete d’or- 
dine di Faraone tutte , lenza riferva d’unifol matto- 
ne , le faccende di prima ; ma non avrete pih a mac- 
co le paglie: voftro làrà per l’avvenire il penfiere, e 
il pefo di procacciarvele dovunque faranno ; ma d’ al- 
tra parte guardate bene , che al voftro lavoro non 
manchi niente del numero folito , che certo voi non 
avrete a mangiar la zuppa co i ciechi. E fe verrà a 
mancare un fol quadmccio mefehino del confueto la- 
voro , non vi làrà luogo a difcolpa : con voi altra 
canaglia non faran pih parole , le faran catene , e ba- 
ftonate da orbi . E quel che è peggio , ciò , che que- 
lli Ufficiali alfaffini promifero a quella povera gente , 
gnene offervavano come di pepe . Or figuratevi , che , 
non potendo per quella giunta d’andare ratio per le 
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paglie gl’ Ifraeliti comparir galantuomini nè dar U 
rata confueta di loro mattoni , or l’ uno , or l’ altro 
di que’ mefchini andava tra i ferri , ed era fotto il 
baflone de’ manigoldi . Per la qual cofa i Capi delle 
Famiglie di quella mal abbattuta nazione li videro 
alb-etti d’ andare a rapprefentare a Corte le giude loro 
doglianze : Cccome fecero * Sì , rifpofe Faraone : avete 
fronte , poltroni , da comparirmi innanzi , e dolervi ^ 
che non avete la paglia , e che , non avendo , come 
per r addietro , la paglia y pià non potete compire i 
lavori di prima ì No , nè paglia , nè altro , canaglia 
berrettina : e fe mancherete voi a’ voftri doveri , an- 
che i miei Uffiziali non mancheranno d’efeguire ì 
miei ordini < Così fvaporeranno i capricci , e pafferà 
il zurlo d’andar girone fotto pretefto di far fagrifizio. 

Tornata dall’ udienza di Faraone ftordita per tal 
rifpofta quella povera gente, nel metter piede fuori 
del reale palazzo , s’ incontrò in Aronne e Mosè , 
che fe ne llavano a bello fhidio appoggiati dirimpetto 
alla porta , afpettando il lei ritorno , per intendere , 
fe bene , o male era ftata accolta la fua giuda que- 
rela da Faraone ; e nell’ incontrarfi : o cofa avete mai 
fatto , diflero in quell’ incontro a i due fratelli gli an- 
ziani del popolo , o cofa avete mai fatto a parlare ! 
Iddio ve la perdoni : ora voi colle vodre girandole i 
d’una leggier vefcica ne avete fatta uua ddola, e un 
canchero . O queda volta sì , che ci avete conci pel 
dì delle fede . Ahi miferi noi ! abbiam fritto < Con*' 

donato 
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donate lo sfogo; ma voi fiete cagion della noftra ro- 
vina , e colla voftra imbafciata avete dato in mino 
a Faraone il coltei da fcannarci : & dtxerunt ad eos .* 

Vtdeat Domtnus , & judìcet quoritam faetere fecìftis 
odorem noflrum coram Pharaone , & feivts ejus , & 
prabu'tjìis eì gladium ^ ut occìderet nos . 

Se alcuno qui mi cercafle , perchè Iddio dopo 
aver fatta annunziare al fuo popolo la liberazione y 
permetteflTe poi eh’ egli folle sì gravemente da Faraone 
perièguitato , rifponderei cogl’ Interpreti facri quello Corn. ibi * 
eflere appunto il coftume di Dio verlb coloro , eh’ egli ^ * 

in lìngolar maniera vuol favorire y e beneficare : cioè 
di preparargli, e difporgli a fuoi divini favori con tra- 
vagli piu pelanti e fenfibili. Quindi li legge nel pri- 
mo de’ fanfi Libri * , che dopo aver Iddio promelTo Gtn.c.*t. 
ad Abramo una numerolilTima , e chiariifima difeen- *• 
denza da fiacco luo figliuolo , per far prova della Tua 
fedeltà , e della pazienza di quello caro , e benedetto 
Tuo fervo, gli comandò di pigliare quello Hello ama- 
tilTimo figlio di promilfione , e di làcrificarglielo in 
olocaullo fvenato di propria mano : cofa , come ognun 
vede , che al tenerilfimo padre dovea riufeire fopra 
qualunque altra gravilTima . Ma Abramo , che , per 
elTer un uomo veramente fedele e perfetto, fapea pi- 
gliar le cofe pel verfo che vanno pigliate , e die in 
fede del Vefeovo , e Dottor fant’ Ambrogio * , ol- jimbr. de 
trepafeò nell’ efercizio delle virtìi tutt’ i precetti della 
mondana Filolbfia , a quel dorilTuno inalpettaco co- 
mando 
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mando non fi fgomentb niente affatto : e l’ avrebbe 
fenza manco , efeguito , fe non gli foffe foprawenuto 
un nuovo comando a impedirgli , e vietargliene T efe- 
cuzione . 

Così però noli’ intefero i di lui difcendenti colà 

nell’ Egitto , i quali vedendoli flagellati , e non co- 

nofcendo nel flagello di Faraone la mano di Dio , 

amaramente fi dolfero con Aronne c Mosè , com’ elfl 
« 

fofler gli autori , e ne fecero loro quel folenne rab- 
buffo, che già udifle poc’ anzi. Non così l’intendono 
le Criftiane perfone meno virtuofe e imperfette , le 
quali per qualunque fconcio le colga e le gravi , altro 
non fanno far , che triftarfi , e attapinarli , e quere- 
larfene col terzo e col quarto , facendogli autori delle 
loro difgrazic, fenza mai alzar gli occhi insh a rico. 
nofcerne il vero autore , e ringraziamelo . Per quelli 
pigoloni fe incara il pane , il mal è tutto del Giu- 
dice delle Vettovaglie , il quale non penfa all’ ali- 
mento de i poveri . Se viene a morire , e mancare 
qualche perlbna lor cara , il Medico , e lo Speziale 
deve averla anunazzata . Se un torrente per eccelTiva 
pioggia formonta a danneggiar la cafa , o la vigna , 
fe ne accufa il Maflro , e il Caflaldo , che l’ uno non 
diede buon fondamento alla fabbrica , e l’ altro non 
feppe arginar bene il podere . In fomma , qualunque 
egli fia ( privato , o pubblico ) il flagello , che piomba > 
fempre qualcuno ne porta a torto nel lor concetto 
la colpa , nè mai fi penià a ricercarne l’ origine in 

Dio, 
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Dio , che tempera al Mondo con eterna ragione , e 
fapienza le forti. Così fan tuttogiorno i malavveduti 
Criftiani nelle loro difgrazie , e così fecero appunto 
i malaccorti Ifraeliti in quella perfecuzione . 

Mosè all’ oppofto , eh’ era un uomo manfueto 
e perfetto , vedendo i travagli , e udendo i rimpro- 
veri , e i clamori del popolo , lungi dal rifentirfene , 
ne fu moffo a pietà . Egli afcoltò con pazienza i rim- 
brotti , e con tenerezza i lamenti del popolò ; e tiratoli 
in difparte tutto folo con Dio , con lui folo efpreffe 
gli umili , e affettuofi fuoi fentimenti . E non vel difs' io , 
mio Signore , diffe colle ginocchia a terra Mosè : e 
non vel difs’ io , mio Signore , fino nella Terra di 
Madian , eh’ io non era da tanto di condur quell’ af- 
fare ? E non vel dirti , che non ne farei riufeito ? per- 
chè dunque me lo avete addoflato ? Bella cofa che 
ho fatto, parlando in vollro nome a Faraone? Bella 
mercè , che ne ho riportata.' Vedete ora, come, dopo 
la mia imbafeiata , il popol vollro fia da collui pili 
duramente trattato . Ma vi foffrirà il cuore, pietofo 
Signor , di vederlo sì afflitto , fenza llender la vollra 
mano a camparlo ? No , non ti affliga , Mosè , rifpole 
Iddio , il cradel trattamento , che tu vedi fare al mio 
popolo da Faraone : tu vedrai bene quel , che fo fare : 
30 per tua bocca promifi la libertà al mio popolo , e 
per mezzo rao gliela darò , e m contra il tiranno 
farai minillro delle mie giulle vendette . Ciò , che una 
volta ho promelTo ad Abramo , a Ifacco ^ ^ a (Gia- 
cobbe 
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cobbc miei fervi , (arò fedele nell’ offervarlo . Ma tu 
intanto toma agl’ I&aeliti, per confortarli. DI loro, 
che fon troppo ben ricordevole delle promeffe fatte 
a’ lor padri . Dì , che già ho uditi i lamenti , che 
lor cavano a forza dal petto coll’ ingiufte opprertìonì 
gli Egizi ; ma fliano pure a buona fperanza , eh’ elU 
non tarderanno gran tempo a ufeir dall’ Egitto. Dì, 
che ufeiranno a forza del poderofo mio braccio di fchia- 
vith j e che i prodigi dell’ invincibil mia mano ren- 
deranno la loro ufeita memorabile al Mondo , Dì final- 
mente , che fi racconfolino , perchè di elfi appunto 
faronne una nazion tutta mia , e fpecialmcnte dedU 
cata al mio Nome. 

Per un uom docile e raffegnato , qual era Mosè , 
io credo bene , die non faceffero di bi fogno tante ra- 
gioni a confermarlo nella fperanza della liberazione 
promefià. Ma tutte quelle, e molt’ altre belle parole, 
che feppe trovare , e dire la carità di Mosè verfo i fuoi 
afflitti fratelli, non vaifero a follevar i lor animi ab- 
battuti egualmente e dalla foprabbondanza de’ forzati 
loro lavori , e dalla feverità de’ cafiighi . Andb l’ ub- 
bidiente Mosè a riferire al popolo cib , che Iddio gli 
avea rivelato : parlò , incoraggi , feongiurò ; ma per 
quanto dicclfe e pregaffe , gettò il fiato al vento , e 
le ne venne colle trombe nel facco j e toccò anche 
a Ini quella forte , che fpelfo fpelfo tocca a i predi- 
catori ; cl« , quanto al perfuadere l’ udienza , il piò 
delle v<4te parlano , fiidano > e s’ affaticano in irano • 

Ma 
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Ma in nome d’ Iddio , che fe non fi ct^lie qui il 
(rutto della fatica , alla fin delle fini non perderaffi 
il merito d’aver faticato. 

Tornato dunque Mosè fenz’ alcun fratto della 
fua predica , Iddio , che mai non volta bandiera , prefe 
di nuovo a parlargli .• £ non ti dia pena, gli dilTe, 
il próleguire l’ imprefa , cui delti per mio comando 
principio . Torna da Faraone a dirgli di rinundare 
da Tuoi confini il mio popolo . Signore , rifpofe Mosè , 
fi me non dà no;a l’ andare ; ma fe le mie parole 
non hanno trovata fede nel popol voltro , come vo- 
lete poi , che la trovino in un Re voltro nimico? 
tanto pih , che duro fatica a parlare , e farmi inten- 
dere . O egli ti afcolti , o no , non importa , ripigliò 
Iddio ; tan^o ti baiti , eh’ ^i nop potrà nuocerti , nè 
avrà potere alcun fopra te ; anzi pure t’avrà da te- 
mere , perchè io ti darò fopra lui tal poflanza , che 
certo lo Itringerà a rifpettaru, e temerti. Se tu poi 
duri fatica a parlare, e tu vaiti, come ti dilli altra 
volta, d’Aron tuo fratello. Tu comunicherai al fra- 
tello i miei ordini j ed egli farà poi delTo , che parlerà 
a Faraone in mio nome, e che gli farà rùnbafeiata. 
Io fon certo , che il perfido Itarà duro e oitinato, 
fejiza darvi credenza , ma io gU farò veder tante colè 
maravigliofe e ftupende, che tutto quanto il fuo Im- 
perio dovrà reftarne ftordito . Stenderò fopra l’ Egitto 
la mano, e caverò da quel Regno il mio popolo; è 
in virtù delle maiavigliofilfuas novità, che colli verrò 

ope- 
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operando , n ufcirà il popolo a guifa di ua efercito vit* 
toriofo . Tanto in fomma farò , che gli Egizj faranno 
aftretti a forza a conofcermi per quel Signore che fono , 
e a confeflar loro malgrado , che ho braccio da difen- 
dere e falvare da’ loro infoiti il mio popolo. 

Da quelle parole animato , non che perfuafo , 
Mosè , che queir affare , mediante la fpeciale alTillenza , 
e protezione di Dio, non poteva riufcir , fe non bene, 
andò ben predo a parlare con Aron fuo fratello , e 
raccontandogli ciò , che il Signore fi era nuovamente 
degnato di rivelargli , fenza aver egli mellier di pre- 
garlo , lo trovò difpofto , e prontifTimo a fare al Fa- 
raone per la feconda volta la fielfa dimanda . 11 Signore 
però, che voleva quelli fuoi due Minillri pienamente 
illruiti di ciò , che dovea loro in quella feconda im- 
bafciata avvenire : Ehi , dilfe loro , fentite ancor due 
parole per vollro governo. Già dev’ elfere vcjjuta agli 
orecchi di Faraone la voce di que’ prodigi , che voi 
di mio comando operalle alla prefenza del popolo , per 
autenticare , e fargli credere l^ittima la vollra mifllo- 
ne'. Or fe all’ incredulo , e ollinaco Principe per cu- 
riofità , o per altro , faltalfe il ghiribizzo in capo di 
vederne da voi rinnovate le prove, e vi dicelfe: che 
fegni mi date voi di quel Signor , che vi manda ? 
Tu allora , Mosè , farai cenno al fratello di gettare 
alla prefenza di Faraone per terra la verga , che co- 
tella piglierà tollo la forma di minacciofo ferpente , 
e quella fia la prima delle jprove , che darete all’ in- 

cre- 
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credulo della mia imbafciata . Ma con voiba buona 
licenza , io mi rilèrvo a moftrarvela nella vegnente 
Lezione , per aver luc^o a trarne alcun fmtto delia 
prefente . 

Molte cofe vi iàrebbero da confiderare nella pre- 
fente Lezione, e quelle aflai utili alla vita criiliana. 
Ma lafciando tutte l' altre da un lato , per non pro- 
Inngarvela molto in quella calda Hagione , ad una fola 
ini llringerò , e farà quella del nollro Mosè , allorché 
egli fentì le dc^lianze, e i rimbrotti del popolo, per 
aver egli parlato al Faraone d’ Egitto . Già udiUe , 
che s’ egli parlò , lo fece per efprelTo comando di Dio , 
e che parlando a quel Re per divino comando , trattò 
con elfo della liberazione del popolo : della qual cofa 
il popolo in luogo di qucrelarfene , avrebbe dovuto 
fapergliene grado . Egli adunque udendo quegl* ingiulH 
rimbrotti , avrebbe potuto ( come dicon alcuni ) far ban- 
diera di ricatto, e rifpondere lor per le prime, E pure 
Mosè , quantunque avelie ragion di farlo , non fece così ; 
ma in vece di ribattere le ingiulle querele del popolo , 
fi milè a pregar il Signore per que’ mefehini mifere- 
denti , e ingannati . , , ^ 

Tal fu il virtuofo rifentimento, che 'Mosè fece 
agl’ inconvenienti rimproveri de' fuoi alterati fratelli . 
Quell’ è la maniera di contenerli , che da Mosè im- 
parò forfè ancora Davidde , il quale altra difefa non 
opponeva alle lingue degl’ ingrati fuoi detrattori , che 
quella appunto dell’ orazione : Pro eo ut mt dtitgerent , 
Borgh, E/odo . F - detta- 


Digitized by Google 



LEZIONE VI. SOPHA L’ESODO. 

ffal. IO*, detrahebant mìhì : ego autem orabam * . Qnefta è Is 
*’* vendetta , che Gesii Crifto noftro legislatore nel fuo 

Canto Evangelio ci comanda di fare con quelli , i quali 
MMth.c.%. conrro di noi fpargono delle calunnie * \ orate prò ca~ 
lumntanùbus vos. E quella è la llrada ^ che noi Cri- 
ftiani abbiamo da battere per arrivar a godere della 
beata forte , che godono còlafsb in Cielo i figliuoli 
di Dio . Se avviene , che le onere nollre , o le nollre 
intenzioni fiano mal corrifpolle : fe alcuno a torto 
dice male di noi , e noi moviamci a compalfione di 
quel mefchino , che di noi fparla , e preghiamo per lui . 
Preghiamo il Signore a perdonargli la colpa : preghia- 
molo a mitigargli la paflìone e la pena : preghiamolo 
4 donargli tanto della fua grazia , che fi calmi , e 
• ravveda . Se ciò daremo , Alcoltatori amatilfimi , non 
farà certo piccolo il frutto , che oggi avrem ricavato , 
io della fatica del ragionarvi , voi della pazienza in 
udirmi . 
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Vocavit autem Pharao fapìentes , & malefìcot , & 
fecerunt ettum tpjt per incantatìones JEgypttacas ^ 

& arcana quxiam fmìliter : projeceruntque finguli 
vìrga<; fuas , qux verfx funi in dracones ; fed d:^ 
voravit virga Aaron vìrgas eorum . £xod. cap. 7 . 

T AIe , e sì grande , e pertinace è la fuper- 
bia del Principe delle tenebre \ che quan- 
tunque egli abbia per la colpa perduto il 
fuo principato , e con elio tutt’ i doni di 
grazia : ciò nulla oftante , non ha giam- 
mai lafciato Tórgogliolb di ftruggerfi per defiderio 
dell’ eguaglianza con Dio , nè d’ agognarne , nè d’ af- 
fettarne il paraggio. E chi faprebbe ridire la detella- 
bile fagacitd del maligno per ulurparc a Dio , e con- 
feguire quaggrìi gli onori divini ^ Taccio le prede, 
eh’ egli fino in grembo alla Chiel’a viene continua- 
mente facendo de’ malavveduti criitiani ; che certo fono 
coiidiane, e moltiifime, e accrel’cono in gran manie- 
ra lo fplendore , e la pompa all’ iniernal tua poflan- 
za , e grandezza . Ma in quante vaile contrade , e 
intere nazioni non ha l’aitutuiimo modro duatato al 
Mondo r iniquo fuo impero , e non gode egli affolu- 
to dominio ? e in quanti amplilUmi , e popolati paefi 
non rifeuote egli ingiullamente tuttora le adorazioni > 
che a Dio folo fono dovute 2 Lunga, nojoik, e nu- 
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lagcvolc imprela , Uditori amàtiffimi , farebbe a Sire 
dell' arti , che ha Tempre meflb in ufo il Demonio 9 
per alTicurare , e munire , e popolare il Tuo regno > e 
per mantenere perpetuamente ciechi , fchiavi , e per- 
duti ne’ loro errori quei popoli , che vivono devoti , 
c fedeli al Tuo culto ; nè ora è il tempo, nè quello 
è il luogo , nè ’l mio argomento richiede , che le ne 
parli nella loro eftenfione . Ma lafciando andare le 
altre malizie , che egli viene adoperando per inga»- 
nare , c tenere in fede , e in divozione i popoli da 
lui polfeduti -, nel profcguir la Storia , che ho prelà a 
narrarvi , alcuna cofa mi converrà ricordar de’ preftigj 
da lui dimoHrati colà nell’ Egitto, a fin di gabbare, 
c indnr Faraone a non preftar credenza a’ veri prodigi 
da Dio operati per minillerio del fuo fervo Mcsè , che 
ce ne ha lafciato ne’ Tuoi Libri il racconto ; e per 
indurar quel Tiranno nell’ oftinato avvifo di non ub- 
bidire a i divini comandi : e quelli faranno in qual- 
che parte il foggetto, intorno al quale veri'erà l’odier- 
na Lezione, che. or ora incomincio. 

Dopo il 'Comando, e la direzione data dal Si- 
gnore ad Aronne e Mosè , da me riferita nell’ ante- 
cedente Lezione , quelli due buoni fratelli lè n’anda- 
ron a Corte a domandar una feconda udienza da Fa- 
raone, e a rapprc Tentargli la lor commilfione j eh’ è 
quanto dire a ricordargli elfer voler del Dio d’Ifraele, 
che l’Ebrea nazion fe n’andalfe per lo fpazio di tre 
diete lontane all’ Egitto per fargli quel iàgriiìzio , eh’ 
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egli aveale richiefto, e fenza manco volea. Faraone, 
il quale dovea aver udito bucinare qualche colà di 
quella verga cangiata in ferpente alla prefenza del 
popolo, ftimolato, non piìi dalla collera, come nella 
prima imbafciata , ma dalla curiofità , andò quella 
volta co i due fratelli a placebo. E rifpondendo alla 
lor rapprefentanza : io, dilTe loro , non fono in do- 
vere di prellar fede alle voftre parole , fe voi non n>i 
date tale tellimonianza , che certo mi renda della vo- 
ilra miflìone . Se quello è ( rifpofero con rifpettofo 
coraggio i due inviati ) che vi trattiene dal crederci, 
noi fiamo pronti a darvela qui fii due piedi . E fenza 
ufpettare i comandi del Principe , nè paflàr oltre a 
complimenti, o a parole, gettò Aronne per terra la 
verga di Mosè fuo fratello , la quale li trasformò iC. 
fofatto in ’un minaccevol ferpente. 

In villa di quell’ infolita maravigliolà fattura , 
Faraone incominciò a guardare que’ due fratelli , non 
come inviati , ma come due folenni negromanti , e 
(Iregoni , i quali venilTero per foverchiarlo . E per ciò 
volendo render loro pan per focaccia , fece tolto chia- 
mare a fe tutt’i fuoi maghi, in grainanzla piò' dotti, 
c verfati ; affinchè egli coH' arti loro lo cavalfero di 
tal imbarazzo . Vocavìt autem Pharao fapAentes , & 
maleficos. Corfero col fajo indoffo dal dì della fella, 
fenza frappone indugio, i maliardi , piò bruni e neri 
in volto de i zingari ; e giunti alla prefenza di Fa- 
raone , che gli avea fatti chiamare, dopo una bella, 
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e profondlffiraa riverenza , gli chiefero in qual cofa 
dovevan efli avere l’onor di Ibrvirlo. EccOj rifpole, 
in cVte m’avete or a fervire. Voglio che di cotefte 
bacchette , che avete in mano , voi ne facciate venir 
stante bifcie, ficcome han fatto- quelli furfanti d’Ebrei 
della loro, cambiata in quella ferpe , che voi qui ve- 
dete ftriiciarfi per terra : e fe voi non mi date della 
voflr’ arte tal prova , fate pur conto d’ aver finito di 
mangiar il mio pane. 

A tal comando quei maghi abbacarono il capo, 
e a’ loro incanti ricorfero , e ora alzando in aria , ora 
abbacando a terra le loro bacchette , e tre , e quat- 
tro volte in cerchio aggirandole , e altrettante col de- 
liro piede percotendo verfo fettentrione il terreno , 
tutti fi mifero a borbottar fotto voce le loro magiche 
note , e ad invocar in ajuto e Alichino , e Barbaric- 
cia , e Calcabrina , e Draghignazzo , e Farfarello , e 
Malacoda , e quant’ altri fpiriti ribaldi e cornuti vi 
fono mai nell’ Inferno , E dopo aver terminato di 
fare tuit’ i lor circoli , e incantefimi , e malefizj , e di 
mormorare tanti , e si llravaganti nomi , e biilicci da 
far sbigottir i cani , e fpiritare i cimiterj , guatandoli 
l’un l’altro fottecco , tutti ad un tempo lanciarono 
in terra le loro bacchette. Ora volete altro, Uditori? 
E per que’ princip; lèminali delle cole corporee, fparfi 
per gli elementi , e per arte diabolica applicati alla 
materia delle bacchette , già per la ftefs’ arte difpofta 
e fpogliata del tiglio ( come pare , che voglia infi- 
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nuarci Agoftino * ) o come altrimente la cofa fi an- 
dafle ( eh’ io non entro a difputarne del modo ) tutte 
quelle bacchette nel toccar terra pigliaron la forma di 
tanti ferpenti : Et fecerunt etiam ipfi per incantatìo^ 
nes M§ypttacas , & arcana quxdam fimiltter : proje- 
ceruntque fingulì v'trgas fuas , qux verfa funi in 
Dracones . 

A quello Ipettacolo s’alzb dal primo fino al piii 
piccino marmocchio un grido feftofo tra’ cortigiani , 
i quali battendo le mani infieme per allegrezza , gri- 
davan E viva : e fi fece in tutta quanta la Corte 
una baldoria , e una fella ; che pari forfè non s’ è ve- 
duta tra noi , da che gira il Moggetto , e la Pampora 
di S. Bartolommeo per Milano . Se Faraone poi , die 
fi trovò fervito a tutto fuo genio da que’ negromanti , 
facelle dar loro la mancia , che fi avevano meritata » 
non faprei dirvelo . Ciò , eh’ è degno da credere fi è , 
che in villa del fatto que’ due virwofi fratelli faran- 
no palfati per due folenni impollori nel concetto di 
Faraone, e de’ lui cortigiani , i quali avevano ^ piena 
la bocca de’ loro maliardi , e con altilfime lodi li por- 
tavano a cielo. Ben vi fo dire, che i lorq applaufi, 
e trionfi , non furono molto lunghi , e onorevoli. 
Imperciocché appena le vei^he de’ maghi di Faraone 
cambiate in lerpi , incominciarono a muoverfi fui pa- 
vimento, la ferpe della verga d’ Aronne fi avveitò 
addolfo a tutte quell’ altre , e facendo di ciaftuna un 
boccone , tutte ad una ad una fe le ingollò , e ne 
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fece un buon parto: Sed devoravh virga Aaron vir» 
gas eorum. ’ 

Querto nuovo, e Arano,, e inafpettato accidente 
dovea certamente aprire gli occhi a i cortigiani , e a 
Faraone medefimo , e perfnadere agli uni , e all’ altro 
la veracità dell’ ambafciata , fatta da i due MeAag- 
gieri in nome del Dio d’Ifraele. Dovea in vifta del 
fecondo fpettacolo quell’ incredulo, e ingannato Prin- 
cipe ravvederfi , e conofcere , che il Dio d’ Ifraele era 
forte, e poffente aliai pih degl’ infernali fpiriti, invo- 
cati da’ loro rtregoni . Ma cosi già non fii . Il cuor 
di Faraone rertò duro , e inrtertibile nella pertinacia, 
e incredulità : e querta prima fccna andò a terminare 
nel credere, che l’opera de i due Ifraeliti fratelli non 
forte già d’ altra mano , da quella de’ fuoi negromanti 
d’Egitto; ma che ne forteto folo più portenti gl’ in- 
canti . £ querto é ciò , che avviene fpertb ancora tra 
noi di non pochi ; che fe Iddio manda lor degli av- 
vilì Araordinari , per richiamai^li in buon fenno ; per 
quanto fra grave il colpo , che li percuote , e nota- 
bile la circoftanza che l’ accompagna , fi attribuifce 
ogni cofa a pure cagion naturali , e non fe ne cava 
alcun frutto. Sarta , non è qui tempo a (gridare a 
lungo gl’ increduli , e pertinaci criftiani , che fanno il 
fordo agli awifi di Dio. Ma (e cortoro non fi rav- 
vedono a i primi colpi , fentiran poi a loro mal co- 
rto, quanto fia pelante cogli oftinati la mano di Dio, 
ficcome avvenne a Faraone* 

Faf- 
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Paflato fenz’ alcun frutto il primo prodigio della 
voraciffima vei^a d’ Aronne , pal^) il Signore con Fa- 
raone ad un fecondo piìi mirabile affai , e pili inte- 
reffante del. primo ; e gliel fece intimare da i due pre- 
detti fratelli. Un giorno adunque di buon mattino, 
che Faraone andava a paffeggiar per diporto lungo la 
riva del fiume ( che allora anche i Signoroni , com* 
era queAo, per andar a diporto non nfàvan carrozza, 
ma andavan a piedi ) gli fi prefentarono per divino 
comando Aronne e Mosè , e prefero in tal maniera 
a parlargli. Il Signor Iddio degli Ebrei vi ha fatto 
altre volte per noi intendere di dar licenza al Tuo po- 
polo d’ andarfene a fargli fagrifizio fuor dell’ Egitto . 
Per farvi veder adunque eh’ è quel Signore , che cì 
manda , e cib eh’ egli puote , ci ha ordinato di met- 
ter in ufo quella medefima verga , che voi vedette 
cangiata in ferpente operar maraviglie. Con quella 
noi toccheremo l’ acqua del fiume , ove ttamo ; e voi 
Signore vedrete gli effetti, che ne feguiranno. E fen- 
za afpettare rifpotta dal Principe , Mosè fè cenno al 
fratello di dar colla verga un colpo full’ acqua , e 
Aronne detto fatto gliel diede. < 

Appena Aronne colla bacchetta ebbe tocca quell’ 
acqua , che fubito ( o memorabil prodigio ! ) fubito , 
dico , tutta queir acqua alla prefenza di Faraone , e 
de’ cortigiani , che gli andavan in coda , fi cangiò in 
vero veriffimo (àngue e in fangue fimilmente can- 
gioffi per tutto quanto l’Egitto quell’acqua, che fer.^ 

vie 
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vir poteva agli Egizi , dovunque ella fofle , o fcorret 
fe ne’ fiumi , o ftagnafle ne’ laghi , e ne’ pozzi , o rac- 
colta fofle in fecchj , negli orci , o in altra qualunque 
fòggia di vafi . Nè qui riflette il flagello . Perciocché 
quel fangue ne’ laghi , e ne’ fiumi fece morir tutt’ i 
pefci , che là vi fono in molta abbondanza , e di affai 
più grato fapor clic ne i noftri : e i laghi , e i fiumi 
per la morte e corruzione de’ pefci rimalero anch’ efli 
poi imputriditi , e corrotti . 

Che moiiffero , o maacaffero i pefci , quefto ( po- 
trebbe dir taluno ) tornava a danno de’ pefcatori , e 
de’ pefcivendoli , e appena folo di que’ ghiottoni , che 
alle lor menfe amano di frammifchiare il magro col 
graffo . Ma fìccome là nell’ Egitto a que’ tempi non 
v’ erano uè venerdì, nè fabati, nè vigilie, nè tempo- 
ra , nè fimilmente quarefìme da offervare , come ci fono 
tra noi ; potevano flariene ancora gli Egizj in barba 
di gatta , e lautamente vivere di, graffo , e di carne . 
Bella ! Ma dove l’acqua da leffare le carni ? dove quel- 
la da fare il pane? dove quella da bere, e tenerli in 
vita j e abbeverare i giumenti ? Quello , fe ben fi 
penfa , era un flagello de’ più pefanti , che pofia piom- 
bare fu un popolo. E fe fofle durato, oltre i pochi 
giorni , che egli durò , fate pur conto , che tutto quel 
bel paefe sì fertile farebbe divenuto un deferto, anzi 
un fepolcro de’ fùoi abitanti. A buon conto durante 
il corfo di fette giorni , che il fangue vi flette , bifo- 
gnb , che quei poltroni Egiziani fi metteflero a far di 
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braccia, e di fchiena, e zappare il terrerto, e fcavarfi 
dei pozzi vicini al fiume, dove il fangue per l’arena 
filtrato foffe men colorito, e dilaggradevole al guardo, 
e men acre , e difgufioib ai palato , per non morire di 
fete . 

A quefto colpo ( chi fa ? ) fi farebbe forfè pie- 
gato l’indocile Faraone , che mi par bene che folfe 
tale da fargli tornare il cervello a bottega. Ma per- 
chè dice il proverbio, che dove il Diavolo non può 
metter il capo , vuol metter la coda ; non avendo il 
Demonio potuto impedire il prodigio da Dio operato 
per mezzo della verga Mofaica a convincere il Re 
dell’ Egitto , e infieme a punire gli Egizj ; alla ma- 
niera , che fanno talvolta i ciurmadori , i quali mo^ 
ftrano una cofa , e poi con un giuoco di mano te ne 
fanno trovare un altra ; così anch’ egli con una pre- 
Ifigiofa permuta di colè tolfe al vero prodigio la fede, 
che forfè avrebbe rifeoffa : e con ciò tenne la mifere- 
denza di Faraone in paftura, e fece comparir facciuti 
e galantuomini i lui negromanti. E fe vi piace udir- 
ne il modo , eccovelo in poche parole . 

Quando Iddio al tocco della Mofaica veiga con- 
vertì in fangue le acque. del Nilo, coronò quell’ altra 
prodigio con un altro maggiore, come fu quello che 
r acque del medefimo fiume , le quali feorrevano , e fi 
diramavano a innaffiare la terra di Geflèn , dov’ erano 
accolti gl’ Ifraeliti, e che agli altri loro ufi fervivano, 
fi mantennero a benefiziò di quell’ eletta nazione fem- 

. pre 


Digilìzed by Google 



92 LEZIONE SETTIMA 

pre limpide e chiare. Ora di là a fuggeftion del De. 
xÀug. ifu. nionio fu al parer d’Agoftino *, recata dell’ acqua» 
7 »« £x. per farne fare a i maghi Egizj la pruova , e fòpra 
quell acqua fi lanciarono que’ maladetti ftregoni a fare 
tante diavolerie , e a dir di foppiatto tante beftemmie, 
che per arte diabolica la natia limpidezza dal vedere, 
e non vedere difparve , e di color fanguigno fi t;infe 
queir acqua , prcl'enti gli Egiz; , che alzarono le gri- 
da al cielo per allegrezza . E tanto ballò a fare inte- 
flar Faraone di negar agl’ Ifraeliti la grazia ; accon- 
tentandoli di patir cogli Egizj la fete piò torto che 
afcoltar la voce di Dio; come appunto fi pratica da* 
peccatori ortinati , i quali in luogo di arrenderli alle 
divine chiamate , induran ne i falli con lor graviffimo 
danno . 

Sette giorni durò il (àngue ne’ fiumi , ne’ laghi , 
e in tutti gli altri ridotti , e per altrettanti toccò la 
fatica agli Egizj di fcavar pozzi per provvedere a’ loro 
bi fogni. Celiato poi fenza profitto, nè emenda quello 
primo flagello , fi venne al fecondo , il quale fe forfè 
non era d’ ugual nocumento, e pericolo, fu però fen- 
za paragon più molerto, e nojofo. Olà , dilfe pertan- 
to il Signore a Mosé , toma da Faraone , e digli a 
mio nome , che dov’ egli non confenta al mio popolo 
la libertà d’andar nel deferto a far fagrifizio, io porrò 
mano ad altro calligo, che certo gli darà maggior noja 
del primo. Farò venire dal fiume un così grande, e 
fterminato diluvio di rane, le quali andranno a tro- 
varlo 
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vario in cafa, nel letto, alla menfa, e in ogni altro 
luogo, dov’egli cercherà d’intanarfi, e nafconderfi : e 
quelle fi fienderanno sì fattamente per tutto l’Egitto, 
che nè egli, nè veran altro faprà ripararfene. E fen- 
zn pih fu intimato da i due fratelli a Faraone quello 
nuovo calligo. Eh galantuomini, rifpofe a quella in- 
timaiion Faraone : crederelle di farmi paura colle vo- 
flre minacce ? di cotelle bravure ne fan fare anche 
i miei maghi . Andatevene pure , e fate quel che vi 
piace ., .che il popol vollro ( vogliate , o no ) ha da 
rellare mio fchiavo , nè mai avrà licenza d’ ufcir dal 
mio Regno. 

Ufciti adunque i due fratelli di Corte , palfaron 
a dirittura alla riva del fiume , e appena Aronne ebbe 
Uefa fopra l’acqua la verga, bollir fi vide tutto il 
gran fiume di rane ; le quali faltando fuori in gran 
folla , e in gran furia , in men eh’ io noi dico , inon^ 
darono tutto quanto il paefe. Di rane eran piene le 
{brade , di rane ridondanti le cafe , e le camere , di 
rane infellate le difpenfe , e le cucine , e le vivande 
iHedefime, che andavano in tavola erano coperte di 
rane . La Corte poi di Faraone ne abbondava in tal 
copia, che ne fembrava propio un coviglio, e un vi- 
vaio. Se il Re era fui trono, fui trono faltèllavan 
le rane: fe egli fi ritirava nel fuo gabinetto, nel ga- 
binetto gli tenean dietro le rane : fe fi coricava fui 
letto , nel letto trovava egli apparecchiate le rane : fe 
egli fedeva a menfa , avea femore commenfali le rane , 

. e ogni 
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e ogni boccone che egli accodava alia bocca , o era 
Toficchiato dai denti, o pure fmaltato di bava di rane. 
In fine quel pover uomo non fapendo trovar maniera 
di ripararli dall’ infeftazione continua di quelli fchifofi 
animali, fi dava alle ftreghe, e cantava i pateraoltri 
de’ la bertuccia ; befiemmiando alla didefa via p^gio 
d’un turco. Ma rifovvenendogli in quello punto delle 
due prove , fatte da’ valorofi fuoi negromanti , fe gli 
fece torto chiamare, perchè lo liberartero da tjuel con- 
tinuo rtomacofo fartidio . Ma il Demonio , la cUi li- 
mitata portanza può far fibbene del male, ma non fa 
poi trovare il rimedio del male che ha fatto ; alle ftre- 
gonerle di que’ maliardi fece fibbene anch’ egli molti- 
plicar nell’ Egitto le rane, ma non feppe già trovar 
arte,o maniera di fame morire, o feomparir nè pure 
una loia’: 

Quando Faraone s’ avvide , che i maghi eran atti 
foltanto ad accrefeere quél maladetto fartidio , ma che 
da tutt’ i loro ftregonecci non v’era luogo a fperarne 
alcun riparo, o follievo , anch’egli , Uditori , non tar- 
dò molto a voltar la bandiera . Entrato dunque in fe 
llertb, e laiciata da un lato l’ufata fua boria, e al- 
terezza , rilciacquu nelle .forme un bucato a tutti que’ 
mangiapane de i maghi , e dalla Corte cacciandoli , fece 
torto a fe richiamare i due Ifraeliti fratelli, rtigando- 
gli a pregar il Signore, che lo liberarte dalla fchifcz- 
za di quelle rane , che noi lafciavan vivere ; che egli 
poi arebbe data libertà al popolo d’andar pure dovuo? 
que volefle » O 
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O vedete un poco , Afcoltanti amatiflìmi , fe an- 
che con iftromenti deboli Iddio fa fare , e operar cofe 
grandi . Era , ficcome udille , pertinaciflimo Faraone 
nel luo propofito di negare al popolo la licenza d’an- 
darl'ene 5 e in mezzo al rifchio di vedere gli Egizj 
fpa mar della fete , fe ne flava duro , e infleflìbile. 
E pure per non avere a fentir lungamente nella per- 
fona la noja di que’ ranocchi , fi rammollì . Ma o 
quante volte ho io veduto la copia del Faraon ne‘ 
crirtifcni : ne ho io veduti parecchi duri , e infleffibili 
ne’ loro propofiti ; che non v’ era nè priego , nè ve- 
Tun altro mezzo a farli piegare. Ma ficcome dice il 
proverbio , che ognuno c’ è pel cuojo , e per la pelle : 
ciò che da cofloro non hanno potuto ottenere nè le 
preghiere, nè le minacce, fi è poi confeguito in vir- 
tù di qualche incomodo perfonale , foprav venuto a fpa- 
vcntar .i. Tant’è vero, che predo molti crifliani può 
affai più il timore de’ corporali incomodi, di quel che 
poffa il timore di Dio , e de’ fuoi divini giudizi . Ma 
laiciamo le copie, e ritorniamo in Egitto al loro efem- 
jlare. 

Andati dunque alla Corte Aronne e Mosè, e da 
Faraone richiefti di pregare il lor Dio a liberarlo da 
quella nojofiflìma maledizion delle rane , colla pro- 
melfa , eh’ egli confentirebbe al popolo la libertà di 
fare al medefimo il folenne fuo fagrifizio , dovunque 
gli piaceffe di farlo : Bene , rifpofero i due fratelli , 
noi fiamo pronti a fare il voftro piacere, e fgomberar 
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dal paefe i ranocchi , che vi moleftano . Ma percViè 
Tappiate , che il noftro Dio è affai pih poffente de i 
voftri , e che in qualunque ora y e momento può fare , 
e disfare tutto ciò , che gli piace , voi fiate contento 
di prefcriverci il tempo, che noi dobbiamo interporre 
le nolhe preghiere ad implorarvi ciò che bramate. 
Giacché liete difpolli a pr^are per me , ripigliò Fa- 
raone , farete a tempo dimani . Non occorr’ altro , ri- 
fpofero i due buoni fratelli : dimani fenz’ altro farete 
ubbidito . Voi vedrete le rane ufcire per virtù divina 
del volìro palazzo , e dalle cafe di tutti gli Egizi , 
con quella celerità , che le vedefte già entrare , e di 
qui potrete conofcere , che non v’ è Dio , che al no- 
ftro polla agguagliarli. , , 

E come fu promeffo fu fatto. Imperciocché ae- 
dendo Mosè fincera la bella promeffa del Faraone , la 
mattina fegucnte lì mife a pr^ar il Signore a sbrat- 
tar dalle rane f Egitto , fecondo la fede , eh’ egli in | 
fuo nome avea data a Faraone ; e torto ne fu dal Si- 
gnor efaudito. E lìccome le rane a folla eran entrate 
per tutto : così da per tutto fe ne ufeiron a folla j e 
appena faltate fuor delle cafe , tutte in un momento ' 

tiraron le calze, e lì rimafero tutte quante halite. E | 

furono tante le feiagurate ranocchie , le quali in quell’ | 
ora morirono , che tutti que’ cittadini ebbero molto j 
da faticare a purgarne le piazze , e le rtrade , e a tra- 
fportarle in campagna ; dov’ erti le congregarono infie- 
me , e ne alzarono proprio , lìccome efprime il terto , * 

de i 


Digitized by Googlo^ 


SOPRA L* ESODO. 97 

ie i fnonti . E perchè poi non ebbero l’avvertenza 
di dar fuoco a que’ monti di ranefchi cadaveri ; que- 
gli incominciarono a imputridire , mandando per tutto 
il contorno la pib trilla puzza del Mondo. Ma che? 
quel Faraone , che per liberarfi dal flagello delle rane , 
avea fatte ad Aronne , e Mosè tante belle promefle j 
appena vide purgata , e fgombra la cafa , e la città 
dal naufeotb falli dio di quegli ftomacofi ranocchi , non 
fu pib deflb. Egli dopo la liberazion delle rane tor- 
nò al primiero avvifo di non dare al popolo la libertà 
richieftagli : e fece anch’ egli , come per T ordinario 
fanno i peccatori invecchiati , i quali dopo aver pro- 
jnelfo al Confeflbre , e a Dio in tempo della lor ma- 
lattia r emenda della lor vita viziofa , rifanati che 
fono, fvanifcono in un balen le promefle, ed efll tor- 
nan rantolio agli andamenti di prima ; irritando coll’ 
ollinata loro durezza la divina Giullizia a callighi pià 
gravi , ficcorae l^giamo eflere avvenuto al Faraone. 

Ma redi per ora il mal configliato Faraone da un 
lato, che lo vedremo poi in travagli, e affanni mag- 
giori. E in tanto per frutto della prefente Lezione 
torniamo indietro a riflettere fopra due cofe : T una a 
confolazione de’ buoni , e morigerati crilliani , i quali 
lludian di viver a Dio fedeli , e alla divina fua leg- 
ge ; l’ altra a iilruzione , e correzion de’ perverfi , « 
malvagi , che paffan la vita ne’ lor peccati . La primà 
cofa , che noi dobbiamo confiderare è quella dei due 
callighi da me riferiti ^ e dell’ acqua cangiata in iàa<! 
Bitgh* SJodo% Q S^^,t 
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gue, e delle rane mandate da Dio ad infed^re l’ Egitto « 
Or riflettete , che di quelli due caflighi niun s' avanzò 
ad incomodare gl’ Ifraeliti , che nell’ Egitto Aitava» 
no. Nè il Nilo ) che fi dirama, e diffonde per la 
terra di Geffen , dov’ eran gli Ebrei , mandò una ftilk 
di fangue : nè un fol ranocchio colà fu veduto in 
quelle contrade ad infeflare il popol di Dio. Di qui 
ciafeun può vedere la follecita cura del Signore , che 
prende a difendere , e falvar dai caflighi coloro , che 
gli duran fedeli , e vivono nell’ efatta oflervanza della 
finta fua legge. E di qui impari ciafeuno a confer- 
varfi nel fanto timore, e fervizio di Dio : che certo 
è utilifTimo non folamente a confeguir l’eterna faiute 
dell’ anima , ma ancora a ripararfì dai temporali fla- 
gelli , e dagli affanni , e dai malori del corpo . 

Rifpetto poi all’ iflruzion de’ malvagi , ripaifìno 
un poco cofloro alla pazza rifoluzione di Faraone , il 
quale potendo per Mosè impetrar torto il rimedio con- 
tra la noja , che gli apportavan le rane , differì a pro- 
curarlo fino al giorno feguente. Qual è quell’uomo, 
fe non è pazzo , il quale , trovandofi infermo , e gra- 
vato d’ alcun male nel corpo , e potendo fenza dila- 
zione alcuna guarire del male , voglia afpettare fino 
a dimani ad applicare il rimedio , ed a procurarfi la 
fanità? Ma peggio affai di Faraone fanno i perverfi 
criftiani , e di lui affai piò pazzi fi mortrano nel dif- 
ferire i mefi , e gli anni , talvolta a procurare il ri- 
medio , la guarigione, e l’emenda dei loro peccati. 
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H non (anno coloro , che quanto piti (I ritarda ad 
applicare il rimedio alla piaga , tanto pih la piaga (ì 
fa peggiore , e pih difficile fi rende ad effer curata dal 
medico ? E non (ann* effi , che quanto pih fi prolun- 
ga a imprendere la penitenza delle colpe commelfe , 
tanto pih le colpe gettan profonde le radici nel cuore» 
e loro fi gravano , e fi ftringono indoflb le loro ca- 
tene ? E non fan forfè , che quanto eflì ritardano z 
tornarfene a Dio , lèmpre piìi Iddio s’ allontana da 
loro , e che vengono fempre meno per effi le divine 
mifericordie ? Qui non fi tratta ( come fi trattava nel 
cafo di Faraone) qui non fi tratta di allontanar ra- 
nocchi ; fi tratta di cacciarli d’ indoflb , e di liberarfi 
da’ velenofi , e mortali ferpenti , che danno l’ eterna 
morte , e ad eterna pena condannano . E fe veniflè 
per alcun di cofioro a mancare il dì di domane , men- 
tr’ egli afpetta a cercare il rimedio il mefe venturo ? 
o non mancando il giorno » nè il mefe , venifle per 
coflui a feccare la vena delle grazie opportune ? Come 
andrebbe poi l’ interefle dell’ eterna falute? Ciafcuno 
(èl penfi , e cerchi di provvedere al proprio bifogno, 
fe non vuole efporfi a sì grave» e funefio pericolo. 
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Tecefuntque fim'titter malefici ìncantationibus fuis , 
edtuerent fcìniphes , & non potuerunt . . . y & dì-- 
xerunt malefici ad Pharaomm : Digìtus Dei eji 
hìc . £xod. cap. 8. 



3n è da ftapire , che feguano al Mondo 
per arte diabolica tante, e sì Arane cofe, 
che fembrano tal fiata ad alcuno fnpe- 
riori alle forze della natura ; perocché fé 
t grande ( come fu detto ) la fuperbia , e l’ arroganza 
infernale , grande altresì ne’ maligni fpiriti è la pof> 
fanza , e T aftuzia . Penfate pure elfer coftoro dotati 
d’una natura eccellente, e lènza paragone piìi nobile, 
e attiva più dell’ umana ; nè la lor mente per inve- 
fligare l’ eflenze , e le cagioni corporee dipende dagli 
organi : nè pet applicar le caconi hann elTi , come 
fjoi abbiamo, meftiere d’organiche operazioni j nè in 
fine hanno ( come riflette il Grifoftomo ) * perduta co- 
floro la fuperiorità , e la mano fu i corpi , che al 
Ciel fottoflanno. Quindi l’Apoftolo da Dio eletto a 
iftruire le genti, il quale fapeva quanto fia grande il 
loro intendimento , e il potere , chiamavali Poteftà , 
Principati, e Rettori del Mondo* ; avvifandoci perciò 
a ft.ire in guardia , e in arme nelle battaglie , che 
contro ci muovono . Ma fe grande è la lor poffanza , 
e la forza ; efla però certamente non è illimitata , e 
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infinita . Anch’ efla y ficcome quella d’ ogn’ altra cofa 
creata , è riftretta tra certi limiti y oltre i quali noa 
può diftenderfi , nè dilatarfì . E fe pure oltre i podi 
confini della natura , per defiderio d’ ingannare , e di 
nuocere , tentano alcune volte la prova , la tentano 
ih vano , e inutili e cadì tornano a quegl’ infernali 
operar) i loro ftudj , e sforzi diabolici . Di tali dia- 
bolici inutili sforzi ne abbiamo non pochi efcmpj dallé 
antiche , c dalle recenti memorie , che io potrei ri- 
cordare. Ma fenza faticare la mente a cercarli , nè 
divertire altrove il difcorfo , la Storia Mofaica , che 
io vengo efponendo nel libro facro dell’ Elbdo , ce 
ne fomminillra una ficura, e luculenta prova, che or 
ora udirete , ‘qualora prediate orecchio all’ odierna Le- 
sione, cui dò principio. 

Pallata da Faraone la nanfea , e la infeftazione 
di tanti fchifolì’ ranocchi , e con elTa la ricordanza 
della promeda fatta poc’ anzi a Mosè, e la voglia dì 
mantenergliela, non finì qui la guerra, che Iddio an- 
dava -facendo a quell’ odinatilTimo Principe , a fin di 
aramolirlo , ed indurlo a dare al popolo la libertà . 
Ma dietro la moleftia , e la ftomacazion delle rane 
riferite nell’ altra Lezione , venne il Signore a un aU 
tro flagello , quanto meno ftomaeofo del precedente , 
altrettanto piu dolorofo , e molefto , come fu quello 
de’ molcherini . Va, difle per tanto Iddio a Mosè, 
e comanda ad Aronne di liender la verga , e di bat- 
ter con ella la polvere della terra : e di là efcano 
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tanti mofcini da inondare T Egitto : e così appunto 
fu fatto . E appena Aronne toccò colla verga la ter- 
ra , s’ alzaron da terra tali , e sì denfì nugoli di mo- 
fccrini , che ogn atomo di polvere , che va per aria ^ 
parea cambiato in quelli animaletti volanti . £ fapete 
voi che mofcini eran quelli i Non eran mica per vo- 
llro avvifo di quelli , che nella vendemmia van die- 
tro al mollo nei tini ( che por non farebbe Hato poco 
faftidio ) . Signori no , non eran di quelli :• erano al 
dir degl’ Interpreti que’ mofcherini tante zanzare , ar- 
mate d’ un ago, e d’un pungiglione sì acuto infie* 
me , e sì forte , e gagliardo , che avrebbe forato il 
quojo agli elefanti , e ai cammelli . 

Or figuratevi voi , voi , dico , che non potete 
chiuder occhio , e dormire fol che nella volita camera 
fentiate ronzare nna fola zanzara ; figuratevi , io tor- 
no a dire , come poteffero i poveri ’Egiz) ripararli , 
e difenderli in mezzo a nugoloni immenli di quelle 
armate , e ardite belliole ? O allora sì , che dovet- 
tero correr in caccia , e in furia a cafa de’ lor ne- 
gromanti , a pregarli di metter mano a tutt’ i loro 
incantefimi per cacciarli d’ attorno quel dolorofo falli- 
dio ! Ma che ? per quanto llralunalfero gli occhi , e 
guardalTero a llracciafacco : per quanto fgangheraffe- 
To la bocca , e alzalTer le grida a pronunziare le loro 
tremende magiche note ; per quanto in fomma fapef- 
fero dire , e fare di male tutti quei fatanalfi , non 
folamente non vaifero a celiar quel flagello j ma non 
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riufcì loro tampoco (come altre volte avean fatto) 
di far volare un fol mofcino per aria : ond’ ebbero a 
rellar tutti quella volta con tanto di barba, e a con- 
felTare a loro marcio difpetto , che quella non era opera 
di fcien/a, e di polTanza creata, ma della loia mano 
di Dio. Feceruntque fimiliter malefici incantationibus 
futs ut educerent fcintphes , & non potuerunt ; & 
àixerunt : Dìgìtus Dei efi hic , 

Se ad alcuno mai faltafle la voglia in corpo di 
faper la ragione , perchè poteflero que’ folenni ftrego- 
ni tramutar le loro verghe in ferpenti , e fare dall» • 
«equa faltar fuori le rane , e non poteflero poi riufeire 
a cavar dalla polvere nè pure un mofcino ; una ragion 
bella , e buona farebbe quella , che fi toccò nel Proe- 
mio : cioè , che febbene fia grande il poter del De- 
monio; egli però non può tutto quel, che vorrebbe. 

Ma dato ancora , che fofle imprefa meno difficile ca- 
var dalla polve mofeini , di quel eh’ efler pofla can- 
giar le bacchette in ferpenti; la ragion principale ab- 
bracciata , e applaudita dalla comune de’ facri Inter- 
preti, è quella; che tra le cofe ancora, le quali non 
oltrepaflTano i limiti della virtìi , e capacità del De- 
monio ; egli non può ridurre ad effetto , fe non quelle 
fole, che Iddio gli permette di porre in opera. Che 
fe il maligno non avefle da Dio legate le mani , e 
gli fofle permeflb di fare tutto quel male , che può » 
mi feri noi ! faremmo in breve ridotti a peggior par- 
tito di Giobbe da queflo noflro mortai nemico , ij. 
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quale farebbe andar tutto il Mondo in carbonata ; 
tal , e sì grande è T odio ond’ egli ci guarda . E dì 
qui ricaviamo argomento di pregar Tempre , e calda- 
mente il Signore, che ci tenga per fua bontà, e mi- 
fericordia lontani alle zanne di quello crudo , e fiero 
maftino. Preghiamolo fopra tutto, che ci tenga lon- 
tani al peccato , che è , come a dire , il fenfale , il 
quale ci vende fchiavi , e ci abbandona in poter del 
Demonio . Ma lafciamo da un lato il Demonio eoa 
tutt’ i Tuoi maghi , e miniftri , e ritorniamo alla flo- 
rica narrazione col breve quelito interrotta. 

Vedendo il Signore , che le zanzare con tutt’ i lor 
pungoli non erano ballanti a domare l’orgoglio , e 
vincere la pertinacia di Faraone , deliberò di caricare 
coll’ ollinato la mano . Chiamato dunque Most' : t’ al- 
zerai, gli dilTe, domattina, per tempo, e ti prefenterai 
di bel nuovo a Faraone , che deve ufeir di palazzo 
per andarfene al fiume , e gli dirai , che fé non rila- 
feia il mio popolo , riempirò le llrade , le campagne , 
e le cafe tutte , da lui , da lìioi fervi , e da tutti 
quanti i Tuoi valfalli abitate d’ ogni maniera di mofehe 
a tormentarlo con tutto il Tuo popolo. £ da quella 
inondazione , che feguirà dimani , non andrà efente 
neppure un angolo più rimoto del Regno , toltane 
però la fola terra di Gelfen , dove foggiomano gl’ Ifrae- 
liti. Andò l’ubbidiente Mosè a replicare in nome 
di Dio r intimazione , la quale fe forfè fu creduta ve- 
race la rìchiella però non fii elàudiu da Faraone . 

Ed 
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Ed ecco fecondo l’ intimaxlon di Mosè in un iftanto 
tutto r Egitto ) da capo a fondo, tutto pieno di mor 
fche , e mofeoni , e vefpe , e pecchie , e calabroni * 
e tafani , e d’ ogni altra fpecie d* infetti volatili , pef 
xnodo che tutto quanto il paefe divenne, un folto, e 
denfo vefpajo. 

Quando Faraone incomincib a fentir nella peli© 
i pungoli , e m^rfi arrabbiati di quegli animali , e co. 
nobbe , che nè in palazzo , nè in verun altro nafeoo- 
diglio non v’era difefa, o riparo alle frecce di quell© 
fchicre volanti, vi fo dir io, eh* egli ,- perduta la reai 
gravità , fì mife colla canaglia a dir .l’orazione della 
bertuccia j e fenz’ afpettare d’eflere da’ cortigiani pre- 
gato , richiamò a fe i due Ambafeiatori fratelli : e an- 
date pure , dilTe , in tanta malora * andate in qualun- 
que parte del mio Regno vi piace, e quivi fate i fatti 
yoitri , che ninno vi darà noja, nè impaccio. Purtrop- 
po , rilaole allora prontamente Mosè , ce ne darebbono . 
Ci darebbon altro che impaccio gli Egizj , fe noi pren- 
defilino a fare i noftrl fagrifizj nel voflro paefe j pe- 
rocché le vittime da noi ufate ne’ fagrifizj fono appunto 
quegli animali , che come divinità fpno tra voi ono- 
rati. E fe gli Egizj feorgeffero le loro divinità da noi 
fvenate , e arfe nel fuoco , chi potrebbe falvarci dalle 
lor pietre ? Vedete adànque., che noi non poffiamo 
a manco d’ andarcene in qualche deferto lontano , e 
rimoto . Or bène , ripigliò Faraone j che, fentiva fo- 
rarfì ogni momento da quelle malandrine , ed accanite, 
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Biofche la pelle , e non vedeva l’ ora di liberarfi da 
quel maledetto mofcajo : o bene , giacché dovete ufcire , 
vi dò licenza d’ andarvene , ma non vorrei , che v’ al- 
lontanane gran fatto dal Regno ; intanto però pregate 
il voftro^Dio, che mi liberi da tante moleftie e pun- 
ture . Io pregherò , foggiunfe Mosè , e dimani non 
farete piò moleftato nè voi , nè verun altro de i vo- 
ftri ; voi d’ altra parte fiate piò leale è fedele nell’ at- 
tener la promefla ; e guardatevi bene di violarla , fìc- 
•ome facefte altre volte. 

O faggia , , e lodevoi rifpofta, degna veramente 
del perfonaggk) , che rapprefentava Mosè ? O nobile , 
e commendevol coraggio ! Quanto {farebbe egli bene 
in petto a’ 'minifiri di Die , qualora nel faero lor tri- 
bunale hanno a trattare co i Grandi ! Certo vi farebbe 
luogo a fperare maggior frutto di quello , che il parlar 
di Mosè riportò allora da Faraone. Imperciocché ap- 
pena quel difgraziato fi trovò libero dalla fpiacevole 
infefiazion delle mofche , che rivòcò di bel nuovo , e 
violò la pfotoeffa : e fece anch* egli ^ ficcome fanno 
per l’ordinario i peccatori abituati , i quali dopo ri- 
cuperata la fankà, ritoraan a i vizj , di cui in tempo 
di malattia promelfa avevano l’emendazione. 

Ma Iddio , che voleva mantener fedelmente al 
fuo popolo la fede datagli di liberarlo da quella lun- 
ghifTiaia'&hiavitò j vedendo Tofiinatezza di Faraone ^ 
deliberò di caricar fopra lui , e fopra l’ Egitto la mano . 
1 fl^elii , :difs’ egli adunque a Mosè , i flagelli , che 
■ % .1 . ho 
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fio fcaricati finora fopra Faraone , e i Tuoi fervi , non 
fono , che poche ftille di quel calice amaro , che dovrà 
bere l’ Egitto : ora è tempo » che io incominci 

a verfarlo. Toma da Faraone, e digli , che non tardi 
pih un giorno a rilaffare il mio popolo, fe vuol faU 
vare dalla mia mano le mandre , e le greggie del Re> 
gno : altrimenti chiamerò la peftilenza fopra i fuoi 
cavalli , e fuoi camelli , e fomieri , e fopra i buoi , 
e fopra tutti gli armenti : e dimani vedrà la flrage, 
che ho rifoluto di farne , fìior folamente la terra di 
Geflen . E così fu ; perciocché , falva la fola provincia 
di Geflèn , dove ftavano gl’ Ifraeliti , in tutto il re- 
ftante del vallo Dominio di Faraone all’ indomani gli 
armenti da fubita e fiera peftilenzà perirono. Il ri- 
fpetto , che la pelle guardò al paefe di Gelfen , fece 
qualche rumore ; e Faraone ^ che udì bucinare di quello 
bel privilegio fatto agli Ebrei e alle'ior mandre, 
mandò colà minillri ad efplorare, fe al grido andava 
d’ accordo il fuccelTo . E trovò veramenee , che gl’ Ifrae- 
liti da quella llrage n’ erano andati sì netti , come fe 
non vi folle (lata nè pur ombra di male ; ma nè an^ 
che per quello il capone fi arrefe : che tale è appunto' 
il viziofo collume degli ollihàti . 

A quello colpo , un altro ne fegul apprelTo non 
meno fenfibile , il quale per altro non valfe a rimuo- 
ver quel pertinace dalla fua caponaggine . E fu , che 
comandò il Signore a i due fratelli di empire lé mani 
di cenere, e di gettarla in alto alla prefenza di Fa- 
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raone . E appena Mosè , giufta il comando di Dio ^ 
ebbe in prefenza di Faraone fparfa la cenere al vento y 
non folo ne’ pochi animali riraafti, o fatti venire 
d’altronde dietro la pelle , ma ancora nelle perfone 
fcoppiarono torto tante vefciche , e piaghe , e ulceri , 
e crorte , che tormentavano da capo a piedi que’ po- 
veracci , e facevan orrore a vederli . E quel eh’ è pi^ 
bello, non ne andaron efenti neppure gli ftertì ne- 
gromanti e ftregoni di Corte, i quali feorgendofi ul- 
cerofi e piagati , lenza faperne il come , andarono i po- 
veri lazzaroni icomati a rintanarli , c nafeonderfi per 
la vergogna , che avevano di comparire così croftutì 
e deformi innanzi a Mosè . 

Io , non (b , fe di quello regalo ne toccafle a Fa- 
raon la lua parte, che il Tello irtorico fu quello punto 
non dice nè il sì , nè il no . Ma dalle conghietture 
fi può ricavare, che tra gli Egizj egli forte quella 
volta privilegiato , e non pagalTe cogli altri lo feotto . 
La conghiettura è quella , che quando cortui da’ tafa- 
ni , e dalle vefpe fentì cogli altri morfecchiarfi la pelle , 
egli fu il primo a richiamare Mosè , e chieder quar- 
tiere , promettendogli roma e toma : cofa , che non 
fece per le piaghe e per le pene , che per fua colpa 
portavano i fuoi fndditi e fervi : che quella anche a’ di 
nollri è la- forte ordinaria della povera gente, la quale 
un tratto può romperfi il collo per lervire a’ padroni , 
fcnza rifeuotere da loro pietà , nè foccorfo . 

, Ma 0 forte, o non forte Faraone partecipe di quello 
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flagello ) il fatto fta , eh’ egli durò tuttora oftinato nel 
xitenere il popolo £breo in ferviti! contra il divino 
comando. Per la qual cofa moflo il Signore con e(To 
a giuftiirimo fdegno, gli fece per bocca del fuo fedel 
xniniftro Mosè nuove , e gravi minacce . Recatoli adun> 
que Mosè la mattina feguente da Faraone : escomi 
nuovamente ) gli dilfe ^ o Sire y alla voftra prefenia 
per farvi intendere , che il Dio degli Ebrei vuol dal 
fuo popolo il fagrifizio y dd quale molti altre volte 
Jio parlato . Se voi confentite al popolo la facolta di 
nfeire a cotal fine dal Regno , bene ; fe no , Tappiate y 
eh’ egli lo caverà a forza con volito feorno , e con 
Janno graviflìmo de’ vollri fudditi ; e voi con .elTi fa- 
rete berfaglio della fua incontraftabil poflanza , e vit- 
tima un dì della Tua giuHa vendetta . In prova di che 
Renderà egli l’ onnipoifente fua mano , e domattina 
a quell’ ora farà piombare in tutte cotelle campagne 
una sì rovinofa e difperata gragnuola , che pari a’ dì 
de’ nati non fu veduta giammai nell’ Egitto . Se voi , 
c gli altri rilpettate quella minaccia , e late ritirar 
dalla, campagna i famigli , e i belliami , gli avrete 
Livi ; ma mifero chi fi ollina a non temerla , e non 
crederla ! E ciò detto , il buon Mosè da Faraone 
fi licenziò . ® 

Non fo fe abbiate mai intelb un certo proverbio 
affai famigliare tra’ Lucchefi : che da per tutto ve ne 
fono de’ buoni e de’ cattivi . E così appunto era colà 
nell’ Egitto a quel tempo Imperciocché febbene 
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Faraone , che allora fignoreggiava il paelè , ehi ua 
trillo , non tatti gli Egizj però facevano ritratto al 
padrone . Sparfa adunque , e pallata dall’ uno all’ altro 
la voce della minacciata grandine per la città ( llccoma 
avvien tuttc^iorno delle novelle , che fi fan correre ) 
fu da alcuni derifa > e da altri temuta . Color , che 
temettero la parola e la minaccia di Dio, prohttando 
deir avvifo e della iUruzion di Mosè , richiamarono 
dalla campagna tutto il loro belliame co i fervi, che 
lo guardavano . Gli altri poi , i quali non credevano 
la predizione , e forfè ancor deridevano il Profeta di 
Dio , llettero faldi alla macchia , fenza pigliarli affanno 
e penlìere de’ loro beftiami e ferventi. 

Venuta l’alba feguente, e dietro quella l’ora da 
Mosè denunziata: alza, dille Iddio a Mosè , e Hendi 
verfo il cielo la mano , che ora è tempo di dare ef- 
fetto alla minaccia, che jer facelli in mio nome a quel 
perfido. £ ad una femplice alzata di mano del fervo 
di Dio, fentilTx in tutto l’Egitto uno fcoppio, e un 
fragor tremendo , e continuo di tuoni , e di folgori , 
non mai pih udito , e unita a i folgori , e a ì tuoni , 
che non celiavano , rovinò dal cielo una grandine 
si grolfa e fpelfa , e veemente e gagliarda , che l’ Egitto 
certamente non vide, nè mai vedrà^ih forfè l’eguale. 
Al qual orribil flagello ( fuor folamente la marea di 
GelTen , che ne fu prefervata ) , nè in prato fìl d’erba , 
nè in campo fpiga , o pannocchia , nè grappolo in vite , 
aè hotda , o frutto , o ramicella in pianta rimafe i 
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lè agnello, nè capra, nè brado, o giovenco, o altro 
animale , nè pallore , o bifolco , nè infine verun altro 
uomo colto e percoflb dalla gragnuola in campagna 
fopravvjflb , e redò-in tutto l’Egitto. E fu sì gran- 
de , sì orrida , e Ipaventevole la Itrage da quella gran- 
dinoia pioggia menata, che fece tolto calare e Ivanire 
r orgoglio , e tramortire gli fpiriti ia petto a quel fu- 
pèrbo , ed infleflìbil tiranno , il quale in villa di quell’ 
inufitato orrendo calligo , aprì finalmente gli occhi 
a ravvifare il fuo fallo, e fi riconobbe colpevole. 

Fatto pertanto , fenx’ afpettar prego o impulfo , 
a fe chiamare Mosè col fratello : Ora , difle , cono- 
fco, che il voftro Dio è giuflo, e che io, e la mia 
gente fiam empi . Ho fallato , mancando a voi e al 
popol voftro di fede dopo tante promeffe ; ma v’ aflì- 
curo filila reale parola , che fe voi pregate il voftr» 
Dio a ceffar la vendetta , che fopra di noi vien fa- 
cendo colle gragnuole , e co i moni , io lafcerò poi 
in voftra mano l’ andarvene quando vi piace . E bene , 
rifpofe Mosè , datemi tempo di nfcire della città , che 
allora pregherò Dio a fofpendere quefto flagello . Ben 
vi dico però , che io non ho ragione di predar fede 
alla voftra parola . Voi promettete ora al mio popolo 
la libertà d’ andare dal voftro Regno , per eflcre sbi- 
gottito , e come a dire sforzato dal timore de’ moni 
e de’ fulmini ; ma ceflato il flagello , e calmato il ti- 
more , voi non farete piò deflb , perocché temete fol» 
il calligo , non quel Signore, che ve lo manda. 
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Quantunque perb il buon Mosè non argo- 
mento di tredere , nè in fatti preftaffe fede a quella 
nuova promeflà di‘‘Faraone ; egli niente di meno col 
Principe fu fedelifftmo mantenitor di parola . Onde 
appena licenziato da corte, e ufcito della città, fi mife 
*a pregare , e fece pregando , ceffare e il mono , e 
la grandine , in modo , che non fi fentì più fcoppio , 

0 ramore , nè più fi vide un granel di tempefta , o 
dilla d’acqua a cadere . Ma non ferbb già dal canto 
fuo Faraone la fede , e la Tua promefla altro non fu 

1 come fuol dirli ) che un voto da marinaro . Raflen- 
tatofi il tempo , e palfato il timore di quel gran tem-> 
potale , il mio Faraone , pentito più che dimentico 
della reai Tua parola , non fu più quel di poc’ anzi , 
é tornò alle medefime , vietando più che mai olliaato 
a i poveri, Ifraeliti l’ andata . 

Quanti bei. documenti ricavar fi potrebbono dalla 
prefente Lezione , fe avelfi tempo di richiamar ali’ 
efame la ferie' degli avvenimenti finora narrati, e di 
fare fu ciafcun punto la fua riflelfione ! Ma per non 
«fiere foverchiamente lungo e nojofo , lafciando tutti 
gli altri. da un lato , ad una colà fola mi llringo: 
cioè a dire , alla pertinacia di Faraone , impegnato a ri- 
tener gli Ebrei contra il divin volere entro i confini 
di Egitto . Quando a nome di Dio fu da Mosè fatta 
a Faraone la prima dimanda di confentire al popolo 
/la permiffione d’ ufcire del Regno , non è da llupire , 
che Faraone gliela negafie j perocché eflendo egli ido- 

• • la,. 
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latro , e non conofcendo il Dio degli Ebrei , nè fimil- 
meiite la fua immenfa grandezza e portanza, era de- 
gno di fcufa , fe non s’ arrendea alla richieda d’ un 
Nume non conofciuto . Ma non fu già egli degno 
di fcufa dopo d’aver vedute ne’ replicati flagelli le pruo 
ve del lui infinito potere . Ma quella è la natura del 
mondano impegno e rifpetto , che non dà luogo alla 
ragione e al dovere . Pur troppo anch’ egli avrà defi- 
derato d’erterfi arrefo alla prima richieda j ma con- 
tratto eh’ ebbe l’ impegno di rigettar le dimaqde , 
giudicò che non foffriva piò il fuo onore d’ arrenderli 
alle minacce. 

Or quedo è ciò , che noi vediamo aflai volte 
avvenire nelle perfone cridiane dominate dall’ umano 
rifpetto; che fe per mala forte s’impegnano in qual- 
^ che viziofo punto , o codume , piò non vaglion gli 
avvili, nè le minacce , o i cadighi a rimuoverle, e 
ammendarle. Temon codoro nel mutar vita , o fen- 
tenza d’erter notate di paurofe e di deboli , e di fcader 
dalla dima de’ loro amici , o compagni , o parenti , 
Quindi è , che per non perdere l’ edimazione degli uo- 
mini , in onta de’ lumi interni , de’ fegreti rimproveri 
della cofeienza , delle malattie , e di quant’ altre tem- 
porali difgrazie lor manda il Signore per farli ravve- 
dere e correggere, la duran fovente inlino alla morte 
nel lor dannofo impegno , e nel viziofo codume . 

Per quanto dunque vi dee efler cara l’ortèrvanza 
della divina legge da voi profeflata ; per quanto vi 
Borgìh E/odo, H da 
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(la a cuore l’ eterna voftra falute, e felicità, Uditoi! 
amati/Tuni , guardatevi , piìl che da contagio , e da pe> 
fte , dal lafciarvi attaccare, e vincere da qualunque 
mondano impegno , o rifpetto . Chiudete gli orecchi , 
e voltate le fpalle lui bel principio a cotefto falfo , e 
infedel dbnfigliere , che le più volte mette in roviùa 
gl’ intereflì dei corpo , e dell’ anima * 



XE- 
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Intnjerunt ergo Moyfes ^ & Aaron ad Pharaomm, 
dixerunt et : Hxc dicìt Domìnus Deus Hebrxo- 
rum... Dimttte populum msum ^ ut facrìficet mtht. 

Sf autem refijlis , & non vts dìmtttere eum : Ecce 

ego ìnducam cras locujiam in fines tuos &c. Exod. 
cap. IO. 

a 

Ebbene il Signore in ogni fua operazione 
fi moftra infinitamente perfetto ; bifogna 
però confei&r col Profeta * , che fopra tutte Pfal. 
r opere lue perfettilfime fa egli rifplendere 
al Mondo le lue mifericordie . Tutte, quan- 
te elle fono le doti e le perfezioni divine , fono in- 
finite , e niuna è che abbia meta o confine i ma la 
pietà , e la clemenza in Dio pare ( come a dir ) che 
ridondi in ogni parte , e trabocchi . E qual lingua , e 
qual mente nè umana , nè angelica potrebbe mai ri- 
dir , nè comprendere , quanto fia grande la pietà di 
quel Dio, eh’ è carità per ellenza ed ha la bontà c-,p 
per natura? O quanto (efclamava perciò alla confide- '^•***^" **• 
razione della bontà divina il fanto Re David ) o quan- 
to egli è mai buono, o Ifraele, il Signor Dio a tutti 
coloro , che ferban nel cuore la rettitudine ” ! Ma che y,, 
dico a coloro che ferban la rettitudine in cuore? Agli '• 
empi ancora , e a’ fuoi medefimi dichiarati nemici , e 
ribelli , degni Ibi di' cafiigo , ufa il Signore pietà , e 

H z gli 
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gli foffre ) e li chiama , e gl’ invita alla riconciliazI<5- 
ne , e alla pace . E fe pure dalla lor protervia , e du- 
rezza è coftretto alcune volte a punirli, prima di ca- 
ftigarli fa lor denunziare, e minacciare il caftigo. E 
che altro erano mai le grida di tanti Profeti , da lui 
mandati quando a i Re d’ Ifraele , e di Giuda , quan- 
do al popolo prevaricatore de’ fuoi divini comandi , 
a minacciargli ora di fame, ora di guerra, e ofà di , 
fchiavitìi, o d’altre sì fatte miferie? Che altro, dico, 
mai erano , fc non argomenti chiarifllmi della divina 
pazienza e bontà , che ufava delle minacce per non por 
mano a i flagelli? Ma fenza andar mendicando dagli 
altri fanti libri ' le prove della pazienza e bontà del 
Signore , buon teflimonio ne fono le piaghe , per di- 
vino comando da Mosè denunziate al Faraone d’ Egit- 
to : parte delle quali già udifte nelle palTate Lezioni , 
e parte ancor n’udirete nella prefente, fe mi donate 
attenzione . 

Poiché quel cattivacelo di Faraone in merito delle 
preghiere del buon Mosè , liberato dalla vecchia paura 
narrata nella Lezione trafeorfa , tornò nella primiera 
fua oftinazione di rattenere , contro l’ efprelTo voler 
divino , fchiavo nell’ Egitto il popol di Dio , anche 
il Signore tornò per Mosè a fargli fentire il pericolo, 
eh’ egli con tutto il fuo Regno correva , nell’ olii- 
narli. Torna, difle il Signore a Mosè, toma da Fa- 
raone a gridarlo della fua pertinacia . Alza pure la 
Voce , e digli infmo a quando durerà egli oflinato a 

pie- 
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piegarfi a’ miei fovrani voleri ? Digli } che è oramai 
tempo d’ arrenderli, e di rilafciare il mio popolo, dal 
quale afpetto i fagrifizj , e le vittime , che deve nel 
deferto offerirmi. Digli infine, che s’egli Ila ancora 
nell’ oftinarfi , e refiftermi , dimani vedrà inondate le 
cafe, la Corte, e tutte parimente le contrade d’Egit- 
to dalle locufte, le quali daranno il guafto alle fpe- 
ranze del Regno nel faro , e nell’ altro grano , che 
fpunta or or dal terreno , e devallerà tutto ciò eh’ è 
avanzato alla grandine. E ciò detto gli .volterai lo 
Ipalle in faccia, fenza nè pure afpettare rifpolla. E 
l’ubbidieate Mosè con fuo fratello Aron così fece, nè 
più, nè meno: Introjerunt ergo Moyfes , Ù" Aaron 
ad Pharaonem , & dixerunt et: Hjcc dìc'tt Dominut 
Deus Hebrxorum , Ufquequo non vh /ubfici mthi . 
Dimttte populum meum , ut facrificet mìhi . Si autem 
refijiis non vis dimittere eum : Ecce ego indiicuìn 
cras locujìam in fìnes tuos i&e. 

Meritava , come vedete , Uditori , meritava Fa- 
raone , non quello Iblo , ma qualunque altro eziandio 
più grave , repentino , e inopinato calligo , e la morte 
ancora, e l’ eterna j condannazione , in pena della fua 
lunga, e ollinata durezza'. Ma quel pietofo Signore, 
che odia l’ empietà , più dell’ empio, e che cerca re- 
menda, e non la.perchta del peccatore; prima di fca- 
ricare la mano armata fopra il colpevole ., ^i fa fen- 
tire il fifehio del meritato , e preparato flagello- Or 
«Ili non vede quanto fopra il .cafligo ami il Signore 

H 3 il per- . 
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il perdono? Chi mai per tanto reftar non deve con- 
vinto,’ e prcfo dalla longanima paterna bontà di Dio? 
il quale per non efler aftretto a vendicarfi de’ Cuoi ol- 
traggiatori, e nemici , e per non ridurfi a punirli, pri- 
^ ma di vibrare il colpo a ferirli , gli avvifa a guardar- 
fene , e moftra loro le fiie divine vendicatrici faette , 
P/-»/. i9. ut furiant a facìe arcus *. E ben avrebbe potuto an- 
*'■ che il perfido Faraone alla intimazion di Mosè fot- 

trarfi ai minacciati cafiighi ; ma il pertinace non curò 
le minacce. 

Piìi aflennati di Faraone però fi dimoftrarono in 
quella occafione i fuoi cortigiani , e fervi pii» confi- 
denti , i quali volgendoli indietro , e vedendo che nin- 
na delle minacce fatte dai due fratelli all’ Egitto , era 
terminata in parole ; prefi da un giufto timore , e 
batticuore del nuovo caftigo da Mosè minacciato , fi 
moffero a pregare , e ftimolare il padrone , ad arren- 
derfi . Sarebbe ( dicean elfi ) farebbe , Sig. Padrone , 
oramai tempo d’ aver compalfione a’ fedelilfimi voflri 
fervi, e valfalli , i quali in grazia vollra vengono fof- 
frendo Or l’ una , or l’ altra calamità . Volete voi dun- 
que afpettare , che l’Egitto vada tutto in rovina , e 
non vi refi» nè Trono, nè Regno, aè fervo, nè fud- 
dito ? Qual provento , o che onore può mai tornare 
alla volita corona , che quelli cani d’ Ebrei rellino 
nella terra di GelTen a mangiare il pane de’vollri 
iudditi? Eh via dunque lafcìategli' andar in buonora, 
le ci volete ancor vivi . Voi ben vedete , che i due 

fra- 
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fratelli , che hanno or ora pigliato i’ ambio fenzi 
afpettar la rifpoda ^ fanno di Gramanzia , e ne faa 
tanto da far il MaeHro agli più faccenti maghi , che 
vanti il paefe ; e (àpete a prova , che il loro Dio , 
ha l’ arco , e il braccio più lungo dei noftri . Ora fe 
voi fiflate il chiodo di trattenergli per forza , coiloro 
co’ loro incantefimi ci tireranno addoflb tutte le ma- 
ledizioni , e le miferie del Mondo . E quando il lord 
Iddio ci avrà in vendetta , o cacciati dal Mondo , o 
mandati in fubiflb « che prò , Signore , che prò farà 
il noftro? 

Io credo beniffimo , che queftó configlio , io pia- 
tto volgare, non andalTe a fangue, nè a verfo di Fa- 
raone : ciò nulla ofiante , non volle 1’ afiuto dilgufiar 
per allora i fuoi configlieri ; e perciò confenti loro 
di richiamare alla fua prefenza i due fratelli , che già 
fe n’ erano andati , e ufciti di Corte , con animo però 
di ricavare dalle loro rifpolle qualche fpeciofo pretefto 
di ributtar la dimanda , ficcome fece . Tornati adun- 
que Mosè , e Aronne da Faraone : io , diife loro , 
fono difpofio a confentirvi fandata ; ma prima, che 
ve n andiate giufto è bene , eh’ io fappia , quali fian 
coloro che devort andare , e quali reftarfene < Tutti , 
rifpofe, fenza ftare in ponte un fol monjento, Mosè, 
tutti dobbiamo andarcene; perocché ninno nè fanciul- 
lo , né vecchio , nè mafehio , né femmina può fenza 
colpa reftarfene , e difpenfarfi d’ intervenire a quefio 
gran fagrifizio. Anzi vi dirò più, che ficedme la fo« 

H 4 ien- 


Digitized by Google 



7 20 LEZIONE NONA 

lennità , che il noftro Dio à chiama ' ora a celebrar 
nel Deferto , è prima e maggiore d’ ogn’ altra , a lui 
folo tocca l’onore di elegger le vittime, che dal fuo 
popolo dovranno ofFerirglifi. E perchè niuno di noi 
pub fapere , quali fiano quegli animali , fu cui farà 
per cadere la fcelta ; noi non polTiamo andarcene , e 
foddisfare al comando di Dio, fenza condurre con eflb 
noi le greggie , e gli armenti tutti , che noi qui pof- 
fediamo . 

Tal fu la rifpofta , che a Faraone diede lì fu ì 
due piedi Mosè , e tale appunto la voleva quella vol- 
pe di Faraone , per aver qualche uncino , onde appio 
carfi , e giuflificar la ripulfa , eh’ egli aveva in animo 
di dare alle lui replicate domande: che quella, vede- 
te , è Hata Tempre la firada battuta da’ politicalhi 
mondani , i quali vogliono Tempre per Te la ragione , 
e agli altri laTciare il torto col danno. Ma vi To dire, 
Afcoltanti , che le falfe politiche (come volgarmente 
fi dice in' proverbio delle bugie ) han corti i piedi ; 
e quelli appunto , i quali fi mettono per quella ftra- 
da , fogliono per l’ordinario di là a pochi palfi tro- 
varfi , e reftare con lor grave danno , e feorno alla 
filaccia: ficcome avvenne a quel furfante di Faraone. 
^ ' • Alla rifpolla dunque , che diede Mosè , fìngendo 
Faraone la voglia di contentarlo , che non avea in 
realtà mai avuta : Così ( prefe a dire ) così il vedrò 
Dio v’accompagni, come io di buon grado vi do li- 
cenza d’andare; «ma vadano i foli uomini adulti, che 

tale 
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tàlé a principio fu la domanda. Ora (è voi {tendete 
k'voftra richiefta alle mogli, ai fanciulli , e agli ar- 
menti , bifogna ben dire , che qualche gatta ci cova . 

Voi certo avete in animo di fvignare , e nettare il 
mio Regno ; che troppo chiaro è il voftro difegno . 

Ma cotefto non avrà effetto; perchè da me non avrete 
la permiffione d’ andarvene; vogliate, o no, voi farete 
fempre miei fchiavi . Ciò detto , fenza ammetter re* 
plica, nè appellazione alla fentenza, tolto li fece dalla 
fua prefcnza cacciare . Ma che ? uicito appena di Corte 
Mosè:* (tendi ( gli diflfe Iddio) la mano fopra l’Egit- 
to a chiamar la locufta, che divori ogni fil d’erba, 
e di grano che fpunta ; e ' impari a fue fpefe il pro- 
tervo a rifpettare chi' può comandargli. 

Ed ecco , Uditori , nel punto , che 1’ ubbidiente 
Mosè ftefe la mano , e la verga fopra l’ Egitto , al- 
•zofTì p>er divina difpofìzione dalle parti orientali un 
vento caldiflimo , che in tutto quel giorno , e nella 
notte feguente non cefsò mai di foffiare . Quello portò 
la mattina feguente tanta , e tal copia di cavallette per 
tutto l’ Egitto , che mai non li vide , nè mai ( fecon- 
do l’efprelfione del Tello ”) vedralR l’eguale. Spun- Gap. i«. 
tavano dal terreno a que’ giorni , con k comune che 
ferve agli armenti, l’erbe del frumento, dell’ orzo, 
e del faro ; e fulle piante erano già comparfe le gem- 
me fcappate alla grandine : e in quelle eran ripolte 
tutte , le fperanze de’ popoli fottopofti al dominio di 
Faraone . Ma tutte predo predo perirono fotto l’ avi- 
do 
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Jo dente delle locufte affamate , le quali fecero ftra- 
ge di tutti quanti i germogli : e gli alberi , e i pra- 
ti , e i campi , e i vigneti rimafero ben torto fpogliati 
affatto d’ogni lor ornamento. 

In virta di quell’ orrido fcempio sì univerfale, si 
ftrano, e dannofo, tutti quanti gli Egizi fi mifero a 
gridare , quanto ne avean nella rtrozza » e a piangere 
dirottamente , come fanciulli l»ttuti , vedendofi tolta 
dalle locufte non folo la fuffirtenza , ma la fperanza 
ancora a fufTirtere : che ben fapete ) che quando fi vede 
fparire il pane, e il modo d’ averlo, fi piange da vero, 
e fi fofpira di fame . Il Sig. Faraone poi , che eoa 
Aronne, e Mosé facea il di innanzi cotanto del bra- 
vo , non fu certo degli ultimi a pentirli , e batterli 
r anca ; conofeendo fe elTer cagione di sì gran male . 
Onde perduta a un tratto Tuiàta fua arroganza , e 
braveria , confufo e dolente mandò dicendo a Mosè 
di tornare ; e mandò pregandolo con tal fretta , e prc- 
m^tra , come verbi grazia farebbe un povero battez- 
zato ferito a morte , a mandare pel Confelfore . E fu- 
bito che'’ i due fratelli comparvero a palazzo , corlè 
loro incontro affannofo a confelfare il Tuo fallo. Ma 
perchè quel furfante bramava fibbene l’afloluzion del 
peccato, ma non voleva fame la penitenza; dopo 
aver confellato il fno errore , e averne chiefto perdo- 
no a Mosè , pregoUo a interporli preflb il lui Dio , 
affinchè lo liberafle da quelle maledette locufte , che 
minacciavano mangiarlo vivo con tutt’ i Tuoi popoli • 

Nel 
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Nel confiderare il cafo , e il pentimento di Fa- 
raone, Milanefi amatiflìmi, a me pare di veder pro- 
pio un ritratto maniato di certi cridiani , e del lor 
pentimento , qualora cacciati dal precetto palquale , o 
pure commofli da qualche fiero fpavento , o pericolo 
s’ accodano alla facramental penitenza . Vann’ erti a 
piedi del Sacerdote , portando in fronte un aria di pen- 
timento , che le più volte proviene da naturale ver- 
gogna , e ribrezzo di dover comparire malfattori , e 
colpevoli . Accnfano al Confeflbre i loro misfatti , bat- 
tendoli il petto ; ma il lor pentimento nafce da puro , 
e pretto timore de’ temporali cadighi , che peccando 
fi han meritati , e forte han cominciato a portare, e 
non già da dolor delle colpe , e delle ingiurie fatte 
al Signore. Or come può mai edere fincera_, e vali- 
da la confelfion di codoro, s’elfa è fpremuta a forza 
da un dolore sì difettofo, e da timore puramente fer- 
vile ? Come portbn codoro impetrare da Dio il per- 
don de’ peccati , che loro non difpiaccion per altro, 
fé non per i cadighi , e per i travagli , e difkgi , che 
apportano ? Vi pare, cridiani miei Uditori, che un 
vii timore sì fatto porta chiamarfi dolor fbprannatura- 
le , e badar poda ai valore del facramento ? Se il 
dolor di codoro non cambia t^getto , e non fi rial- 
za , e riguarda a fine più alto , e più virtnofo , e più 
degno , credete pure , che il lor pentimento è fratello 
carnale del pentimento di Faraone. 

A Faraone poi ritqrnando , fe fu cpdni da Mosè 

favo- 
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favorito ftflai plìi che non meritava , altrettanto gli fi 
moftrò ingrato del favor ricevuto . Imperciocché ap- 
pena Mosè , moflfo ( non fo s’ io mi dica ) dalle pre- 
ghiere deir empio , o pili veramente dalla compaffio- 
ne del popolo , ebbe impetrato un rigido , e gagliar- 
do Ponente , ehe fpinfe , e portò tutte quante le ca- 
vallette ad affogar nel mar Roffo porto a Levante 
d’ Egitto ; che Faraone vedendo fgombero affatto , e 
liberato il paefe da quelle volanti fchiere aflalfme , 
tornò, da capo alla fua antica perfidia , raccoccando 
sfrontatamente al fuo pietofo benefattore Mosè la ne- 
gativa della grafia richiefta. E tale appunto è la 
pratica di una gran parte de’ peccatori , i quali , paC. 
fati , e fofpefi i caftighi del primo , paflan ben torta 
ad un fecondo peccato : nè cefl'ano giammai da mal 
fare , fe non fe quando flagellati dalla divina Giurti^ 
zia , fentono la sferza fui , dorfo . Qual maraviglia 
poi, Uditori crirtiani , che contro di noi fi riaccenda 
sì facilmente, e sì fpeffo lo fdegno di Dio, e ci piom- 
bino in capo sì frequenti, e sì gravi i divini cartighi, 
e r uno fucceda torto all’ altro flagello ? Bene ci fta , 
fe in tante guife fiam da Dio flagellati ; tornando noi 
dietro i flagelli (niente meno di Faraone) sì faciU 
mente ai falli di prima. 

Tornato Faraone , come or ora accennai , all’ 
ufata durezza col popolo del Signore , anche Iddio 
ripigliò in mano la sferza per cartigarlo d’altra ma- 
niera ; tentando pnr, come a dire, colla varietà da* 

fla^ 
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flagelli ) fe alcuno di quelli aveffe forza e virtù d’ emen- 
darlo . Difle Jhlunque il Signore al fuo fervo , e mi- 
nillro : Tu vedi bene , o Mosè , che coftui è duro 
più d’ un macigno , che dopo tanti colpi ancora non 
fi lafcia toccar il cuore dai danni, che vieH| foffrendo 
il Tuo Regno . Alza dunque di nuovo la mano al 
Cielo , e fpengafi affatto tra gli Egizj la luce , e tutto 
l’Egitto fi cuopra di tenebre sì nere , e denfe ; che 
a forza di qualunque lume non poffano in modo al- 
cun rifchiararfi . E all’ alzare Mosé la mano , in men 
eh’ io noi dico , fparì dagli Egizj la luce , e il gior- 
no cangiolTi in notte ( altro , Uditori , che quella di 
Lucca (t) notte sì feura , e cieca ; che con centomila 
ceri , e torchj , e panelli non avrebbe feemata d’ un 
folo minimo grado la feurità . 

In quella dunque denfiffima notte non potendo 
que’ poveracci , per molto , e lungo allacciar che fa- 
celfero , feorgerfi più, nè vederfi l’un l’altro, prefero 
tanta , e sì fatta paura in corpo ; che , come follerò 
tra le catene, non avean cuore, nè lena d’andare in- 
nanzi , o da ritirarli , nè pure quanto farebbe muover 
un piè, dal luogo, dove cialcuno fi ritrovava; lo fielTo 
Faraone , per quanti moccoli , e candele , e torchietti , 

e dop- 


(f) Sì allude a quel Sonetto fatto per una il!uminax.ione di 
Lucca , che incomincia : Era la none , e eoo ci lì 
de?a ec. 
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e doppieri > e cerotti , e fanali faceffe accendere nelle 
Reali fue camere , non ci potè veder fiato . Ond’ egli 
temendo d’ aver forfè perduta la villa , alzò la voce , 
e fi mife a gridare quanto mai n avea nella gola j 
chiamando in ajuto, e foccorfo Mosè. 

Udendo i cortigiani , i foldati di guardia , e i 
cittadini (che tutti in quella nera, e denfa caligine 
erano ciechi ad un modo ) udendo , dico , coftoro gri- 
dare il Principe , e chiamare Mosè , tutti fi mifero 
ad alzare la voce 5 gridando a tella , e chiamando tutti 
Mosè. Mosè , al quale , ficcome a tutti gli altri Ifrae- 
liti quelle prodigiofe tenebre non toglievano , nè fce- 
mavano punto la villa , nè la luce del giorno , non 
avendo bifogno di lanterna, o di torcia, corfe fpedita- 
mente a palazzo , a fentir cofa v’ era di nuovo , e 
di bello da Faraone . E Faraone , che udì tornato 
Mosè col fratello , andate pur ( dilfe loro ) e uomini , 
e donne, e vecchj , e fanciulli ; andate a fare i fatti 
vollri dovunque vi piace, che io non voglio piò trat- 
tenervi . Ma d’ altra parte , ficcarne non ci va l’ onor 
mio , che gli fchiavi la vincano col loro padrone in 
tutto e per tutto , farete contenti di lafcìare addie- 
tro le greggie , e gli armenti , Signore , rifpolè allora 
Mosè, già ve l’ho detto altre volte, che non polfia- 
mo in quella parte accomodarci al vollro volere , e 
che de’ nollri belliami non può rellar indietro l’ugna 
d’un agnello ; perchè non Tappiamo quali , e quanti \ 
animali debbano a Dio offerirfi j nè io polfiam rila- 

perc 
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pere prima di giugner al luogo del lacrifizio . 

Faraone, che non era a un bifogno tanto balor- 
do , quant’ era teftereccio e caparbio , dalla rifpofla di 
Mosè troppo bene conobbe , che gli Ebrei penfavano 
alla partenza , ma non mica al ritorno ; onde gli an- 
dò la mofca al nafo . Per la qual cofa montato in 
valigia : Orsh , foggiunfe , giacché voi altri portate 
tant’ oltre le pretenfioni , e moftrate di non far conto 
delle mie grazie , e io vi richiamo la reale promef- 
ià , che vi ho data a partire . Poffare il mondo ! fìat- 
ranno poi i voftri incantefimi , e verrà tempo che fa- 
prò , e potrò di voi vendicarmi . In tanto toglietevi 
di codi , furfanti , e mariuoli che liete , e non ardite 
piò di comparirmi innanzi , per quanto v’ è cara U 
tefta, e la vita. Che fe oferete di metter piè in Cor- 
te , vi farò teflo impiccar per la gola , e i voflri corpi 
rimarran palio delle cornacchie. 

O vedete, Afcoltatori cariffimi, dove va, e dove 
arriva la fuperbia, ed arroganza de’ Grandi, e de’ Po- 
tenti del fecolo coi poveri , e con tutti quelli , che 
fono inferiori ad elTi di condizione? Se Faraone pen- 
fato avelie un po’ meglio agli avvenimenti palTati, e 
prefenti, avrebbe dovuto fcoi^ere, e ravvifare in effi 
la mano del Dio d’ Ifraele , "Ma quando bene collui 
non aveffe avuto lume ballevole da riconofcere in 
tanti repentini , e inufitati callighi la mano di Dio ; 
certo dovea almen per creanza , e molto piò ancora 
per gratitudine trattar dolcemente , e non minacciare 

Mosé , 
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Mosè , par minincro del quale eran venuti i flagelli , 
e per cui mezzo , cercando , egli ne avea ottenuto 
lo fcampo , e il rimedio . Ma la gratitudine , e là 
riconofeenza ne’ Grandi verfo le perfone poverelle , e 
dabbene , è affatto perduta , o per lo meno è affai rara • 
Per ordinario i poveri fono vilipell, e maltrattati da’ 
Grandi. Abbiano pure i poverelli buona caufa alle 
mani : abbiano tutte le ragioni del Mondo , chi ne pub 
più di loro non foffire d’ aver il torto , e di reftarne 
al di lotto . Ma che ì non fi igomentino per tutto 
quefto gli oppreffi : ufino della manfuetudine , e della 
pazienza , come fece appunto Mosè ; che verrà tem- 
po) nel quale Iddio piglierà a far la vendetta delle 
oppreflioni , che foffrono ingiuftamente dagli orgogliofi 
Potenti . E quando bene non vedano fu i loro op- 
preffori la divina vendetta , quefto certo non . falla , 
che i tolleranti avranno in Cielo la ricomgenfa della 
lor foflferenza. 
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Menjls tjìe vobìs princtptum menfium -, primus erit in 
menftbus anni . Decima die menfis hujus tollat 
untt/qui/que agnum per familiaSj domos fuas Ó’e. 
£koJ. cap. 12. 


Iccome il vizio pili ignominiofo , piti di- 
fpiacevole , e mal voluto d’ ogn’ altro , vie- 
ne comunemeute dalle difcrete perfone ri- 
putato quello d’enbre ingrato : così all’ 
oppofto la gratitudine , e la riconofcenza 
de’ benefìzi fu Tempre tra le virtù approvata , e com- 
mendata molto dagli uomini tutti . E che dico degli 
uomini ? Iddio medefimo , divotiffimi Afcoltatori , 

Iddio medefimo, ficcome odia, e riprova, e rinfaccia 
Ibvente la fconofcenza agl’ ingrati * : così accetta vo- t. Rei'. cap. 
lonterofamente , e valuta, affai più di quel, che non 
vaglion , le lodi , i ringraziamenti , e le offerte degli 
uomini, che grati fi moftrano a’ fuoi divini favori. * 7 - 
Per quefto fta fcritto , che riguardò il Signore con Tap\ v.(. 
occhio benigno , e tenera le profferte primizie di Abel- ^ • 

le*: ch’ebbe in conto di foave, e grato odor l’olo- Gen.cap^. 
caufto , che gli offerì il buon Noè falvato dall’ affo- 
gare nell’ uuiverfale Diluvio * : che lìrinfe amichevole 
confederazion con Abramo , e lui difcendenti , e tante Gen. e. S. 
volte lo benediffe , e gli fece tante, e sì dolci prò- ' 



meffe , e della promeffa , e benedetta pofterità del 
medefimo trafcelfe il fuo popolo * . E non folamente (jr 


Borgh. Efodo . I 


ha 
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ha in grado , e accoglie benignamente il Signore i 
rendimenti di grazie ; ma li comanda , egli efige ) e 
fovcnte ancora prefcrive le cole , le maniere , e le 
formole, ond’egli vuole dagli uomini riconofciuta , e 
onorata la fua divina beneficenza . Piene , e ridon- 
danti fono le divine Scritture di varie divóte offer-' 
vanze da Dio preferi tte al fuo popolo in argomento 
di gratitudine or d’ uno , ora d’ un altro fpecial favore 
dal fupremo Dator conferito . Ma fenza vagare altro- 
ve a ricercarne ne’ fanti Libri le prove , le abbiam 
dalla Storia dell’ Efodo , che noi andiam ricordando, 
e prima di dar fine alla prefente Lezione ne udirete 
un bellilTimo efempio, fe m’attendete. 

Fatta da Faraone quell’ afpriffima rammanzina , 
che udifte nel fine della paflata Lezione , e chiufa 
colla minaccia di voler fare- Mosè , ed Aronne in 
fricaflea o in picebiante , fe mai pib ardivano di com- 
parir alla fua qualitativa Faraonefea prefenza, Mosè, 
eh’ era alTicurato della fpeciale affi (lenza , e prote- 
zicn del l’Alt iffimo , non fi lafciò fpaventare, nè inti- 
morire dalla minaccia fparata di Faraone . Sapea il 
bucn fervo di Dio d’eflere rifpettato , e temuto non 
miga folo dal popolo , ma dagli Offiziali ancora , e 
da’ Grandi di Corte ; e oltre ciò era già flato da Dio 
prevenuto, e iflruito della fanguinofa tragedia, che fi 
dovea tra poco veder nell’Egitto. Va, gli avea detto 
il Signore , va pure animofo , che ora mai non mi 
refia a tentar , che una prova , dietro la quale non 

tro- 
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troverai piìl refiftenza veruna a ufcir del paefe : adhuc 
una plaga tangam Pharaonem , Io ferirò il Re , e 
il fuo Regno d’ una maniera , e d’ una punta sì dolo- 
rofa , e fenfibile , che in virtù di quella ti verrà 
offerta la libertà : anzi pure farai da molti pregato , 
e (limolato a valertene, e a condur fuori lontano all 
Egitto il mio popolo. 

, Con quefto falvocondotto in faccoccia rifpofe Mosè 
per le rime alle fpampanate di Faraone . Non dubi- 
tate , Signore (prefeegli a dirgli) non dubitate; che 
nè io , nè mio Fratello non avremo per T avvenire 
bifogno di ritornar da voi , nè di chiedervi grazie. 
E fe pure a cafo , o a polla ci rivedrete , guardate 
piuttollo che non abbiate bifogno voi di pregarci ad 
ufcire per liberare il voftro paefe da quelle ftragi , 
che gli fovrallano . Sappiate , che non andrà gran tem- 
po, che il Dio degli Ebrei nel più bel della notte 
farà in tutto il voftro Dominio vendetta della fchia- 
vitù del fuo popolo , che voi contro il fuo divino 
voler rattenete. E quefta vendetta cofterà molto più 
cara all’ Egitto di niun altro caftigo ; perocché non 
cofterà men della vita de’ primogeniti di tutti quanti 
gli Egizi , e de’ loro giumenti . Da quefta orrida 
ftrage non farà efente nè il figlio del povero , nè quello 
del ricco , nè il primogenito ftelTo da voi deftinato 
a fuccedere al Reai Trono d’ Egitto. E perchè fi co- 
rof:a da tutti quella onnipotente mano , onde viene 
il flagello quefto e nella Terra di GelTen , e per 

I 2 tutto 
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tutto il reftante del Regno rifffctterà' sì fattamente gl' 
Il'raeliti , e tutt’ i loro figliuoli , e beftiami , che tra 
elTi non fi udita un grido , o un lamento , neppur 
quanto è a dite il gagnolio d’ un cane . E quella farà 
là prova , che finirà di convincere , e farà arrendere 
tutt’ i fervi , gli Officiali y e Baroni di Cotte , i quali 
verranno a cercarmi , e a pregarmi inllantemente d’ an- 
darmene, e di condur meco quel popolo, cui fono da 
Dio deftirtato a feryir di capo, e di fcorta. 

Tanto dilfc Mosè alla prefenza di Faraone , e 
tale fu la rifpolla , che fece egli a quella minacciofa 
bravata del Principe , che , come Inviato di Dio , 
non dovea nè temer , nè curare . E quella nobile arin- 
ga , che per divino comandamento fece alla prefenza 
di Faraóne Mosè , fu in tuono di voce sì forte , e 
autorevole , che avrebbe fatto paura ( io Ilo per dire ) 
al Mangia da Siena. Ma tutto 1’ ardor del fuo zelo, 
non valfe ad ammollir, e guadagnare il cuor del Ti- 
ranno, eh’ egli è impolfibile fare un melarancio d’uti 
pruno . No ( dille il Signore a Mosè ) non ti lufin- 
gare , che collui al tuo parlare s’ arrenda : perocché io 
r ho già lafciato in abbandono alla fua protervia , e 
durezza . Ma la refillenza , che finora io ho fofferta 
a miei voleri dall’ empio , darà luogo a’ prodigi , e 
Verrà meglio in faccia al Mondo a giullificare que’ 
memorandi , e fpa\’tntofi portenti , che ho già armati 
contra 1’ Egitto : Non audiet vos Pharao , ut multa 
Jìgna jiant in T erra JEgypti « 

Deh 
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Deh perchè non ho qui prefenti coloro , che chiù- 
don gli orecchi , e il cuore alle voci di Dio , quand’ 
egli o con palcfi ammonizioni , e caftighi , o con ie- 
greti rimorfi e rimproveri della cofcienza fi fa fenti- 
re , e li chiama a ravvederli , e pentirli de’ loro pec- 
cati ! Vedete , direi , fe anche la pazienza di Dio > 
dopo molto , e lungo chiamare , e folFrire , fi fiacca , 
come a dire , e vien meno , e lafcia d’ andare in cerca 
de’ peccatori . Stanco adunque il Signore dal lungo 
cercare , e dal gridare chiamando , prende , dice il 
Profeta*, finalmente partito di lafciarvi in preda %lf* eap.% 9 ^ 
un fonno fatale , e mortifero , fenza pigliarfi più cura 
di fdormentarvi ; Voi non potete negare d’ avere affai 
volte avuti da Dio , e Tentiti gl’ inviti, e gli ftimoli 
di ricondurvi a penitenza , e da lui fimilmente vi fu- 
ron mofirati i mezzi di farla con troncar l’ ingiufia 
contratto, con refiituire l’ iniquo guadagno , e la roba 
altrui ufurpata, con perdonare, e rimetter l’arfronto, 
col lafciare il giuoco , e il vino foverchio , con cef- 
fare in fine , e deteftare quel vizio , che vi predomi- 
na , e con abbandonar l’ occafione di ricadérvi . Ma 
perchè voi ricalcitrafie contra gli Ih'moli , e fprezzalle 
gl’ inviti , in pena del vofiro difprezzo Iddio non lì 
farà da voi più fentire. Sentifie i pungoli della co- 
fcienza alla predica , alla iftruzion parrocchiale , alla 
Dottrina Crilliana: la difgrazia, la malattia, la morte 
della perfona amata vi fcolfe , e vi ricordò , eh’ era 
tempo di lalciar il peccato , d’ emendar la vita feor- 

I 3 retta , 
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retta , per ritomarvene a Dio . Ma per avere voi ri- 
gettate le chiamate , e le grazie di convertirvi , dor- 
mite pure , che da qui innanzi non vi farà più cofa 
alcuna, la qual vi punga, e vi defti dal voftro letar- 
go. Per giuflo caftigo di Dio voi non vi rifcuoterete 
mai più dal fonno, fe non fe quando non farete più 
a tempo di fuggire il colpo della divina vendetta . 
E oh quanti funefli cali di peccatori da Dio abban- 
donati , e renduti poco a poco infenfati in calligo 
della volontaria lor fordità , potrei qui ricordare, da 
me , e da altri ancor conofciuti ! Ma per non tenermi 
più lungamente lontano alla narrazion della Storia , 
eh’ io vengo efponendovi , me ne ritorno or ora all’ 
interrotto racconto. 

Prima di llendere la mano a quell’ orrido flagel- 
lo , il quale dovea fe non guadagnar 1’ animo , con- 
vincere almeno l’ oftinatezza e l’ orgoglio di Faraone , 
piacque al Signor di volere per mezzo del fuo fervo 
Mosè iflruire il fuo popolo , che difegnato avea di 
liberar quanto prima dalla lunga , e durilfima fchiavi- 
tù , e di cominciare a difporlo a ciò che da lui efi- 
geva . Ben fai ( dilfe per tanto Iddio a quello fuo 
fedel fervo ) ben fai , che del Mondo , e di tutto ci5 
che nel Mondo coiitienfi , io fono il vero , anzi pur 
r unico , e aflbluto padrone . Ora dunque , che è ar- 
rivato il tempo dalla pietà mia ordinato a liberare il 
mio popolo , non folamente mi piace di donargli la 
libertà , ma ancora di rillorarlo dalle miferie finora 
. da 
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da lui tollerate, e di arricchirlo delle fpoglie migliori 
de’ fuoi nemici , e oppreflbri . Farai per tanto delira- 
mente fapere a tutti, che gli uomini dagli Egizj lor 
confidenti, e le donne dalle loro vicine domandino in 
quello mezzo a prellanza i vafi d’ oro , e d’ argento , 
e tutto ciò che quelli nemici del fanto mio nome , 
hanno nelle lor calè di più caro , e preziofo . Ed at 
finché abbiano maggior coraggio ciafcuno nel doman- 
dare, fpendi pure la mia parola , e alTicurali , che di 
tutto ciò che fapran chiedere , niente farà loro nega-' 
to . E da ciò veda il mio popolo , quanto mi llia a 
cuore il beneficarlo . Ma voglio ancor d’ altra parte , 
che il popolo viva poi ricordevole, e grato perpetua- 
mente a’ miei benefizi . 

A coiai fine ordinerai in mio nome , che a per- 
petua memoria di tal favore , l’ anno tra voi non ab- 
bia più da qui innanzi principio dall’ Equinozio d’ Au- 
tunno , come è fiato in ufo finora , ma fibbene da 
primavera , e quello , che corre , Ila tra voi , per l’ av- 
venire , il primo raefe dell’ anno : Menfis ifte vobt» 
prmàpium menfium primus erh in menfibus anni , 
Giunto poi che farà il decimo giorno di quello mefe 
corrente , farai che ogni capo di cafa prenda un agnel 
mafchio d’ un anno , il quale in ogni fua parte fia 
fano , e ben fatto , e non abbia magagna , nè macchia 
alcuna nel corpo . Decima die menfis bujiis toìlat 
unufquifque agnum 'per f amili a s , & domos fttas , 
Eri# autem agnus abfque macula , ma/culus , annicu- 

1 4 lus . 
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ius . E dove da alcuni non pofla averli , nè trovarli 
l’ agnello , tanto potrà ballargli un capretto ; purché 
quello ancora lìa del medefimo taglio , ma o T uno , 
o l’altro che lìa , ferbilì inlìno al quartodecimo gior- 
no del mefe , e prima che quel dì imbrani , lia poi 
uccifo , e immolato da ciafcun capo della famiglia . 
Et fervabtùs eum ufque ad quartumdecimum dìent 
menjìs hujus , ìmmolabìtque eum univerfa mulùtudo 
ftliorum Ifrael ad ve f per am . E fe in qualche fami- 
glia il numero delle perfone fia fcarfo , dalla vicina » 
dove il numero abbondi , fi chiami gente , che balli 
a mangiarlo. S’m autem m'tnor ajl numerus y affumet 
vìcinum juxta numerum an’marum, qux fuffìcere pof- 
fini ad eftm agni. 

Il buon Mosè , che udiva parlare , llava sì in- 
tento ad afcoltar quelle cofe , che non ne lafciò cafcar 
in terra una fola parola . E fu sì diligente a racco- 
glierle e confervarle, che di là a gran tempo le fcrilTe 
poi con tutte quante le circollanze eziandio più mi- 
nute in un libro , che è quello appunto , che fi viene 
ora fpiegando, dell’ Elbdo. E quella è l’attenzione, 
che dovrebbe averli da tutt’ i fedeli nell’ afcoltar la 
divina Parola ; ma tal già non è prelfo la maggior 
parte delle crilliane perfone . Anzi a giudicare da quel 
che fi vede , è da dire , e da credere , che non .vi fia 
cofa afcoltata con sì poca attenzione , e con tanta 
noia, come la Parola di Dio. Fate, che comparilca 
in filila piazza un faltambanco , voi vedrete torto 

cor- 
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«orrer la gente , e affollarglifi intorno, e afcoltar in- 
tentamente quelle fciocche^xe , e quelle fue fanfaluche , 
fen?a batter palpebra , come foffer oracoli . Ma non 
va già così qualora i Miniftri dell Evangelio » ® * 
Pattori deir anime prendono ad annunziare la divina 
Parola, o la Dottrina Criftiana . Chi gira gli occhi 
d’ intorno , chi parla nell’ orecchio al vicino , chi sba- 
diglia , chi donne , chi ruffa , e chi , vedendoli falire 
in pulpito , o adagiarli all’ altare , fe ne va dalla 
Chiel'a . O crilliani , criftiani , che brutta cofa a ve- 
dere, e che cattivo fegno è cotefto! O quanto ci fa- 
rebbe qui da gridare , e riprendere , fe avefll tempo 
da larlo ! Ma convien reprimere il zelo , e ritornare 
alla Stona , e alla lezione data dal Signore a Mosè 

per iftruzione del popolo. 

Alcolta ( profeguì il Signor , che parlava per mi- 
•niftero d’ un Angelo ) afcolta , e bada ben bene a ciò , 
eh’ io fono per dire , perchè rileva molto , che ciò da 
tutti fia appuntino offervato . Svenato che farà da 
ciafeun capo delle famiglie o l’ agnello , o il capretto , 
dovranfi tignere del lui fangue le impofte, e il limi- 
tar della porta in tutte le cafe , dove fi raccoglieran 
le perfone a mangiare le carni dell’ immolato animale • 
E cotefto dovrà mangiarfi in quella notte medefima 
con erbe amare , e con pane azimo , dove non entri 
lievito . E fi dovrà mangiare arroftito al fuoco , e non 
già cotto d’ altra maniera . Et edent carnes noBe ìli» 
affas ìgnii O" azìmos panes cum laBueis agrefiibus* 

Niu- 
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Niuno, mangiando, fi ponga a federe, ma fila ritto 
in piè colla vede fuccinta , e con in mano il baftone , 
a guifa di pellegrino , che fia difpofto al viaggio , per 
dinotare imminente la Pafqua , o fia il palfaggio dal 
Signore ordinato : c dove avanzi alcun refto dell’ agnello 
immolato , non fi confervi , fi brugi per non rilèrvarlo , 
nè efporfi a rifchio di profanarlo : fi quid reftduunt 
fuerit , combureùs. Ma fa fopra tutto, che in quella 
notte niuno, per quanto gli è cara la vita, niun efca 
di cafa , affinchè non vada ravvolto in quella ftrage , 
che io , paffando , menerò in tutto l’ Egitto , dove 
non faranno afperfe di fangue le porte : NuHhs ve-~ 
flrum egrediatur ofiium domus fut ufque mane ; tran- 
fiibit enìm Dominus percutiens Mgyptìos ; cumqne vi- 
derit fangumem tranfcendet ofiium domus &c. E quel 
giorno poi dovrà e/fer folenniffimo io tutte le età fu- 
ture prelTo il mio popolo, il quale dovrà ogn’ anno 
in tal tempo mangiare 1’ agnello in memoria d’ averlo 
io liberato dalla ferviti! , e cavato fuor dell’ Egitto . 
Habebitis autem hunc diem in monumentum , & ce- 
lebì abitis eiim folemnem Domino in generationibus ve. 
Jìris cultu fempitemo, 

. 'Dalla comandata facrificazion dell’agnello, dalla 
minuta prefcrizione del modo, e del tempo, e molto 
più dalla pena di morte da Dio minacciata a’ trafgref- 
fori , ciafcun può vedere, quant’ ami il Signore, che 
fiano riconofciuti dai popoli i fuoi divini favori , e 
quanto importi riconofcerli a mifura del fuo divino 

vo- 
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volere . Guai però fe cotal legge foffe ancora m vi- 
gore, o fe fofTe ora da Dio rinnovata fotte la mede- 
lima pena! Guai fe foife bandita pena di morte a chi 
voleife ufeire di cafa , e andare attorno di notte m 
Milano ! Io non fo certo , come folfero per andare le 
cofe rifpetto a color, che frequentano con tanw paf- 
fione le converfazioni , i teatri , le danze , i ridotti , 
e le betole . Io voglio creder ben , che coftoro per 
amore alla vita , e timor della pelle farebbon forza a 
reprimer la palfione , che li predomina . Ma egli è 
hen d’altra parte certiffimo, che fe quelli appaffionati 
nottamboli dovelTero llarfene rinchiufi in cafa tutta la 
notte , non farebber altro che bronrolar coi domelli- 
ci ; e pih fi chiamerebbon gravati di quello folo pre- 
cetto , che da tutto , e intero il Decalogo . E pure 
quanto farebbe in quelli tempi sì licenziofi a propo- 
fito, ebe fi rinnovaffe tal legge, e tal pena! Quante 
graviffime colpe, e offefe di Dio, mediante tal leg- 
ge , e tal pena , fi toglierebbon dal Mondo ! Ma non 
occor banere fu quello punto , nè giova dir col Sal- 
milla che la notte è fatta per dar luogo , e palio p/al. 
alle bellie falvatiche della forella eh’ egli è propio *»■ 
un cantare a’ fordi . Ora la moda fa andare il Mon- 
do al rovefeio : vuol che fi llia a poltrire , e crogio- 
larfi nel letto di giorno , e che fi vegli , e vada a 
zoyzo di notte . Se tomalfe Mosè , e venilTe a pre- 
diate la ritiratezza notturna in Milano , anch’ egli 
ci perderebbe il fiato. 
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Ora tornando alle cofe , e ceremonie da Dio or- 
dinate , tutte da Mosè furon intimate a quel popolo 
e tutte fino d’ allora fi mifero in pratica , e fi man- 
tennero in perfetta offervanza ; paflando di padre ia 
figlio , e perpetuamente confervandofi in quella eletta 
nazione . Ma ficcome tutte quelle azioni , e ceremo- 
nie erano inftituite in miftero , e in figura di quel , 
che dovea poi avvenire ; così venuta la pienezza de* 
tempi , e comparfo nel Mondo il divino Prototipo , 
tutte quelle figure furon a mano a mano abrogate ; 
e alla Pafqua Giudaica fucceffe quella , che da noi cri- 
fliani fi celebra dopo la quartadecima Luna di Marzo • 

Se aveffi tempo da rifcontrare l’.una Pafqua coll* 
altra , potrei farvi vedere quanto bene T una all’ altra 
rifponda nel tempo , nel luogo , e in altre belliflfime 
circollanze non poche . Ma perchè sì fatte cofe poco , 
o nulla rilevano al voftro profitto ; le ommetto , e 
mi flringo a riflettere primieramente full’ apparec- 
chio , che Iddio voleva dall’ antico fuo popolo , per 
celebrar degnamente la folennità della Pafqua ; poi 
fopra il fine , onde fu dal Signore inflituita , e ordi- 
nata . Voleva dunque il Signore dall’ antico fuo po- 
polo , eh’ egli mangiafle 1’ Agnello col pane azimo , 
che è quanto dir feuza lievito , e come dice 1’ Apo- 
ftolo * , col cuore purgato e mondo da colpe , e da 
malizie , e in fincerità , e verità di fede , e di egri- 
tà : e ciò in rimembranza , e fenfo di gratitudinq|> 
per efler egli flato ritolto , e liberato dalia ferviti^ 
foITerta in Egitto. Ora 
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Ora fc per mangiar le carni d’un Agnello im- 
molato , tanto chiedea Iddio da quel popolo j con 
quanta maggior mondezza di cuore conviene , che noi 
criftiani ci difponiamo a mangiare il facratiffìmo corpo 
^i Gefucrido , che è quello appunto , che andiamo a 
ricevere fotto quegli azimi facrofanti ? Che leverò > e 
formidabil caftigo non dovrà dunque temere e afpet- 
tarfi quell’ anima , che rea di colpa grave fi accolla 
all’ Eucarillica menfa a cibarli delle facrate carni di 
queir Agnello Divino ? Sappia ciafcuno , che chiun- 
que indegnamente al (acro Altare s’accolla , dice l’Apo- 
llolo * , egli tutto da fe fi mangia , e s’ incorpora ^ 
r eterna fua dannazione » e rovina . • 1 1. 1/, 

Di qui venendo a confiderare il fine , per cui tra 
noi fedeli fu inllituita la folennità della Pafqua, rif- . 
flettete, Cittadini amatiffimi, che gran benefizio ab- 
biamo noi confeguito nella paflione , e nel fagrifizio 
del Figliuolo di Dio . Noi non abbiamo già ottenuta 
la libertà dalla ferviti temporale , come i Giudei ; 
ma fiamo flati ritolti , e liberati dalla fchiavith del 
Demonio . Che cofa dunque piìi moflruofa , e indegna 
fi pub vedere , nè udire di quella di tanti , i quali 
co’ loro peccati rendono inutile la lor redenzione ? E 
pure quello è il difordine pib famigliare , e frequente 
a vederfi in una gran parte delle perfone crilliane , le 
quali appena fciolte dalle catene infernali in virtù del- 
la facramental penitenza , c del Sangue del divino 
Agnello , verfato per la nollra ricompera ; per uno 
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fcarfo piacere , per un vile guadagno , per un monda- 
no rifpetto , per un puro capriccio tornan ben predo 
a vender fi fchiave al Demonio , e a metter i piedi 
in quelle catene, onde furon ritolte. 

Ma fé gli altri non apprezzano il frutto della 
lor redenzione , e voglion vivere , e morire fchiave 
al Demonio , tal fia di loro : voi , Afcoltatori cariflfi- 
mi , non fate quella enorme , e lagrimevol pazzia . 
Non vogliate render inutile la cura , e f opera del 
Figliuol di Dio a rifcattarvi dall’ infernal fervitù . Se 
per difavventura fiete caduti in peccato , penfate torto 
a liberarvene : mettetevi in grazia di Dio con una 
lineerà , e dolorofa confeflìone di tutte le olfele a lui 
fatte ; e d’ ora innanzi ufate ogni ftudio a fuggir qua- 
lùnque occafione di ricadérvi , per non rendervi inde- 
gni del veltro rifeatto . In fomma fuggite , e temete 
fopra ogni cofi la colpa , fe volete fcampare l’ eter- 
na mifjria , e ruina . 
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FaSlunt ejì autem in noElis medio, percuffit Dominus 
omne primogenitum in terra Mgypti , a primogenito 
Pharaonis , qui feàebat in folio ejus , ufque ad 
primo^ennum captivi , qua erat in carcere &c. 
£xod. cap. 12. 

O Egna , e convenevol cofa è certamente da 
riputarfi , che vi fiano al Mondo e pic- 
cioli , e grandi, e che tra gli uomini 
d’egual natura abbia luogo l’ineguaglian- 
za di grado , e di ftato ; affinchè , coftie 
diverfi membri del medefimo corpo, gli uni fervano 
agli altri ne’ differenti lor minifierj , e con ciò non 
tanto ai governi , e maneggi , e pubblici rilevanti 
affari , ma ancora ai lavori , e meflieri meccanici , e 
faticofi , utili , e neceffarj alla umana repubblica , non 
vengano giammai a mancare gli opportuni operar] , e 
minìAri . Ma per quanto ella fia giufla , e giovevole, 
per quanto varia , e grande , e notabile ella Ha al 
Mondo tra gli uomini l’ineguaglianza del grado , e 
della fortuna *, in ordine a Dio però nè il grado più 

alto, nè la fortuna maggiore, nè verun altro umano 

» 

riguardo non danno alcun rifalto, o favore a chi n’è 
invellito. Tutti per tanto e grandi e piccioli, e prin- 
cipi , e fudditi fono egualmente foggetti a quell’ eter- 
no Autore, che li formò; nè v’è divario alcuno tra 
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gli nni) • gli altri nel cofpetto di Dio, che guarda, 
e tratta ad un modo le capanne , e le corti . Iddio , 
che è fupremo Signore de’ ricchi parimente , e de’ 
poveri , dagli uni non men che dagli altri vuol e/fer 
rifpettato , e ubbidito : e fe fopra gli uni ha verfato 
con mano piti liberale i temporali fuoi doni ; non ne 
ha però difpenfato veruno dal fuo divin vaflalla^io . 
Quindi ficcome egli negli uni , e negli altri rimunera 
ì loro fervigi : così fcorgendoli ritrofi , e ribelli al 
fuo impero, cogli uni , e cogli altri ufa ugualmente 
le Tue giulle vendette ; trattando del pari gli alti e 
fuperbi palagi co i baffi , e vili tuguri . Quell’ è , 
miei Signori , una verità incontrallabile , renduta al 
Mondo manifella , e notiffima , e comprovata affai 
volte da avvenimenti funelli . Ma quando bene ogni 
altra prova mancaffe , oggi dall’ ultima piaga da Dio 
minacciata, e poi verfata fopra l’Egitto, che io pren- 
do a narrar dalla Storia , ne avrete un memorabile 
cfempio nella Lezione undecima , che or ora inco- 
mincio . 

- Siccome amava Iddio , che nel fuo popolo foffe 
perpetuamente durevole la ricordanza e la gratitudine 
del beneficio , eh’ egli era per fargli nel trarlo di fchia- 
vitìi : così dopo aver ammonito Mosè di ciò , che fi 
dOvea fare dal popolo la notte precedente alla libera- 
zione ( il che fu detto nella Lezione trafeorfa ) volle 
inllruirlo ancora in altre cofe , le quali dovevano an- 
nualmente praticarfi in que’ giorni a eterna memoria 
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fona grazia cotanto fegnalata, e importante. E però 
diflfe il Signore a Mosè , acciocché la memoria d’ un 
giorno per voi sì fauHo fi perpetui in tutte l’età fu- 
ture , voglio , che da qui innanzi fia quello dì felleg* 
giato folennemente dal popolo. Per fette altri giorni 
niuno ofi mangiare pan lievitato , o tener lievito in 
eafa; e chi ardirà violare quell’ordine, farà fenza re- 
milfione llerminato dal popolo ; e tanto nel primo , 
quanto nell’ ultimo giorno , per elTere 1’ uno , e l’ al- 
tro folenne , e fpecialmente dedicato al mio culto j 
non farà permelTo attendere ad altra faccenda fervile» 
falva queir una di cuocere il cibo , che è neceflario 
per follentarfi . E quando farete interrogati da’ vollri 
figliuoli e nipoti della cagion delle felle , rifpondendo 
alle loro dimande , gl’ inllruirete di quanto ho fatto 
di prodigiofo , e di grande per cavarvi fuor dall’ Egit- 
to. E quanto difle il Signore a Mosè, tutto da Mosè 
per mezzo de’ capi delle famiglie fedelmente fi fece 
intendere a mtto il rello del popolo , cui fu intimata 
la vicina partenza : e di qui , come credo , ebbe ori- 
gine al Mondo l’ inllituzion delle felle. ' 

Quanto alla ordinazion delle felle io porto ferma 
credenza , che non farà difpiaciuta ad alcuno di que’ 
poveri fchiavi . Io vedo , che quantunque le felle tra 
noi fiano moltiplicate , e divenute molto frequenti , 
non vengono però mai in fallidio neppure ai poltroni , 
perchè fi fa troppo bene , come già cantò un nollro 
Poeta faceto : Che . la poca fatica a tatti è fana . 

BorghtEfodot K Ora 
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Ora peniate voi fe il defiftere dal lavorare poteva 
poi recare difgufto a quella povera gente , che tutto, 
Tanno lavorava lenza riparo di braccia , o di fchie- 
na lotto il baftone di que’ manigoldi ? Per conto poi 
del pane non fermentato , che dovea durare una fet- 
timana lunga e larga , per efler egli infipido ^ fen- 
za gudo a mangiare , certo non dovea andar molto a 
verfo , nè a.fangue agli Ebrei queft’ altro precetto. 
Ma che? elfendo intimata pena di morte a chiunque 
, violava ' il comando , fe coftoro volevano tirare innan- 
zi a mangiar pane , per quella fettimana bifognava 
accomodare lo ftomaco agli azimi : e così farebbon 
ora le perfone eziandio più delicate nelle vigilie pre- 
fcritte dalle oflervanze criftiane, fe folTero comandate 
fotto la medefima pena . Credete pure , che , fe li 
trattane di lìmigliante caligo, non vi farebbe lioma- 
cuzzo così fvogliato , e sì debole , che avefle cuore 
di difpenfarfene , per paura di lafciarvi la pelle . Ma 
perchè i premi » e i caftighi per le criftiane perfone 
fono da Dio rifervati nell’ altra vita , non vi fi pen- 
fa : o bene ) o male , che pofla andare di là , tanto 
balìa a colìoro , che nella vita prefente fi pofla con- 
tentare la gola , e la carne . Se colìoro poi fiano , o 
non fiano in cafo di far valere le loro ragioni al ren- 
dimento de’ conti con Dio ) elfi fel veggano ; eh’ io 
torno all’ interrotto racconto. 

Ilìrmti gli Ebrei di ciò , che Dio loro impone- 
va da oflarvare , elfendo ormai imminente il giorno 
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da immolare , e da mangiar la fera T agnello , Mosè , 
che fapeya il mal giuoco , che flava preparato al 
paefe , li fece avvifare d’ alleftirfi per la mattina fe- 
guente al viaggio, e di chiedere in prefto dagli Egi- 
zi vicini il buono, e il meglio di cafa da portar feco. 
E ficcome dai gravi , e replicati flagelli , che avean 
percolfo r Egitto , e rifpettata T eletta nazione , co- 
nofcevano troppo bene gli Egizi , eh’ efla era degna 
di rifpetto , e di flima ; così non durarono gli Ebrei 
fatica alcuna a impetrare quel che fapevano doman- 
dare . Radunato adunque tutto il popolo Ebreo , eh’ 
era fparfo nel regno a fare contra fua voglia il me- 
ftiere del fornaciaio nella terra di Gelfen ne’ contorni 
della città di Ramefles , fi raccolfe ciafeuna famiglia 
da fe , e ciafcuno la fera appunto del quartodecimo 
giorno preferi tto , mangiò arroflito il fuo agnello , o 
capretto immolato dal capo di cafa, con pane azimo, 
e con latughe falvatiche , giufla il comando di Dio 
che Mosè avea fatto pubblicare in tutta quella nazione. 

Cenato eh’ ebbero quelli poveri fchiavi colle lor 
mogli , e figliuoli , cialcuno diè mano al fuo fangui- 
nente afperforio a far l’ ingiunta funzione , e a fatare 
l’albergo contro le percofle dell’ Angelo che farebbe 
venuto la notte a menare le mani : e brugiati gli 
avanzi , e i rimafiigli delle carni , e dell' olfa , lì 
adagiarono alla meglio , che fi potè , e fe n’ andaron 
tutti quanti in fanta pace a dormire . Or fui piti bel 
della notte mentre tutti aveano legato l’ afino a buo- 
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na caviglia , ed erano in fulla grolla , che è quanto a 
dire nel nollro linguaggio , in fui più buon del dor- 
jnirc , fcagliafonfi per divino comando i miniftri della 
fdcgno di Dio fopra l’ Egitto ^ terminando , e to- 
gliendo crudelmente dal Mondo i primogeniti , fenza 
perdonarla nè a’ bambini , nè agli adulti , nè a’ pove- 
ri 5 nè a’ ricchi , nè al figliuolo della più mifera fchia- 
va, nè a quello eh’ era falito fui trono con Faraone. 
FaEtum ejì autem in noEiìs medio , percujjit Dominus 
omne prtmogenitum in Terra M^ypti a primogenita 
Pharaonis , qui in folio ejus fedebat , ùfque ad pri- 
mogenitum captivi qua erat in carcere . E fu sì gran- 
de , e fanguinofa la trage , che non vi fu cafa in tutto 
quel Regno , la quale non folle fparfa di morti cada- 
veri . E quella fu , che diede T ultima fcolfa a que’ 
cuori ferigni , e a Faraone medefimo . 

. Alle grida, alle fmanie , e agli urli orribili de’ 
miferi , che da occulta mano percolTi , e da invifibii 
colpo feriti difperatamente morivano , delli dal fonno 
gli Egizi , balzarono in piedi ; empiendo a tal vita 
d’ amaro pianto , e cordoglio le cafe , e le vie . La 
Corte ftelfa fu tutta piena di lamenti , e di lagrime 
de’ Cortigiani : e Faraone , quel fuperbo e crudel Fa- 
raone , flato fempre duro, e infleflìbile a tanti avvilì, 
e a tanti colpi della mano di Dio , a quello final- 
mente fi arrefe, e fi diè vinto; e perduta la confueta 
alterigia, e baldanza , e dimelfa l’antica fimulazione 
dell’ animo , pentito della fua ollinaca durezza ufata 
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<1 lungamente con quella fchiava nazione , fece quella 
medefima notte , fenza frapporre indugio, a fe richiamare 
Aronne , e Mosè : e fu , di (Te loro affannofo , e tre- 
mante , andatevene pure in buon ora voi con tuie’ i 
voftri ; che mai non folle venuti in quelli paefi : e 
vengano con voi donne, vecchj , fanciulli, famigli, 
e armenti, ficcome chiedelle *, che io non voglio rite» 
nere un pelo del vollro . 

■ I cortigiani poi , e cittadini di Tanis , che in 
quel fubitaneo fanguinofo macello tutti avean avuta 
la loro buona derrata , non vedendo T ora , che gli 
Ebrei fe n andaflero , con caldilTime inflanze, e pre- 
ghiere afi(f erravano la partenza del popolo , e gliene 
facevano addolTo una calca , che mai la maggiore . 
Prello ( dicevano ) a che pih differite V andata , che 
il nollro Faraon vi confente? Non liete voi paghi an- 
cora di tante vendette , e rpecialmcnte del mortai 
guaio, che quella notte per voi ci è toccato? Volete 
forfè vederci tutti tirare la quoja? In fomma fu tale , 
e tanta la preflfa , che gli fpaventati Egizi venivan 
facendo agli Ebrei di partire, che quelli furcn allretti 
a sloggiare , fenza manco aver tempo da cuocer il 
pane, che lor facea blfogno al viaggio. Date dunque 
le moffe al loro belliarae , e convoglio , che per or- 
efine di Mosè il dì precedente dovean avere rac:ol- 
to , e allenito , c prefa in caccia , e in furia quella 
poca farina intrifa , che llavano per far lievitare da 
cuocere > e quelle poche bazzecole , che facean lor 
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di bifogno , ricchi delle fpoglie migliori di tutto il 
paefe , dopo la dimora di forfè ducento veat’ anni ; 
e ottanta di fchiavitù duriffima nell' Egitto ; fì mife 
tutto quel popolo alla sfilata in cammino , pigliando 
la firada di mezzodì alla volta di Socot , diftante forfè 
dieci miglia dal luogo ond’ egli partiva , e feco por- 
tando in un cofano le offa del Patriarca Giufeppe. 

In tanto che sfila quello nugolo immenfo di gente 
fi potrebbero muovere due curiofe queflioni . L’ una per 
rifapere , fe i miniftri della narrata flrage de’ primo- 
geniti foffero Angioli buoni , o cattivi : 1 ’ altra poi , 
le quel giuoco , che fecero gli Ebrei di portar via 
agli Egizi i vali d’ oro , e d’ argento con animo di 
rattenerfeli , fì poffa dir latrocinio . In quanto al pri- 
mo quelito è cofa certifTima che Iddio poteva valerli 
parimente degli uni , e degli altri , e conftituir gli 
uni egualmente , che gli altri efecutori delle fue di- 
vine vendette : che del miniflero degli uni , e degli 
altri non mancano efempj ne’ fanti Libri . Ma i 
mezzani di quello calligo non furono Angeli buoni ; 
furon furie infernali , che per divino volere fì fcate- 
narono dalla loro prigione a portare lo fdegno di Dio 
fopra quel Regno , e quel Re contumace a i divini 
comandi . E quella mia alferzione non è mica fon- 
data in aria ; ma full’ autorità del Profeta Reale ; il 
Pfal. 77. quale nel Salmo fettantefimofettimo * , parlando di 
'*'• quello mortai flagello , dice apertamente : mtfit in 

«mnes tram ìndignaùonts fu* , indìgnatìonem , & 
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ir^m , & trìbulationem : ìmmtjfiones per Angelos ma- 
los : non peperàt a motte anìmabus eorum , & ju- 
menta eorum in morte conelufit y & percujpt orme 
primogenìtum in Terra Aigypti ... • ,; 

Per conto poi dell’ altro dubbio , fe lo fpogiio , 
che fecero gli Ebrei agli Egiz; de i vaG d’argento 
e d’ oro avuti fotto il manto di prefto > fìa ladroneccio > 
^ico di no , e mi par di poter dirlo per due molto 
buone ragioni . La prima , eh’ è incontraftabile , è que- 
fta , eh’ elfi non chielero il preGo di quelle cofe di 
lor capriccio , ma per efpreflb comando di Dio , il 
quale ellendo libero , ed aflbluto padrone di torre , e 
di dare a chi gli piace i tefori del Mondo , fece dagli 
Egizi paflare quelle cofe in mano agli Ebrei y in ar- 
gomento e pegno di Geurezza della fingolar protezio- 
ne , eh’ egli prendea del fuo popolo . La feconda ra- 
gione è tolta dalla giuftizia. Imperciocché elTendo 
gli Egizi concorG con Faraone a gravare ingiuGamen- 
te il popolo Ebreo , con levarlo dalla cultura de cam- 
pi , e dalla paGura de’ loro armenti , per obbligarlo 
ad altro faticofo , e inutil lavoro , com’ era quello di 
fare^ e di cuocere tanti quadrucci, e mattoni', giuGa 
cofa era bene, che coloro, i quali erano entrati a parte 
nel danneggiare , per difpoGzion' di Dio ne compen- 
faffero i danni. Non^elfendo dunque ingiuGo il rapi- 
mento de’ vaG , e delle altre cofe preziofe , fatto agli, 
Egizi fotto colore di preGito per divino comando , non 
fì deve acculare di latrocinio. 1 latrocini làpete quai 
' K 4 Ibno? 
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fono ? Sono quei di coloro , i quali , dopo cflerfi ca- 
ricati di confi ) e di debiti per ingroffare i negozi 
vedendo andar male i lor traffichi , intafcano e met- 
ton da parte tutto quello , che poflbno , e poi fi dr- 
chiaran falliti . Sono quei di coloro, che voglion man- 
giare e bere , e vefiir da fignori , fenza mai faldate' , 
nè fanare le partite co i mercatanti , nè pagar le mer- 
cedi. Sono que’ di coloro, che cercano Tamminifira- 
zione de’ pubblici affari , e de’ Luoghi pii per isfog- 
giare , e ingranare col patrimonio de’ poveri . O que- 
lli sì , vi fo dir io , che fon ladronecci , e ladronecci 
indegni di perfone crifiiane e onorate, che meritereb- 
bero la gogna , la frulla , e la mirerà , per non dir 
qualche altra cofa di peggio. E pure quanti di quelli, 
e d’altri limili ladronecci a man falva tuttodì fi com- 
mettono? Quanti di quelli ladri, alfalììni della povera 
gente , vanno attorno pettoruti e impennati , a guifa 
di trionfanti , e quel che è piìj , fi fanno a fpefe altrui 
trafcinare in carrozza? Balla, per ora lafciamola qui, 
che non perdiamo di villa i nollri viandanti , i quali 
hanno già pigliata la llrada di Socot. 

La llrada , che da RamelTes conduce a Socot 
( per ampia e fpaziofa che folle ) tutto quel dì e ne’ 
feguenti due , o tre giorni dovette elfere inondata dì 
gente ; perocché oltre i vecchi , le donne , e i fan- 
ciulli , che forfè viaggiarono colle cavalcature , o fulle 
carrette , gli uomini , che andaron a piedi furono prclTo 
a fccento mila , fenza contare un numero llerminato 
. . iti 
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^ fcrvi‘ , e famigli', e d’ ogn’ altra maniera di gente 
Egi?ia : la quale o per naturale affetto verfo 1 Ebrea 
nazione, o per timore di reftare nell’ Egitto da Dio 
flagellato sì fpeflb , e in tante maniere , deliberò dì 
sbrattare da quel paefe , e- di unirfi a quel popolo, 
eh’ efla vedeva favorito ,• e protetto con tanti inufitati 
prodigi . Per la qual cofa il Signore , il quale avea 
preferitta in perpetuo al fuo popolo la l^ge delC 
agnello, e degli azimi, affinchè contaminate non fofle- 
ro dagli eftranei le fue prelcrizioni , ordinò di bel 
nuovo a Mosè , che niuno degli flranieri potefle mai 
cel ebrare la Pafqua , nè mangiare cogl’ Ifraeliti T agnel- 
lo, e il pan az imo le prima non' era .iniziato negli 
altri riti di quella nazione , e per mezzo della circon- 
cifìone non fi univa- da prima al fuo < popolo e che 
quella nuova ordinazióne fi dovefle oflèrvare in tutt’ i 
tempi* avvenire nella terra di Canaan. E di qui poi , 
com’ è da credere , la Chiefa ha pigliata e ftabilita 
la legge di non ammetter perfona alla partecipazion 
de’ divini Millerj , c Sacramenti , dov' elTa non fia pri- 
ma iniziata ne’ fanti riti , mediante il battefimo , e 
per eflb battefimo unita al corpo degli altri fedeli . 

Ora tornando a Socot, che fu il primo luogo, 
dove nel partire da Ramefles s’indirizzò il popolo 
di. Dio, immaginate voi , che cena, che albergo, che 
letto poteva toccare ad un popolo sì llerminato ? il 
quale' fe non oltrepaflava , non dovea certo’ efler mi- 
nore di due milion di perfone .. Noi vcdhmio , che 
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fe arrivano in una terra due , o tre mila foldatl", inon- 
dano le cafe , le piazze > e le llrade di gente y e fi dura 
fatica a trovar loro ricovero , e comodo da alloggiare 
lor carriaggi , e cavalli : che farà fiato poi di mille 
cotanti , colla fequela e col treno di tanti befiiami ? 
A buon conto , benché per quella volta , e quell’ anno 

* non folle ancora in vigore il precetto della fettinsana 
degli azimi , fe non volevano morir della fame , bi- 
fognò contentarli di femplici fchiacciatine cotte fotto 

' le brace > e fatte alla buona di Dio di quella farina 
intrifa, che (lOQ avevano potuto né rimenare, nè far 
lievitare per la frettololk partenza . Quanto poi all* 
albero y penfo , che il minor male farà fiato quello 
di fienderfi per le praterìe y e fare un accampamento 
di tende y e baracche , le quali diedero forfè a quel 
paefe il nome di Socot . Perchè mi rilbvvien d’ aver 
Ker.{nloc.\cxxQ * ^ che Socot altro non voglia dire che tenda, 

* ' o tralMcca . Quindi fi legge nel Geneli y che tornando 

Ciàcobbe dalla Meibpotamia ( chiamata ora con altro 
nonse U Efivbek ) dopo l’ inconQ-o d’ £làh fuo fratello , 
piantò in quella campagna padiglioni y per dare ri- 
poni' afia ;fua fianca famiglù » ?iche diede perciò al 
luogo della fua dimora anch’ egli il nome di Socot. 
Et fixis tentoriis , appellavit mmen loci ìllius Socoth 
Gen e.fj. Tabemacuta 

La firada di Socot, che prefero a fare gl’ Ifi-ae- 
liti fotto la fcorta del loro condottiere Mosè per ufcir 
dall’ Egitto , e trasferirfi nella terra di Canaan da Dio 

prò- 
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prómefla a’ lor padfi , non era certo la piti corta , e 
la più comoda . Più corta , e incomparabilmente più 
comoda era quella di paflar nelle terre de’ Filiftei , 
popoli anch’ elTi di Paledina , e confinanti all’ Egitto . 
Ma perchè nel- pigliar quefta via più agiata , e più 
corta , farebbe flato da’ Filiflei difputato coll’ arme 
in mano il pafTaggio al popolo eletto , e quello por 
minacciato , e atterrito fui bel principio da’ fuoi ar- 
mati nemici > potea facilmente dare in dietro per ti- 
more la volta , e ritoraarfene alla primiera fchiavitù 
nell’ Egitto ; volle il Signor , che il fuo popolo bar- 
tefle altra firada più lunga sì , ma meno pericolofa , 
per non efporlo al cimento d’ eflere combattuto , e mal- 
trattato da’ popoli incirconcifi , o di tornare da difpe^ 
rato alle antiche catene. 

Io non pofTo a meno di far pofa al racconto , 
per trarre da quello punto d’ ifloria un’ utiliffima iflru- 
-zione intorno alla foga delle occafìoni , che a male 
inducono . Quel Dio adunque , che a favor del fuo 
popolo fece in Egitto tanti prodigi , da noi ricordati 
e in quella , e nelle paffate Lexioni : quel Dio , che 
avea difpollo di operarne tant’ altri a favor del me- 
defìmo , come vedremo nelle Lezioni vegnenti , non 
potea fare ancor quello di falvarlo dalle mani , e dell* 
armi de’ Filiflei ? Poteva ( chi ne può dubitare ? ) po- 
teva farlo benilTimo , e fatto l’ avrebbe per làlvare 
la vita , e la libertà all’ eletto fuo popolo , fe non 
vi folle flato altro fcampo . Ma potendo il dio popolo 
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afTicurarfì la libertà , e la vita col tener altra firada « 
volle Iddio , che il fuo popolo ufafle cautela di tenerli 
lontano a’ rifcbj a procacciarli lo fcampo , per infe- 
gnare a’ profeflbri della fua legge la necelTità di te- 
mere, e fuggire Toccalìon di mal fare. 

Intendetemi bene, criftiani miei Uditori , è ne- 
ceflaria la fuga delle occafioni , che di loro natura 
(bgliono efler funelte all’ innocenza,, e che fpingono 
o predo, o tardi a qualche caduta. Tant’è, bifogna. 
didorfi dalla famigliarità , dalla compagnia , e dalla 
villa ancora di quegli oggetti , che anche fenza vo- 
lerlo polfono divenire nemici, e armarvi contro delle 
battaglie, e farvi ollacolo nel cammino dell’ eterna 
felute . Non vi fidate de’ vollri propofiti d’ andare piii 
circofpetti , e più cauti in quelle occafioni ; perchè 
l’efporvi volontariamente alle occafioni di combatte- 
re, egli è un cercare, o per lo meno non temer di- 
perire . Non. vi lufingate della protezione della divi- 
na grazia ; perchè la prima operazion della grazia è 
Tempre quella d’iftillarci nell’ animo la diffidenza di 
noi medefimi , e delle noftre picciole forze ; e la fua 
protezione non può efler premio, e ricompenfa d’un 
temerario ardimento. Non armate pretefii , e motivi, 
di convenienza , e dovere ; che cotefli motivi , e pre- 
tefli nè vi rattengono, nè vi dilcolpanq dalle cadute. 
Imperciocché qual cofa può darfi mai più fciocca , e 
ridicola , che quella di farli una convenienza , e un ' 
dovere , che polla efler cagione della propia rovina f 
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Il voftro dovere è quello di tenervi con Dio , di of- 
fervar la Tua legge , e di falvar V anima voilra : e fe 
alcuna cofa a ciò ripugna , o fi oppone , cotefta non 
dee mai obbligare , nè può giammai convenire al cri- 
ftiano . 

Nè mi fiate a rifportdcre j che, troncando le vifite, 
voi darefte luogo a fofpetti , e a difcorfi poco onore- 
voli : che anzi è tutto al contrario . I fofpetti , e i 
difcorfi poco onorevoli , che voi moftrate di. temere , 
e virare , nafcono affai piò dalla voftra frequenza , che 
non nafcerebbono , le voi vi ritirafle dal vifitare : e 
voi folo forfè ancor non fapete colà fi parli dal pub- 
blico fopra le vofhre vifite. Ma quando bene qualche 
cervel balzano, e imprudente tacciar volefle la voflra 
fuga, che importa a voi? Chi fi trova nel fuoco, o 
in altro qualunque rifchio mortale , fciocco è bene , 
fe bada a chi vuol dire , e non fugge. Conchiudafi 
adunque , che bifogna temer le occafioni , e che bi- 
fogna fuggirle. 



LE- 


Digitized by Google 



LEZIONE DUODECIMA 


Cumque extendijfet Moyfes manum cantra mare , w- 
verfum ejl primo dilucuto ad priorem locum : fugien- 
tibufque ^gyptiis occurrerunt aqua , Ó“ involvit 
. eos Domiaus in mediis flu^ibus &c. Exod. cap. 14. 

I O vi confento bene , che la vita prefente fia 
tempo di propiziazione , e perdono : e con- 
vengo , che ninno , finché la vita gli bada , 
ninno fenza far onta, e oltraggio alla divina 
pietà pnò difperar la falnte ; eflendo immenfa, 
Orat.Man e inveftigabile la divina mifericordia * . Ma qnsmdo 
ripenfo ) che Iddio protefta d’nfare a Damafco pietà 
fino al terzo peccato , e che dietro al qnarto abban- 
xAmot cap. dona il pendere , e la cnra di convertirlo * ; fon d’al- 
parte collretto a credere , che la pazienza di Dio 
abbia anch’ efla i feoi limiti , oltre i qnali potrebbe 
volendo , ma non nfa diftenderfi : e . che fe v’ è un 
tempo da Dio ftabilito per ricordarfi del peccatore ; 
un altro poi ve ne fia prefifTo dalla divina giuftizia 
per abbandonarlo alla dimenticanza , e lafciarlo nel 
meritato abbandono . Comechè dnnque (fecondo l’ef- 
Epbef. cap. prefiìon dell’ Apoftolo * ) fia ricco il Signore nella 
»• mifericordia; forz’ è temere, ch’egli fi fianchi d’ufarla. 

No , no per tanto , ninno fi tenga ficuro , e meno 
ancora, dice il Salmifia , coloro , che l’ioafprifcono 
colla loro protervia , e durezza, che cofioro non fan- 
no, 


Digitized by Google 



SOPRA UESODO. 159 

nO) quanto egli iìa il Signore terribile ne' Tuoi con- 
figli fopra i figliuoli degli uomini*. E chi potrebbe p/,/. 
ridire , nè tampoco arrivar a comprendere la ftermi- 
nata polTanza della Tua collera , o numerare gli efempj 
fnnefti , o gli orrendi callighi del giufto fuo filano ? * pfai. 
Piene , e ridondanti fono le Storie , e le divine Scrit- *'• * *• 
ture di firn ili efempj di peccatori da Dio abbando- 
nati , e induriti , e colti poi con feveri , ed efemplari 
callighi nel loro peccato : e l’ acque , che fommerfero 
il Mondo , e le fiamme , che arfero , e llrullero af- 
fatto le cinque città , potrebbero valere da fole per 
mille . Ma quando pure ogn altro efempio mancalTe 
a (limolare, e ridurre i colpevoli in un giudo timore 
della divina giullizia , badar dovrebbe l’elempio di 
Faraone in molte guife da Dio flagellato ^ e abbaor 
donato alla fua pertinacia , e in effa indurato , e pu> 

Dito. Noi ne abbiam già pih volte parlato a lungo 
nell’ altre Lezioni ; ma la fua infleffibil protervia , e 
finalmente la feiagurata morte da Dio mandatagli , mi , 
fomminidran materia ancora per la prefente, che ora 
incomincio . 

In tanto, che il p<^lo in Socot prendea ripoib 
dalla fatica del cammino di quella prima giornata, 
il buon Mosè , che< n’ era la feorta , e la guida , pi- 
gliava. lume , e configlio da Dio per condurre a iàl- 
vamento il fuo popolo , e per efeguir fedelmente il 
divino volere in quella rilevantififima imprefa a lui 
confidata : e il Signore ^ che fi compiace nelle piv- 
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ghiere degli umili , veniva dettando a mano a man® 
a quello fuo fedel fervo ciò, che egli dovea far olfer- 
vare dal popolo. Tu vedi , gli dicea , o Mosè, la 
llrage , che ho fatta in Egitto de’ primogeniti , per 
aprire collo fpavento di tutti gli Egizi il varco al 
mio popolo da ufcir da quel Regno : giuda cofa dun- 
que ella è bene , che anche di ciò fi confervi nel po- 
polo convenevol memoria. A cotal fine oltre l’an- 
nuale offervanza dell’ agnello pafquale cogli azimi , 
e colle latuche falvatiche, dovrà poi dedicarmi il mio 
popolo tututti i mafchj , che faran primi a nafcere 
dalle lor madri, tanto negli uomini , quanto ancor- 
ne’ giumenti ; fra i primogeniti , che mi fi devono con- 
fecrare, non ne andranno efenti, fe non fe quelli degli 
afini , in luogo de’ quali faranno fodituite le pecore . 

Ora però i riti, e le ceremonie legali del Te- 
damento> antico fono abrogate. Guai fe il primoge- 
nito di una famiglia nobile, e ricca (quando non folle 
un balocco , e fiordi to ) cercalfe di., confecrarfi a Dio ! 
vi farebbero clamori , e guai fenza fine . Anzi nella 
maggior parte delle cafe fignorili , e facoltofe fi fono 
indituite pinguilfime geniture ; affinchè a quedi primi 
ragazzi non venga la tentazione di abbandonar il 
Mondo, per dedicarli al fervigio di Dio. Se voglioa 
andare , vadano i cadetti , e quelli malfimamente , i 
quali non han molto da fpartir coi fratelli ; che po- 
tranno a un bifogno aiutarli con un canonicato, con 
an beneficio femplice, con una badia, o qualche grolla 
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penflone . Ma chi ha fondi , entrate , e maniera da 
sfoggiare , e da far buona figura al Mondo , non parli 
di renderfi nè prete , nè frate , fe non vuol metterli 
in guerra co i maggiori di cafa . Intorno alle fem- 
mine poi non vi fono tante prammatiche. Se la pri- 
ma vuol farfi monaca , tanto fi lafcia andare fenza nè 
difputarle, nè efaminarne a fondo la vocazione. Anzi 
fi loda che dia buon efempio alle forelle , e follevi la 
cafa dal pefo di preparar la dote , che 'fi dovrebbe 
contare al marito . Balla bene , che refti al Mondo 
la più civetta , e più cara alla mamma 5 che quella 
farà più prello a tirare qualche uccel nella ragna , e 
a trovare partito . Oh quella sì che fi farà onore , e 
lì farà nominare per una donna di vaglia , e farà 
correre a fchiere i damerini , e gli allocchi , e faprà 
ttner a dovere il marito in maniera , che non potrà 
fare il gallo : e fe egli vorrà pace , o tregua Colla 
Signora, bifognerà andar colle belle, e fopra ogn’ altra 
cofa guardarli bene dal contraddirle mai nulla , e con- 
tentarla in tutto, e per tutto , quando bene dovelfe 
andarne in rovina la cafa ; che così vuole la moda, 
e la pratica de’ tempi correnti . 

Dalle leggi del Mondo, che mi hanno finor trat- 
tenuto fuor della Storia , tornando ora a quelle , che> 
diede il Signore a Mosè , Mosè ne fece appuntino la 
relazione agli anziani del popolo , e a i capi delle 
famiglie ; affinchè elfi le ridicelTero , e le ripetelTero 
^flb a i loro figliuoli; e quelli poi le imparalfero 
BorghtEfido* L e te- 
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c teneflero ben fìtte in mente , e le aveflero , coma 
fi fuol dire, fu per le dita. E quello è quello, che 
far dovrebbero i padri , e capi di cafa co’ loro figli- 
uoli, e domeftici : cioè ragionar 'fovente della Legge 
di Dio , e della necelfità , e della obbligazione , che 
abbiamo d’ apprenderla , e d’ ofTervarla , e adempirla. 
Riflettano i cani , e i maggiori , che eflì fono gli 
Apoftoli della lor chiefa domeftica , come dice il Gri- 
Cbrjf. in foftomo * , e che ad eflì appartiene l’ obbligo d’ in- 
cuL D. flruirla in ciò , che è neceffario da faperfi , e da fare , 
per vivere criftianamente , e mantenerli in grazia di 
Dio . Ma oh raifera condizione de’ nollri- tempi ! Come 
poflbno ai loro minori infegnare i maggiori , ciò , 
che quelli non hanno giammai voluto imparare? Non 
mancano già la Dio mercè, tra noi i Mosè, i quali 
affaticano nel miniftero della Legge di Grillo , e della 
fua fanta Dottrina ; ma il male è , che le loro fante 
inftruzioni fono da pochi afcoltate: perocché la mag- 
gior parte de’ padri , e capi di cafa o per vergogna , 
o per faftidio tralafciano di frequentare quelle utiliffì- 
me fcuole . Oh noja facrilega , e deteftabil vei^gna > 
indegna al tutto di perfone criftiane, quando farai tu 
vinta , e sbandita dal criflianefimo ! Ma non perdiam 
di villa gl’ Ifraeliti , che già fono in procinto di ripi- 
gliar il cammino . 

Poiché quelli poveri fchiavi liberati dalla fervitìi 
degli Egizi » c arricchiti del loro fpoglio , ebbero ri- 
pofato quanto bailava, fi ripofero in viaggio per vie 
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Iblinghe , e poco battute ; cofteggiaado riva riva il 
mar RolTo , e feguendo la nuova prodigiofa fcorta , che 
Iddio avea mandato conducitrice del loro cammino . 
Quell’ era un’ alta è fmifurata colonna , formata , lìc- 
come credo , di condenlàti vapori , improvvifamente 
comparla fopra quello llerminato fciamo di gente : la 
quale colonna di giorno in faccia al fole imbruniva 
a guifa di ofcura nuvola ; e fi accendeva , ed avvam> 
pava, c rifplendeva di notte, com’ ella folle tutta di 
fuoco . Ella era alla tella del campo , e fi movea , 
quando era tempo di moverfi , e pigliava da fe quella 
firada , che il popolo avea da tenere ; e tutto jla ifc 
poi fi fermava , dov’ egli avea da fermarli , e pigliare, 
ripofo . Sotto quella fedeliffima fcorta , che mai non 
fallì, nè lentò infinattantoché il popolo durò nel fuo 
lungo , e lento cammino per que’ deferti andrivieni : 
fotto , dico , quella fedelilfima fcorta levato il campo 
da Socot , fi trasferirono gl’ Ifraeliti in Etan , luogo 
poco dillante dall’ abbandonato foggiorno , e quivi at- 
tendaronfi al margine di una forella. 

In quella colonna avea il popolo , come ognua 
può vedere , molti importanti vantaggi . Uno era 
quello d’ indicare il punto di dover marciare , o fer- 
marfi : perocché dove fenza quel vifibile indizio fa- 
rebbe fiato molto difficile annunziare a un popolo sì 
fierminato , che occupava piò leghe , il tempo precifo 
della partenza , o della fermata ; alla polà , o alla 
mofia di quel prodigioib fenomeno da tutti gl’ Ifrae- 
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liti veduto era fenz’ altra fatica avvifato ciafcuno del- 
punto di far alto , o d’andare . Un altro beneficio 
àvea il popolo da quella gran nuvola ; eh’ effa per 
tutto il tempo della fua lunga pefegrinazion nel de- 
ferto gli fervi di luminofo fanale di notte , e d’om- 
Sép. e. IO, brello a ripararlo dai raggi folari dal giorno * . Un’ 
* '^* altra grandillìma utilità ancora era quella del moftrare 
al popolo co’ fuoi movimenti > e viaggi la ftrada , 
eh’ egli avea da tenere , per arrivare alla fortunata 
meta , già promefla a’ fuoi padri . Ma la maggiore di 
tutte , degna d’ averfi in maggior pregio d’ ogn’ altra » 
erti ^per - mio awifo , che quella colonna ferviva di 
tontralfegno certilfimo , e d’ invincibil prova di una in- 
deficiente fingolar protezione del Dio d’ Ifraele verfo 
il fuo popolo . Non pub negarfi , che la liberazione 
<T un popolo sì numerofo, fenza elTer un folo fra tanti 
per infermità , o per debolezza colhretto a rellarfene 
fra le catene , e una tale liberazione preceduta , e ac- 
compagnata da tanti prodigi folle più che certo argo- 
mento della fpecial protezion dell’ AltilTimo . Ma fic- 
come tutte quelle prodigiofe opere della mano di Dio 
furono , come a dire , momentanee , e palTaggiere , atte 
forfè non erano a fare nell’ animo degl’ Ifraeliti quella 
forte imprelfione , che far dovea l’ incelfante prodigio 
della colonna , che mai non mancava di regolar e i 
ripofi , e i viaggi . 

E in effetto appena intimò il Signore a Mosè 
di sloggiare da Etan , e di tirare verfo Firairot , luo- 
go 
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go tra il mare , e la rupe , e a {lento forfè badante 
o quel gran numero di pellegrini , che la colonna da 
fe fi mo{Te > e prefe la via , che là guidava , e colà 
appunto fermoffi . Giunto colà quello fterminato nu- 
golone di gente colle lor falmerie , e lor mandre , 
andò agli orecchi di Faraone la nuova , che gli Ebrei 
erano in quell’ angufto luogo accampati , ond* egli , che 
gli avea lafciati andare a malincorpo in villa di quell’ 
univerfale macello di tutt’ i primogeniti Egizi , cam- 
biando il batticuore, e fpavcnto in altrettanta {lizza, 
e veleno , ordinò torto di unire le forze del Regno , 
per infeguirli, e dar loro alla coda, e forprenderli tra 
quelle anguftie , dove non v’ era nè appicco alla di- 
fefa , nè varco alla fuga . Fatti dunque attaccare fe- 
cento falcati ( eh’ erano fpecie di carri armati di ferri 
adunchi , e taglienti ) e con erti quant’ altre carrette 
trovaronfi ne’ contorni di Tanis, vi fece falire il fuo 
eferciro : e a tutta briglia per la perta lafciata dagl* 
Ifraeliti , nel lor recente palfaggio , tenne lor dietro *, 
riputandofi certo, che farebbe tutt’ uno invertirgli j e 
averli tutti prigioni , come una covata di Harnotti» 
o una nidiata di topi . 

E sì che il forfennato a quella volta non ìa di- 
feorreva da pazzo ; benché la collera gli faceffe bol- 
lire il cervello . Imperciocché quantunque gl’ Ifraeliti 
folTero in affai maggior numero, cofa avevano mai a 
fapere di guerra que’ poveracci , le non avevano fatto 
mai il i^rtier del foldato , nè maneggiate altr armi > 

^ L s che 
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cVie marre , vanghe , e zapponi ? Come potevano pre- 
pararfi alla difefa , trovandoli quegli infelici forprell 
alla fprovifta , o con qual coraggio far fronte i miferi 
a que’ nimici , che aveano sì lungamente provati duri , 
e cmdeli \ e eh’ elTi temevano alfai più , che da’ ga- 
leotti non temonfi i lor Teveri aguzzini ? 

In fatti fubito che gli Ebrei videro fpuntare da 
lungi gli Egizi , fi fentirono que’ poverelli per la 
paura cafear il fiato , tenendoli a quella villa perduti ; 
e corfero da Mosè in frotta a far con lui le doglian- 
ze : Eccoci , prefero a dirgli , eccoci per cagion vo 
llra alla fchiaccia . Che llravagante capriccio fu il vo- 
flro, quando vi faltò il ghiribizzo in capo di efortar- 
ci , e animarci alla fuga ? Se ci volevate veder tutti 
morti , mancavano forfè nell’ Egitto fepolcri ai nollri 
cadaveri ? Perchè dunque condurci a morire in quella 
forella ? Noi vidimo bene fin da principio , che le 
vollre girandole dovevano poi menare la nollra rovi- 
na ; e fino d’ allora ci fiamo opporti a coterti maneg- 
gi . Che importava a Voi il lafciarci fervir agli Egi- 
zi , avendo noi già fatto il callo a quel giogo ? Oh 
quanto per noi era meglio rertarcene , e durarla al 
loro fcrvigio piuttorto , che dare orécchio a’ vortri 
configli . Ora che in grazia vortra abbiamo fatto il 
marrone , quale fcampo ci rerta ? Chi potrà mai falvarcì 
dall’ armi e dalle man di cortoro? 

' Un fimigliante rimprovero era , come vedete , 
un grave infui to > e un affronto col manico , che fa- 
ceva 
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’ceva il popolo al fuo buon condottiere ; è meritava 
un lavacapo , e un càftigo folenne : e fe Mosè foffe 
flato uno da non portar baflo , udendo quegl’ indegni 
rimproveri , dovea cavar fuora il limbello , ’e fare a 
coftoro quel rabbuffo, e quel’ trattamento, che meri- 
tavano . Ma perchè egli era un ' uomo alla mano , 
piacevole , e fatto della miglior palla del Mondo , ia 
luogo di rifentirfene , e di rimbeccarli ; dónàndo al 
lor foverchio timore le villanie , e le ingiùrie , per 
fol levarli dal loro sbigottimento : no, prefe a dire, 
fratelli miei , non abbiate paura, che quél Signore, 
il quale ha fatte tante gran cofe per trarvi fuor dell* 
Egitto , ne farà ancora delle maggiori per alficurarvi , e 
difendervi dalla rabbia , e dalla perfecuzion de’ nimici . 
Non dubitate della protezione di Dio , perocché gli 
Egiz; , che voi vedete minacciarvi da vidho coll’ ar- 
mi in mano, faranno tra poco collretti a fuggirfene; 
e quel che è meglio, non fi vedranno mai più. 'Voi 
per mettergli in fuga e in rotta , non avrete mellier 
di combattere : voi non avrete da cavar una fpada 
dal fodero , nè da alzar una mano ; perocché a vollra 
difefa combatterà per voi il Signore. 

■ Con quelli, e fimiglianti conforti andava Mosè 
temperando i timori del popolo, e follevando gli ani- 
mi dallo fpaventlo abbattuti ; ma non lafciava per tutto 
ciò di pregare caldamente , e di raccomandare a Dio 
la caufa del popolo nell’ imminente pericolo : che 
quello è il rifugio , e il riparo più ficuro , e più for-' 
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te , che fi può cercare al Mondo , e fi può tro\'are 
in un mortai rifchio . Or mentre il buon Mosè alza- 
va la voce con Dio , implorando il fuo divin patro- 
cinio, Iddio, che non è fordo a i prieghi, nè tardo 
a i- bi fogni de’ fuoi fervi fedeli: va prefto, gli rifpo- 
fe , o Mosè, e parla agl’ Ifraeliti , per awifarli d’an- 
dare, che non v’è piò tempo da perdere. Dato l’av- 
vifo , marcia fenz’ altro indugio alla tefta del popolo 
fulla riva del mare colla tua verga alla mano , per 
aprirgli la ftrada in mezzo all’ acque , che fi fparti- 
ranno a dargli franco il paflaggio. Ora è venuto il 
tempo , che quel Faraone , il quale con infoffribile 
ofiinazion lo perfeguita , porti la pena della fua ofti- 
nata durezza : e che gli Egizj fiati finora ciechi a* 
miei lumi, e fordi agli avvilì, imparino finalmente a 
conofcere la mia pofl'anza, e a rifpettarla, e temerla. 

Nello fpazio , che Mosè fpefe ad afcoltar le que- 
rele , e follevar le .fperanze del popolo , e a rivolgerli 
a Dio , e ricever dal medefimo le direzioni , gli Egizj , 
che a fpron battuto venivano fopra le loro carrette 
preceduti dal Faraone , e da’ primarj fuoi Capitani , 
non tardaron molto a raggiunger gli Ebrei , che fug- 
givano : e ginn fero appunto all’ abballar del giorno ; 
difegnando fin da quel punto di fcagliarvifi fopra, e di 
farne in quell’ angufio luogo firage , e macello con 
que’ lor carri falcati. Ma elfi facevano i conti fenza 
Folle ; che ancora non fapevano fotto qual buona 
fcprta andafler gli Ebrei. Mentre dunque gli Egizj 
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alle (palle del popolo Ebreo difegnavano la mortale 
forprefa , e l’ attacco , lo perdettero tutt’ ad un colpo 
vifta ; perocché quella miracolofa colonna y da Dio 
deftinata alla guida del popolo , toltali dal luogo dov’ 
era librata , in men d’un baleno fi trasferì dietro le 
ultime file a cuoprirne la retroguardia y e* la; ritirata, 
e la fuga . E ciò che rende maggiore il prodigio , e 
la maraviglia , dall’ una parte era la prefata colonna 
luminofa più della fiamma , per rifchiarare la (bada t 
c agevolar il cammino a color che fuggivano , dall 
altra poi olcura , e fofca in maniera , che i capitani , 
e foldati di Faraone non potevano in alcun modo ol- 
fendere , nè ravvifare tampoco i perfeguitati nemici. 
, Mosè adunque ubbidiente al divino comando prefii 
in mano la verga , la ftefe full’ acque , le quali fi di- 
yifero torto in due parti ; allontanandofi l’una parte 
dall’ altra , e lafciando una larghirtTima , e fmifurata 
ftrada , c apertura ‘in mezzo a i due lati , per divina 
virtù rapprefi all’ irtante , e divenuti come di crirtal- 
lo , o di pietra : e quel limacciofo fondo fgombro 
dall’ acque per difeccamento di fubirano gagliardìrtìmo 
vento fi raflbdò , e indurò tanto da fervir francamente 
al paflaggio . Quindi veduta aperta a miracolo la via, 
fenz’ afpettar conforti , nè prieghi , morti gl’ Ifraeliti 
all’efempio dell’amorofo lor condottiero , ma più forlè 
incalzati dal timor del nemico , per quella coll’ ordi- 
ne dell’ altre volte fi mifero : e fu sì agiata da bat- 
tere , e tal fu lo fplendore della colonna , che li fe- 

guiva. 
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guiva , a illuminarla , e renderla chiara ; che tutta 
queir immenfa sfucinata di gente coi lor arredi , e be- 
ftiamijt tutta nel corfo di una notte l’attraversò, e 
giunlè felicemente ali’ altra riva , dinante forfè fei 
leghe comuni 

‘ Gli' Egizi anch’ efll andarono tutta quanta la 
notte, ma non con quella velocità, ch’elFi avrebboa 
voluto , che con tutt’ i lor buoni carri , e cavalli bi- 
fognava contentarli d’andar a pian palio. Impercioc- 
ché la colonna , che ferviva per un gran fanale agli 
Ebrei , agli Egizi all’oppofto non apportava alcun 
giovamento , per efler da quella banda , come fu detto , 
ombrofa, e buia; nè faceva altro effetto, che quello 
d’accrefcere l’ofcurità della notte. .Ora peniate voi 
che lento , e tediofo cammino avran avuto quei trifti . 
Con tutta r impazienza , e la ftizza , che li rodeva , 
e cacciava, fu forza laiciare da un canto la prefcia, 
e andar proprio tentoni a guifa d’orbi per quella 
nuova ftrada, che non avevano mai praticata , e ve- 
duta. Credevano bene per altro di tener dietro agli 
Ebrei , perfuafi che quefti non farebbon andati a volo 
colle loro mandre, e bagagli : ma non fapevano poi 
d’altra parte né dove fi foffero, nè dove fi andaffero; 
eflendo certi, che in quel luogo non v’era ftrada, nè 
mai v’ era ftatà a dì de’ nati . 

Spuntò finalmente l'aurora del giorno feguente 
nell’ ora appunto , che gl’ Ifraeliti erano felicemente 
paffati tutti *ir altra riva co i loro arnefi , e beftia- 
I ■■ mi. 
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mi; e girando gli Egizj gli occhi d’intorno, e ve- 
dendo la ftrada , che efiTi battevano in mezzo all’ ac- 
que divife, e penfili , ma minàcciofe e in atto di 
ricadere, e rifpianarfi , e di ritoniarfene all’ufato lor 
giacimento : che faciam noi (differo) pazzi che fia- 
mo, a perfeguitare quel popolo , che ha il fuo Dio 
dalla fua? fu tolto tomiancene, e non tardiamo un 
momento a dar volta , fe non vogliamo miferamente 
affc^are ; perocché troppo bene fi fcorge , che il pof- 
fente Iddio d’ Ifraele fe l’ ha prefa contro di noi a lui 
favore , e difefa . £ fenza dir altro , lafciando andar 
il penfier di perfeguitar chi fuggiva, rivolfero indietro 
le briglie, per ritornarfene in furia al lido, ond’eran 
venuti ; ma non fìiron m tempo di dar effetto a que- 
llo nuovo configlto. Imf«rciocchè, nell’ ora, e nel pun- 
to , che gl’ Ifraeliti giunfeto a- felvamento fui lido 
oppofio con tutte le lor mafferizie , e foftanze , ordi- 
nò il Signore a Mosè di ftendere nuovamente la ver- 
ga fui mare . Stefe dunque Mosè in quel punto la 
verga fui mare , e l’ acque , che prima ài cenno di 
quella medefima verga fi eran divife in due ale , e 
due fchiere , e follevate in alto , e rapprefe a guifi 
di mura ; a quello novello indizio immantenente co- 
larono , e ritornarono a fcorrere , e a riunirli ; e piom- 
bando rovinofamente in un illante dall’ uno , e dall’ 
altro lato di quella llrada , e fcaricando impetuofa- 
mente dall’ alto i pelanti marofi , e i tempellòfi flutti 
fopra gli Egizj , che precipitolàmente fuggivano ; ratti 

in 
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in queir onde orgogliofe reftarono miferaménte fom* 
merfi , e fepolti , e vi perirono con tutt’ i lor carri , 
e cavalli , cumque extendìjfet Moyfes manum cantra 
mare , reverfum ejì primo diluculo ad priorem locum ,* 
fugientibufque Mgyptiis occurrerunt aqux , & invola 
vit eos Domìnus in mediis fluEiibus . 

Tal fii la morte impenfata, e fimella , e tale 
la trilla fine d’ un empio , fordo e duro agli avvilì , 
e ai callighi , qual fu Faraone . Ma fe le cofe avve- 
nute fono , al dir dell’ Apollolo * fcritte a nollra illru- 
xione , chi non ravvifa nell’ avvenimento di Faraone 
un’ immagine della Amelia, e difperata morte di quelli, 
che in onta di tanti interni lumi , e rimorfi vivono 
lungamente nimici di Dio , e durando impenitenti nel 
corfo della lor vita , fono poi dalla morte forprefi nei 
loro peccati , e irreparabilmente fommerfi nel fuoco 
infernale? E oh quanti ve ne fono di quelli infelici 
nel crillianefimo ? Perciocché quantunque colloro al- 
cune volte confelTmo-le loro enormità ; le loro con- 
felTioni non fono però più fincere di quella, che fece 
già Faraone. Anche Faraone atterrito dal fragor de’ 
thoni, e de’ Ailmini , come fu detto in altra Lezione, 
confefsò a Mosè il fuo errore ; ma perchè la lui con- 
felTione non Aa fmeera , mancando dalla proraelTa , fu 
poi da Dio colto , e punito col meritato calligo , fen- 
za eh’ e^li potelfe fuggirlo. Or quello è il cafo di 
molti , i quali dopo aver confelfate le loro iniquità , 
tornan ben tolto agli andamenti, e ai peccati di pri- 
ma, 
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ma, tenia mai emendartene . Quindi vivendo coftoro 
ordinariamente in diigrazia di Dio , ordinario coftu- 
me è , che in difgrazia di Dio te ne muojano . £■ 
benché non tutti muojano nè repentinamente , nè im- 
penfatamente a fomiglianza di Faraone , muojono però 
tenza contrizione , e penitenza vera della lor peflìma 
vita , immerfi , e fepolti nei loro vizj , e peccati j 
e dai lor vizj , e peccati partano agli eterni tomienti . 
Or qui per frutto della Lezione rientri in te fterto 
ciatcuno , e efamini feriamente qual fia la vita , che 
mena : e te vuol morire da giufto , non viva da pec- 
catore. E’ necertario’, che tema, e fugga il peccato, 
chi vuol fuggire l’ eterno cartigo. ' 
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Viderunt Mgypùos mortuos fupet lìttus marìs , & 
mcmum magnam^ qitam exercuerat Domtnus cantra 
eos : ùmuttque populus Domìnum , & crediderunt 
Domino f & Mo/fi fervo ejus &c. Exod. cap. 14* 


Q Uaato Iddio ha mai fatto di grande , di 
acconcio , e dilettevole al Mondo , tutto 
fu da lui ordinato alia fua gloria * . I cieli , 
e i pianeti sì lucidi e v^hi, che altro» 
Ffai. 18. dice il Profeta * , che altro ci dicono , 

*'• '* e narrano ne’ regolati , e perpetui lor movimenti , fe 
non la gloria di Dio ? La gloria di Dio vengono pre- 
dicando i rifonanti flutti de i fiumi , e de i mari , i 
verdeggianti germogli de’ monti , e de’ prati , i fapo- 
rofi frutti degli alberi , le bionde fpighe del campo , 
la vite , r ulivo , i varj elementi » i tanti , e diverfi 
animali > e tutti gli altri corpi , quantunque infenfati , 
tutti nel convenevole loro linguaggio annunziano la 
grandezza , la pofTanza » e la gloria di quel Signore , 
che a un cenno fol li produfle , e creò . Sol forfè l’ uo- 
mo , benché di tutte 1’ altre vifibili fatture piò nobi- 
le, fol quello, dico, a fronte di tante maraviglie n,iega 
fovente al fuo eterno Fattore il rifpetto , l’ ubbidienza , 
r onore , e la gloria • O Ila che l’ uomo non levi , e 
non rivolga la mente a quelli prodigiofi lavori , o che 
piò non afcolti la voce di quelli prodigi per i’ alfiduità 

non 



I 


Digilized by Googlc 



SOPRA , L'ESODO. 175 

non curati, e al dir d’Agoftiao avuti in conto di Tr^a. n. 
vili : il vero è , che fin preflb coloro , che fi dichia- 
ran fedeli, l’ Autor fupremo non è mai tanto rifpet> 
tato e temuto , che quando ^li dà mano a opere Itraor- 
dinarie e fuperiori alle leggi polle nella natura , o verfa 
fu i popoli i vafi della Tua collera . Uomo giallo , 
e perfetto era Noè , e come tale è lodato nelle (ante Gin. c. s. 
Scritture * , e pur non fi legge , eh’ ergelTe altare al ’^Èccì. 
Signore, fe non dietro all’ univerfale allagamento del 
Mondo . Giulio fimilmente , e timorato di Dio era 

C» 1 V* 

Lot * , e come tale fu prefervato dal punimento, da v. io. 
Dio mandato a tutti gli altri abitanti di Sodoma; 
ma non mollrò di temerlo mai meglio , che quando c. io. v. s. 
fentì piover dal cielo , e llrider le fiamme nitrici fu i ^ ^ 
malfattori * . Ma fenza volgerli altrove a ricercar gli ». ^o. 
efemp) del timor, che rifeuotono al Mondo i divini- 
callighi , una bellifiima pruova di quello giullo timo- 
re , continuando il racconto della Storia Mofaica , fon 
io per recarvi nella prefente Lezione. 

A me non darebbe l’animo di riferir la minima 
parte delle cofacce, che fopra il palTaggio degl’ Ifiae-. 
liti per lo mar RolTo li fono penfate, e dette da al- 
cuni Scrittori , i quali , per parer dotti , e farli ammi- 
rare da chi non ha nè cervello , nè capo , dopo le 
migliaia d’ anni che fono trafeorfi , voglion faperne 
più di Mosè , che fu prelènte a quel fatto , e ce ne 
lafciò la memoria nel fecondo de’ cinque fiioi Libri . 

Dicono tra le altre cofe, che quel palTaggio fu natu- 
rale. 
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Tale , e non ebbe niente del proàigiofo ; perocché Mosé , 
ii quale era uomo fagace > e fapevà' bene il fuo conto > 
colle opportunamente al paffaggio il punto del riflulTo 
del mare , che l’ acque fi ritiravano , e davan luogo 
a paflare . Ma a dirla , come la lènto , in luogo di 
fpacciarfi per dotti , mi par che coftoro puzzino , piìl 
che altro , di matti . Se gli Ebrei che paffarono folTero 
flati due , o tre mila perfone , fornite tutte di buone 
gambe | e non più , poco ci vorrebbe a far moflra 
di credere , e palfar buona quella lor fantaftica opi- 
nione . Ma che il rifluflb del mare dovefle dorare si 
lungamente da dare fpazio di luogo e di tempo ba- 
ftevole a due , « o tre milion di perfone d’ ogni età , 
d’ ogni feflb , e maniera , di palfar di notte con tutte 
lor mandre , e bagagli , e di far agiatamente un tra- 
verlb di diciotto , o forfè più miglia ( con buona pace 
di chi l’ ha detta ) quella è sì madornale , e sì grofla , 
che non la direbbe una boera di forno. 

Senza dunque pigliarmi affanno di confutare que- 
lla llravagante opinione , che non ha fembianza , nè 
apparenza alcuna di verità , voi flelTi , difereti Uditori y 
confelTerete d’ accordo , che il tranfito del popolo Ebreo 
in mezzo all’ acque del mare , narrato nell’ antecedente 
Lezione , non potea fenza miraeoi di Dio ufeire a bene > 
come feguì . Per tale lo riconobbero ancora gl’ Ifrae- 
liti , i quali palTando , videro dalla delira e dalla fini- 
lira banda l’ acque fofpefe in aria a guifa di due laterali 
muraglie \ cofa certo, che non farebbe Hata giammai > 
aè poteva avvenire nella ritratta . Ma 
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Ma Io ftupor più grande f>i quello della mattina 
f^ente , quando al cenno della vei^a ftefa di nuovo 
per divino comando, tolto alle acque l’argine e il fre- 
no, che da àmendue i lati le teneva a forza ammon- 
tate e rapprefe , come due furiofi torrenti , che preci- 
pitan rovinofamente l’un contra l’altro da’ monti , fi 
fcaricarono addoffo a tutto l’ efercito di Faraone , che 
vi s’incolfe nel mezzo , e tutto in un fiato fol l’af- 
fogarono , e r aflbrbirono . Allo fpaventofo introna- 
mento dell’ onde , all’ urto , e al mughio orribile di 
que’ gran cavalloni , volfero impauriti gli Ebrei indietro 
il guardo , e fpingendolo al mare donde venivano , vi- 
doro tututto il lido fparfo degli efiinti cadaveri de’ loro 
perfecutori , colti improvvifamente dalla poderofa, e 
onnipotente mano di Dio : e alla veduta di quel ferale 
fpcttacolo , fi fentì il popolo rizzare i bordoni , e cor- 
. rer per le vene un gelo , e un orror così grande , che 
defiò nel cuore di tutti un giufio timor verfo Dio ; 
e in villa di sì fatte cofe incominciarono a predar fede 
non folo a Dio , ma ancora ai fuo fervo Mosè ; Vi- 
derunt JEgyptìos mortuos fupra Uttus maris , & ma- 
num magnam , quam^ exercuerat Dominus cantra eos : 
timuitque populus Domtnum & crediderunt Domino j 
& Moyfi fervo ejus , 

E qui notate di grazia l’ efprelfione del tefto, 
ove dice , che vedendo gli Ebrei morti fui lido gli 
Egizi per opera della poflente mano di Dio , allora 
•redettero a Dio , e al fuo fervo Mosè , che di qui 
Borg. E/odo . M vet^ 
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verrete a intendere y perchè gli Ebrei fiano cotanto 
difficili, e reUii a fare credenza. Quante volte Iddio 
per bocca di Mosè avea prooieffo al Ino popolo di 
liberarlo dalla lèrvitìi degli Egizj ? Ma nè l’uno, nè 
r altro non furon mai creduti dal popolo , perchè an- 
che la lèra precedente , prima di paffare quel tratto 
di mare , il popolo per timor degli Egizj fece al fuo 
condottiere Mosè quelle amare, e piccanti doglianze, 
che udifte nell’ altra Lezione. Or fe gli Ebrei prima 
di vedere gli Egizj morti fui lido , non predavano 
credenza alle divine promeffe , nè fi fidavano falla 
parola di Dio vedete poi , fe voglion fidarfi folle 
parole , e promeffe degli uomini , quando non abbia- 
no in mano pegno ficuro , e caparra baffevole al pa- 
gamento? Ma noil^occorre pigliarfela qui cogli Ebrei, 
che di quelli tignofi , che non darebbono del profferito , 
c non fidarebbero a credenza una fcorza , ben làpete , 
che anche tra noi fe ne trovano pih del bifogno. 

Tornando dunque al racconto della Storia Mofaica , 
Mosè , eh’ era un uomo pieno di religione , vedendo 
pienamente avverate a favore , e falvamento dei po- 
polo le divine promeffe , abbracciò quella belliflìma 
occafione per impegnare il popolo a dare al Signore 
un attellato della fua devou riconofeenza . E ficcome 
egli era culto , e dotato d’ ingegno rifpondente al fuo 
grado , compofe un inno , o cantico , che vogliam dire , 
molto acconcio all’ avvenimento , e bellifflmo : e quello 
è il pili antico monumento , che noi abbiamo in ge- 
nere 
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nere di Poefia . E di là forfè è venuto il coClume , 
che quando fi riporta qualche fegnalata , e importante 
vittoria Ibpra i nimici , da’ noftri Poeti poi fi compon- 
gono endecafillabi , epigrammi , fonetti , e canzoni > 
a jofa , e a bizzeffe . ‘ 

Cantiamo , diceva dunque Mosè , cantiamo inni 
di grazie e di lode' al Signore , che ha glorificato con 
magnificenza il fuo Nome , e ha tuffati , e fommerfi 
nel mare i cavalieri , e i cavalli de’ noftri nemici . 
E quefto era l’ intercalare , che in mezzo ad ogni verfo 
fi ripeteva , e fi ricantava . Io non fo veramente , fe 
tra que’ poveri fchiavi avvezzi a piangere , e a deplo- 
rare la mi fera lor condizione , vi foffero perfone ammae- 
ftrate , e perite nel canto . Ma il popolo , che per al- 
legrezza d’ aver trovata la gretola a fcampare dalla 
fua lunghiffima e duriflìma ferviti! , non dovea più 
capire nel quojo , non fi fece pregar da Mosè a te- 
nere bordone . Onde ad ogni verfetto del cantico , che 
il buon Mosè veniva componendo in lode di Dio , 
s’ alzavano le voci al cielo da tutto quel popolo , che 
cantava in quilio della maggior voglia del Mondo, 
e forfè più volontieri , che non farebbe tra noi un’ or- 
cheftra di mufici , i quali cantaffero gratis per amor 
di Dio . 

Air efempio del buon Mosè , anche Maria fua 
forella maggiore , quantunque donna di novant’ anni , 
volle far prova della fua voce. E però prefe in mano^ 
le nacchere , che di ^el tempo erano forfè il migliore , 
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t più lieto ftromcntoprefTo gli Ebrei j fi mife anch’efla 
d cantare . E lìccome effa per età , per fapere , e per 
grado era maeflra , ,e ducheffa di tutte 1’ altre , cosi 
le altre femmine ancora a imitazione di lei fi raccol- 
fero infieme a cantare a vicenda cogli uomini 1* inter- 
calare verfetto , accompagnando i femminili canti al 
fuono de’ lor timpanetti , cembali , e tamburini , e pafù 
fando tutto quel fanto giorno nelle lodi di Dio con 
incredibii letizia . Ho più d’ una volta fentitb a dir , 
che le femmine hanno poco cervello ; ma quella a me 
fembra una marcia bugia , ed una pretta calunnia 7 
che s’annella alle povere donne. Certo mi pare, che 
quelle femmine Ebree averterò più fenno d’ Orlando j 
che nè a Orlando , nè a verun altr’ uomo del Mondo 
nel fuggir da’ nemici non farebbe mai caduto in mente 
di portar feco quelle bazzecole . A buon conto egli 
è certo certirtTimo , che fenza la loro avvertenza , e 
accortezza quella folennità farebbe Hata meno feftofa 
e men lieta d’ affai , e affai più grama e mefchina j 
e in tutta quella gran ferta^ non fi farebbe udito nè 
fuono , nè fquillo , nè pur quanto farebbe a dire il 
tintinno d’un fonagliuzzo. Per altro fe abbiam a ren- 
der ragione alla verità , e giuftizia alle femmine an- 
cora de’ noftri tempi , bifogna dirla , che per interve- 
nire alle funzioni e alle felle , le quali fi fanno a que- 
lla', o a quella chiefa in qualunque parte della città, 

' erte non hanno meflier dell’ efempio degli uomini ; che 
ferapre fono le prime e le più follecite a andare . Non' 
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fi porta immagine della Madonna , fia ella della Do- 
lorata , o della Cintura , fia del Rifcatto , o del Car- 
mine, o del Rofario, o che fo io ; che non vediate 
le femmine correr in frotta a vedere la proceffione . 
E fe volete dir vero , per ogni uomo , che vada , voi 
potrete contare quattro , o fei femmine , tanto elle 
fono, di vote a quefte funzioni , e inclinate, e amanti 
di comparire alle fefte . Anzi fon di parere , che tra 
•gli uomini fie/fi , che vi concorrono , di cento non fo 
fe fe ne contino dieci, i quali non vadano in grazia, 
e per amor delle femmine. 

Per conto poi dei canti , e dei fuoni , o vi fo dir io » 
che le femmine de’ nofiri tempi voglion ben altro che 
timpani e nacchere , come ufavan l’ Ebree ! Elle fanno 
fonare chi il falterio , chi il gravicembalo , chi il ri- 
bechino , o il liuto , chi il mandolino , chi V arpa , o 
la giga , o altro dolce ftromento . Del cantare non 
dico niente , che oltre a quelle , che vanno in palco 
alle piazze , e a i teatri ^ e le altre moItHTime , che 
hanno pagato il maefiro , ben fapete , che non v’ é 
fanciulla ( fol eh’ abbia rafeiutti gli occhi ) la quale 
non fappia cantare a orecchio parecchie ballatine, ariette, 
e canzoni , una pih bella dell’ altra . Se poi l’ inclina- 
zione e la frequenza alle felle , e i canti e i fuoni 
delle femmine de’ nollri tempi tornino a gloria , o veu 
xamente a offefa di Dio , io ne temo forte - A dirvela 
fchietta , amerei che le femmine foflero per una parte 
j^eno curiofe delle funzioni, e più rifervate a vagar 
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fuori di cala , e entrar nelle calche ; e che in luogo 
. di mulìcali canti , e fbromenti per T altra lì contentai 
fero del fufo , e dell’ ago ; e volendo cantare fi cfer- 
citaffero ne’ canti popolari e divoti , che fono in ufo 
nelle chiefe . Quello è ciò , eh’ io vorrei veder nelle 
femmine . E perchè ? Perchè vedo da un canto , che 
gli uccelli campii fono fempre in pericolo di reftar 
preda de’ girifalchi , o^de’ nibbj ; e olìervo dall’ altro, 
che le canterelle ad altro non fervono, fuorché a ti- 
rare- le ftarne, che vanno in amore. 

Ora per far ritorno alla Storia , onde mi fon di- 
partito , dopo aver fefteggiato , e palla to quel giorno 
nel glorificare e ringraziare il Signore d’aver liberato 
e falvato il fuo popolo , e mandati tutti in una notte 
a patraflb i fuoi perfecutori e nemici , fi tolfe nel dì 
feguente Mosè dalla riva del mare : e ficcome là non 
v’ era nè ftrada , nè pefta , nè traccia alcuna , che fe- 
gnalfe il cammino , bifognò metterli alla ventura, in 
viaggio per quell’ arenofo deferto , che col predetto 
mare confina , e parte la Sorla dall’ Egitto . Senz’ al- 
tra guida dunque, che quella della colonna nuvolofa 
di giorno , e fiammeggiante di notte , entrarono gl’ Ifrae- 
liti in cammino , per quella fterminata pianura , difa- 
bitata , renofa , adufta , per non dire infuocata , dove 
in grazia de’ fanciulli e de’ vecchi impotenti , forz’ era 
andar propio col paflb della mula di Ser Fioramonte , 
la quale a furia di fproni faceva un buon miglio in tre 
ore, e anche in quattro. 
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Tre giorni durò la fatica e la noja di pedar quell’ 
afciutto e cocente renàjó., non'trovandofi vena d’acqua 
da abbeverare la ^nte e ,i belHami , e quantunque il 
viaggio non foffe lungo , grande però fu la llanchezza 
del popolo , che non tardò a fentire gli effetti dell’ ari- 
dezza del luogo , e a poco a poco a patire , e a fpa- 
fimar della fete . Ora , quando a Dio piacque , in capo 
al terzo giorno s’ incontrò l’ acqua tanto bramata ; e 
beati fi riputarono i primi a l'coprirla. Corfero a quella 
villa que’ poveracci, che affogavan di fete, per pigliar- 
ne cialcuno una buona fatolla . Ma che ? la trovarono 
al primo affaggio sì difguilofa e sì amara ; che quan- 
tunque morillero tutti di fete , niuno ebbe ilomaco 
a bere , niuno potè inghiottirne a forza una llilla , a 
temperar 1’ arfura , che gli affogava . Oh allora sì , 
fi udiron ben altro , che canti e inni di lode ! fi levò 
in tutto quel jx)polo un gran ripino , e fchiamazzo, 
borbottando tutti fenza riguardo nè a Mosè , nè al Si- 
gnore , come fe l’ uno e l’ altro avelfjro tra lor con- 
giurato di cavarli di fervitù per farli morire in quel 
luogo deferto , cui diedero perciò il nome di Mtn , • ; 

che nel- lor linguaggio vuol propio dire amarezza , 

Io non voglio già cercare ragioni da fiufare co- , ; 

fioro de’ loro brontolamenti , contro l’ innocente lor con- 
dottiere , che anzi condanno d’ ingiufti i lor clamori | 

e rimbrotti. Ma piò ingiufti affai degli Ebrei fono ! 

da dire certi criftiani , i quali per ogni leggeri Urna ! 

noja, per ogni minima cofuzza , che avvenga coltra 1 

M 4 lor 
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lor genio, prorompono, e dan nelle fmanie , rodendo 
il hallo a quello , e a quell’ altro fenxa ragion , nè 
riguardo . E quante volte per cofe da poco , e da nulla 
s odono da quelli avventati bellioni beftemmie , im- 
•precazioni , e altre llomacofe e fcandalofe parole , che 
non s’ udirebbero ( io Ho per dire.) da perfone infedeli ? 
.Quante volte per una mofca , che vada a pofarfi loro 
fui vifo , prorompono in parolacce efecrande ? Or non 
è quella una marcia vergogna , che meriterebbe una 
-lunga e afpra invettiva ? Ma convien trapalTarla , per 
oion lafciare addietro il racconto , al qual è giuHo di 
ritornare . 

Durando adunque a brontolare gl’ Ifraeliti , per 
aver trovate amare e infoffribili agli ftefli giumenti 
l’ acque di quelle grillaie , dov’ eran pofati , Mosè eh’ era 
un uomo di talento manfueto e placido , e per natura 
e per virtù umano , e dolce affai più del zucchero , 
benché fentiffe i colpi de’ groflì bottoni , che a torto 
gli affibbiavano que’ malcontenti , lungi dal ricattarli, 
mai non diè fegno tampoco di turbamento . Ma com- 
moffo a compaffìone del travaglio e del bifogno de’ 
fuoi afflitti fratelli : Signore, a Dio rivolto, diceva 
umilmente , abbiate pietà di quelli mefehini , e non 
confentite , che pera miferamente di fete quel popolo , 
che a forza di tanti prodigi avete tolto di mano à* 
vollri nemici . Oh bella , virtuolà , e commendevoi 
maniera di fcuoter d’ indoffo , e di ribatter l’ ingiurie ? 
Oh chiaro , e lodevol efempio di rifentirlì ! quando 

farai 
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<araì"tu apprefo, e'feguito dalle perfone criftiane? E’ 
quello virtuofiflìmo lentimento di compartìone piacque, 
sì fattamente al Signore ; che fenza differire un mo>> 
jnento , efàudì le preghiere del buon Mosè , e gli 
jnoftrò in quell’ illante medefimo un legno , che porto 
nell’ acqua ne cel^ l’ amarezza e la rendette dolce 
e gurtol'a. 

Gli Efpofìtori (acri per molto cercar ch’abbiano 
fatto f non hanno mai faputo trovare , nè indovinare 
il nome , e la pianta del legno , eh’ ebbe tanta virtk 
.di raddolcire quell’ acque . Ma fe non hanno faputo 
trovar la pianta del legno , e il nome ond’ era chiat- 
zuato , penfano però eh’ egli forte ( come direbbono i 
medici ) di natura alcalina , e dolcificante , come fono y 
per efempio , la radice della regolizia > e le canne del 
zucchero. All’opporto un antico maeftro della L^ge 
Mofaica , feguito da taluno de’ nortri fretendeRaì>.Saloii, 
d’ aver trovato e T albero , e il nome , e dice , che 
quello era un certo legno volgarmente chiamato Adelfa 
( che è forfè quella fpecie di palma da Plinio * no- Hifl. nat. 
minata Adelfide ) legno , dice l’ accennato Rabbino, 
più amaro , e difgurtofo dell’ aflenzio , dell’ aloe , del 
matricale , e d’ ogn’ altr’ erba amarirtima , e ciò che 
è più , nocivo , e malefico al pari del tolfico , e di 
qualunque mortai veleno. Io però non mi fo mal- 
levadore , nè dell’ una , nè dell’ altra opinione , nè vo- 
glio pigliar impegno a favore d’ alcuna ; perocché 
tengo y che sì gli uni , che gli altri giuochino ^ mo- 
scacieca . Pur 
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I Pur fe doveffi tra quefte -due fcntenze prender 
•partito , non m’ appigliarci certamente alla prima, 
benché piò. comune ,• e feguita dell’ altra. -Perocché 
iion fi trattava colà nel deferto di raddolcire un fia- 
fto y o un bicchier d’ acqua amara : fi trattava fibbé- 
ne di raddolcirne tal- quantità , • che potefle baftare a 
fpegner T arfura di due , o tre giorni a due , e pià 
iiiilion di'pérfone, b d’altrettante, o forfè pih beftie , 
morte tutte quante di fete. E fe il raddolcimento di 
tutte queir acque , che abbifognavano a quell’ immen- 
fo , e ftermirtató fciame di perfone , e di beftie , e 
alla loro grandiflima fete , aveffe dovuto feguire per 
naturai virtìi di quel legno , cento barconi pieni da 
capo a fondo di quel tal legno appena crederei , che 
avefièro potuto - baftare ; cofa , che non va niente d’ ac- 
cordo coll’ efpreffione del Tefto , dove fi legge , che 
Iddio raoftrò a Mosè un legno , e che meflb da Mosè 
quel legno nell’ acque , l’ acque tantofto fi raddolcirono. 

Porto adunque , che l’ acque non fi raddolciflero 
per opera naturale del legno ( com’ è da credere ) ma 
per virtìi divina , la quale operava fuori del comun 
ufo in quel pezzo di legno ; piti ragionevol cola fa- 
rebbe appigliarli alla feconda fentenza , nella quale 
vie meglio riluce la divina virtìi . A quefta dunque 
piuttofto io m’ atterrei , fe forti aftretto a dichiararmi 
per una delle due, ficcome a quella, nella quale affai 
pih rifplende la gloria di quel Signore , che operò 
quel prodigio a fovveniniento del popolo. £ ficcome 
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a fanar Tacque, e a fecondar le campagne di Gerico 
Volle il Signore ( come fi legge nel quarto Libro dei 
Re*) che Elifeo metteffe in opera il fale, atto di 
fua natura pib alla fterilezza , "che alla fecondità del 
terreno : così per addolcir T acque amare là nel de- 
ferto , potè fuggerire a Mosè di valerli d’ un legno 
atto naturalmente ad accrefcere , non a temperar T ama- 
rezza . 

Ma o foffe dolce , o amaro quel legno , o piìi 
veramente nè T uno , nè T altro , tutti poi gli Efpo- 
fitori cattolici dell’ una parte , e dell’ altra convengo- 
no nel fentimento , che ciò avvenilTe in figura , e in 
mifiero di quel che dovea poi fuccedere nella pienez- 
za de’ tempi , mediante quel legno , fopra il quale il 
Figliuolo di Dio per nofiro amore , e nofira falvezza 
patì. Quefio è quel legno, per mezzo del quale il 
divin nofiro Riparatore trionfò del nemico , che ci 
teneva fchiavi , e ci avea perduti ; per cui egli toKè 
i peccati del Mondo, e operò l’umana falute: e que- 
fto è quello , del quale nel prefénte nofiro pellegri- 
naggio , che da *noi vita fi chiama , noi dobbiamo ro- 
vente far ufo . Quefio è quel legno , atto a recarci 
rifioro ne’ nofiri bi fogni , e a temoerare , e a render 
dolci tutte le nofire amarezze . Colla meditazion della 
croce , e della morte di Crifio ci fi renderanno leg- 
gieri , e amabili le perfecuzioni , le malattie , e tutte 
le altre miferie ; e in virtò di quel legno noi trove- 
remo affai piò guftofe le temporali afflizioni , di quel ' 

che 
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che trovano i peccatori tutte le gioje mondane, e le 
temporali contentezze, e delizie. Volgiamo adunque 
i noftri penfieri a quello vitale , e falutifero legno, 
« quello ergiamo le nqllre fperanze ; che in quello 
^ mai non ci verrà a maucare l’ opportuno compenlo 
alle noUre , indigenze . 
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JEt murmuravit otnnts congregatio filìorum Iftael con^ 
tra Moyfen , & Aaron in folitudine , dixeruntque 
ad eos.,.. Cur edtixìjlis nos in defertum ijìudf 
ut occideretis omnem multitudinem fame ? £xod. 
cap. i6. 

Ualora leggo nel facrofanto Vangelo l’ efi- 
mie lodi , che fi danno alla fede , e odo 
per efla commendati altamente da Crifto 
non folamente i Simoni , ma ancora co- 
loro che ftanno fui meftiero dell’ armi * , Mattò. 
e le femmine degl’ incirconcifi popoli di Tiro , e Si- ' *• 
done * , ficcome comprendo efler quella virth a Dio 
molto cara; così per regola degli oppofiti hi fogna direi 
che abbominato fia fopra nwlt’ altri il vizio dell’ in- v. 1 8 . 
credulità . Di fatto fi vede , che quel pietofo Signore » 
il quale pregando fopra la Croce implorava dal fuo 
divin Padre il perdono a’ fuoi medefimi crocifilTori ^ 
e carnefici , non fapeva poi fcufare la durezza delle 
turbe Giudaiche , nel preftare credenza alla fua vera 
Dottrina *. Or s’egli è fallo indegno di compati- 7» g. 
mento il negare credenza alle parole, quale farà poi 
quello di negarla alle prove evidenti della onnipo- 
«nte fua mano? E pure quanti fe ne potrebbero con- 
iare al Mondo ancor tra’ fedeli , i quali fino in faccia 
a’ prodigi manifelti e palpabili , pazzamente refifiono 

alla 
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alla verità , e ingiuriofamente diffidano dalla patema 
bontà , e alfiftenza di Dio ? Campo affai vallo , e ricco 
di meffe molto abbondante farebbe a’ tempi noftri 
quello da correre ; ma non per me , che mi fono pre- 
lìfo di tener dietro femplicemente alla narrazione della 
Storia Mofaica . Onde lafciando da un lato la mi- 
fcredenza degli fpiriti alteri , e indocili de’ noftri tem- 
pi, mi volgerò a ricordare alcuna cofa della diffidenza 
degl’ Ifraeliti colà nel deferto : e quefto farà in parte 
il foggetto della prefente Lezione. 

Dopo che il Signore coll’ infufion di quel pezzo 
di legno , ricordato nella paffata Lezione , ebbe tolta 
prodigiofamente all’ acque di Mara tutta quella grande 
amarezza, che le rendeva difguftofe, e infoffribili , e 
che tutto il popolo fe n’ era cavata la fete , e la vo- 
glia di bere , e aVeva ancora abbeverati gli armenti ,• 
Mosè per comando di Dio, prefo luogo e tempo a 
parlare , fece paffar parola agli anziani del popolo di ' 
radunarfi ; e poiché furono adunati , fece loro una pre- 
dica a modo , e a verfo . Vedete un poco , diceva , 
la cura , che ha prefa Iddio di voi . Egli per liberarvi 
dalle catene , e dalla fervitù degli Egizj ha riempiuto 
l’Egitto di malanni , e di ftragi . Egli vi bardata 
nella nube la guida al cammino , e aperta in feno all’ 
acque del mare la ftrada alla fuga , fommergendovi 
dentro coloro , che vi perfeguitavano . E di tutto ciò 
non contento , con improvvilb , e prodigiofo raddolci- 
mgnto dell’ acque amare ha provveduto ora al voftro 
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bi fogno. Tocca ora a voi a raoihrarvi grati a’ fuoi 
favori . Se voi dunque farete riconofcenti a’ fuoi be- 
nefici : fe farete ubbidienti a’ fuoi divini voleri , e 
comandi , fiate pur certi , che le cofe pafleran bene^ 
e non avrete un grattacapo al Mondo , come per ca- 
gion voftra hanno avuto gli Egizi . E fe pure in cam- 
mino ci fopravverrà qualche difadro , o fciagura , non 
dubitate , che nel Dio de’ nodri Padri noi avremo un 
follecito provveditore, e un buon medico. 

Finita la predica , e tornati alle loro trabacche 
gli anziani , la colonna , eh’ era la guida del popolo, 
incomincib a muoverli , e con eda il popol tutto 
fi moffe ; e dietro .la fedele fua feorta camminando 
( per parlare a nodro modo d’ intendere ) verfo Greco- 
levante , indi a poche miglia pervenne in Elim , dove 
posò . Quivi era una non molto vada , ma affai vaga 
felva di belliflime piante di Palma , cariche tutte di 
faporiti datteri ; e fparfe in bell’ ordinanza , come fot 
fero fcavate ad arte , dodici chiare fontane d’ acqua 
dolcidìma : numero appunto corri fpondente a quello 
delle Tribù d’ Ifraele : e quivi dalla benefica provvi- 
denza di Dio fovvenuti que’ poveri viandanti oppor- 
tunamente ne’ frutti di cibo , e di bevanda nell’ acque , 
alzate le tende , contenti , e paghi della buona forte 
da loro incontrata , fermaronfi ; che ben fapete , che 
dove li trova da sbatter il- dente a ufo , e dar bene , 
fono ben pochi coloro , i quali fi falcino increfeere , 
o fi faccian pregare d’appoggiar la labarda. Ma pure 
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dopo il convenevol ripofo d’ alcuni giorni convenne 
levare dì là , e ripiegare le tende , e alzare i mazzi ; 
perocché la guida col fuo movimento diè fegno al 
popolo di riporli in viaggio. ^ 

Toltali dunque da quel luogo la nuvola per de- 
clinare r erta de’ monti , che non poteva fuperarfi da 
quella gran carovana f comporta d’ uomini , donne » 
vecchi , fanciulli , carrette , e fomieri , ripiegò alquanto 
alla delira verfo il mar Roflb , che ragionando alla 
nortra maniera) farebbe a quarta di fcirocco a Levan- 
te , e traendoli dietro tutto Ifraele , venne a pofare 
in quella parte del deferto , che porta il nome di 
Sin, limata tra Elim e il Sinai. Era già un mefe, 
che il popolo avea prefé le molTe per ufcir dell’ Egit- 
to ) onde non fa maraviglia , che in capo a un mefe 
a tante bocche venilTe finalmente a mancare il pane, 
e la farina per farlo, come in effetto mancò. Quan- 
do gl’ Ifraeliti trovaronli in quell’ erma , e abbando- 
nata forefta fprovveduti di pane , di farina , e di gra- 
no ; vedendo fparita affatto la provvilione da bocca , 
fenza ricordarli piò della predica , nè della promelfa 
fatta dal lor condottiere , incominciarono ad attaccarla 
al cielo del forno , e dare fenza vergogna addoffo a 
Mosè : al quale gettarono in faccia , che gli averte 
gabbati nel cavarli fuor dell’ Egitto per farli morire 
in quel deferto di fame , e di ftento , e non lo vole- 
vano più nè cotto, nè crudo : Et murmuravit omnis 
congregatio filiorum Ifrael ctntta Moyfen , & Aaron 
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in folitudme , dìxeruntque ad eos .... Cur eduxijlis 
nos in defertum ijìud , ut occideretis omnetn multitu^ 
dinem fame ^ 

Veramente fi dice per proverbio , che la vergo- 
gna e la fame , non illan bene infieme : e quando 
la fame fi fa vedere , e fentire da vero , rende ani- 
mofo talvolta pib del bi fogno colui, che la foffire, o 
la teme . Ma d’ altra parte gl’ Ifraeliti non avevano 
ragione di temerla in faccia a tante promeffe , e a tante 
maravigliofe opere fatte da Dio a lor falvamento , e 
favore : e le loro paure e mormorazioni venivano da 
ingiufta e vii diffidanza , offenfiva della provvidenza > 
e della gloria di Dio. E quella è la pietra, dove van- 
no a inciampare molte ancora delle perfone criftiane. 
Dopo tante promelfe , che Iddio ci ha fatte per boc- 
ca del fuo divino Figliuolo , dopo tanti argomenti 
di afficurazione, ch’egli ci ha dati nel facrofanto Van-, 
gelo, dopo tante chiarifiime 'prove di provvidenza, e 
cura patema , quanti fono coloro , che non credono 
nò alle parole , nè alle promefle , nè alle riprove . 
Quanti ve ne fono di quelli taccagni , i quali non 
fan altro mai che ammucchiare , temendo di vederli 
mancare la terra ognor fotto i piedi ì Quanti di que- 
lli pigoloni, che non fono mai piìi contenti , e bor- 
bottano continuament;e , che le cofe van male , folo 
perchè i loro negozi , e guadagni non fono sì larghi , 
sì gralfi , come li vorrebbe l’ infaziabile loro ingordi- 
gia \ Quanti di quelli delicati , e leziofi fugginoje , 
Bqt^, Efodo . N .che 
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che per ogni leggier comoduzzo venga loro a manca- 
re , van menando tanto rumore > come le rovinale il 
Mondo ? Or non vi par che coloro fiano da biali- 
mare con più ragion degli Ebrei ? 

Ma a quelli tornando , e alle loro ingiufte que- 
rele, io credo bene , che ogn altro fuor di Mosè 
vedendoli a torto alfrontare, e porre in croce da que- 
gl’ ingrati, avrebbe alzato il grugno, e con una sbar- 
bazzata , fe gli farebbe cacciati d’ intorno . Ma il 
buon Mosè , fenza lalciarfi mai fcappar la pazienza » 
dopo avere raccomandato l’ affare a Dio , da Dio in- 
ftruito di ciò , che doveva avvenire , prefe colle più 
dolci parole del Mondo a confortare quel popolo in- 
quieto , e rivoltolo . No , diceva agli Anziani in 
fembiante pacifico , non abbiate paura , fratelli miei » 
che non morrete , nè ftenterete di fame ; che Iddio 
non vi ha cavati fuor dell* Egitto per ammazzarvi : 
e dimani vedrete cofa fa fare per contentare le voftre 
brame . State pur dunque a buona fperanza , che tra 
quella fera , e dimani avrete e carne , e pane in tutta 
quella abbondanza , che fapete deliderare da cavarvi 
la fame , e la voglia . Ma fappiate poi d’ altra par- 
te, che Iddio ha fentito male le vollre mormorazio- 
ni j perocché cotelle non cadevano nè fopra me , 
nè fopra Aron mio fratello ; che noi non abbiamo 
operato a capriccio: ma andavano a ferire il Signore 
medelimo , che deffo fu l’ autore di trarvi dalla fer- 
vitù degli Egizi , e condurvi per quello deferto . 
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Poiché Mosé ebbe fatto queft’ altro fermone al 
popolo per confolarlo ad un ora , e ammonirlo dell’ 
errore commeflfo nel brontolare ^ ordinò al fratello di 
fare col popolo la feconda parte alla fua predica j af- 
finchè il popolo fi ravvedeiTe , e foife per T innanzi 
più cauto dall’ una parte , e circofpetto a parlare , e 
lagnarli , e non facelfe dall’ altra a Dio quell’ ingiu- 
ria di fconfidare della fua paterna bontà . Ma quan- 
tunque al parlar d’ Aronne fi vedelTe rifpondere fuor 
dell’ ufato , e fiammeggiar all’ improvvifo per la fo- 
rella la nuvola ; quanto al frutto de’ loro fermoni 
nel popolo , io credo bene , che folTe momentaneo , 
e affai fcarfo ; che tale appunto fuol effere per ordi- 
nario la forte de’ banditori della legge di Dio, di fa' 
ticar per lo più fenza frutto. 

Ma come fi andaffe il frutto , e l’ emenda , il 
fatto Ha, che nel dì fteffo fui vefpro levoffi un vento 
marino , il quale in quella medefima fera portò dall’ 

Egitto tal quantità d’uccelli , che coprivano ( per fer- 
virmi dell’ efprelfion del Tefto * ) copri van propio ^ 

tutto quanto 1’ accampamento di quel popolo immen- w. 
fo : e furono tanti , che a fuo arbitrio poteva pigliarne 
quanti ognun ne voleva . E fapete , che uccelli poi 
eran quelli? Non erano già cutrettole , o cingallegre, 
non pettiroffì , o capineri , non calderugi , o fiorran* ' 
cini , non fanelli , o lucherini , o luì , o fimiglianti 
altre minuzie , da mangiarne almen un pajo al boc" 

.cono, Signori no: erano altre falvaggine delle belle, 
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e delle buone ; erano quaglie ben quartate carnofe , 
polpute , e grafie , meglio forfè di quelle , che fi ven- 
dono fui nofiro Verziere all’ Autunno . E ficcome 
quelle povere befiioline , per efier carnacciute , e pe- 
lanti , e ftanche dal lungo volo , eran cadute negli 
alloggiamenti , e non potevano pili rialzarfi full’ ale > 
nè muoverfi ; non vi fu certamente bifogno di trama- 
glio, o di giacchio, o d’altra rete a pigliarle. 

A que’ pellegrini affamati mancava tuttora il 
pane , e di quello ancora n’ ebbero nel mattino fe- 
guente una si grande infornata , quanto ballava a ca- 
var il corpo di grinze . Io mi figuro , che avendo 
fatta gl’ Ifraeliti con poca fatica sì buona caccia , fi 
faran quella fera occupati chi a pelare le quaglie , chi 
a preparare la legna , per farle cuocere . Alzati poi 
la mattina per tempo colla fperanza in corpo del pane , 
girando il guardo d’ intorno , videro fuori de’ loro al- 
loggiamenti tutta quella fpaziofa forefta coperta di pic- 
cioli granellini bianchi , fimiglianti alla minuta treg- 
gèa , o confettura che vogliam dire : e credendo fenz’ 
altro , che in quella notte fofle caduta a fcrofcio la 
brina , attoniti per maraviglia , chiedevan l’ un l’ al- 
tro , che cofa è quefia ? t^uìd efl hoc ^ Che cofa è 
quefia? Rifpofe allora Mosè : che cofa è quefia? Egli è 
il cibo , che Iddio ha promefib di darvi : egli è il 
pane , che Iddio dal del vi manda d’ alimentarvi , e 
che convince d’ ingiufie le vofire diffidenze , e quere- 
le . E di quefto , che farà il voftro cotidiano alimento 
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fihcliè non fiate arrivati alla Terra da Dio promeffa 
a’ noftri Padri , prima che fpunti il fole a fquagliar- 
lo , verrete a raccorne la mi fura di un Cornar pef 
ciafcuna perfona della voflra famiglia ; a patto però 
che niuBO ne ferbi un giorno per T altro , fuo»i del 
fabbato, nel qual dì noli’ avrete. 

Il popolo , che il giorno innanzi non avea fatt° 
altro , che bollire , e brontolar della fame , quando 
udì quello elfer il pane , eh’ egli dovea mangiar da 
nodrirlì , lènza farli pregare , nè darli penfiere d’ an- 
dare in cerca del bozzolo da mifurarlo , fi diede a 
raccoglierlo a occhio, e croce, fecondo il numero delle 
perfone , che avea ciafeuno nella fua famiglia , E lic- 
come nè tutti avevano la medefima villa , nè tutti 
forfè fentivano la medelkna feme ; chi ne prefe di 
più , e chi ne raccolfe di meno , Ma che ? ( come la 
cofa s’ andalTe , eh’ io non faprei dirvela bene ) nè 
quello , che avea allargata la mano a pigliarne , ne 
trovò più della preferitta mifura , nè quello , eh’ era 
flato parco a raccogliere ne trovò meno del Comor , 
eh’ era la quantità di forfè fei libbre , talTata ugual-^ 
mente a tutte le bocche. E ciò, eh’ è più da llupi- 
re , comechè fofle quel popolo corapollo di uomini , 
e donne , di grandi , e piccioli , di vecchi , 'e bam- 
boli , e altri follerò di flomaco debole , e Icarfi nel 
cibo , altri all’ oppolto folenni pacchioni , che avreb- 
ber fatto a mangiare col canchero ; a^i uni , e agli 
altri ugualmente fi accomodava la taflata mifura , e 
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ciafcuno mangiandola , era foddisfatto egualmente . = 

Strana , e Itupenda cofa ella è quella , che il pane 
raccolto da alcuni in maggior abbondanza non ridon- 
dane , e prefo da altri in minor copia non refta/Te 
mai meno della mifura da Dio ordinata : e che la 
{Iella mifura fi confacelTe poi egualmente a (^i llo- 
maco . Ma celTcrà Io llupore , dove fi venga a riflet- 
tere , che quello pane , al quale fu dato nome di 
Manna era dono del cielo . Or chi non fa , che i 
doni di Dio fi adattano , e fono fempre proporzio- 
nati al bi fogno , e al vantaggio di chi gli riceve ? 
Non è sì tenue , e llretto l’ avere , e il cenfo di un 
cittadino , non è mai sì fcarfo , e mefchino il follen-» 
tàìnento , che Iddio manda ad un povero ; che non 
fia quello , che pih fi adatta al fuo vero bifogno , 
e al fuo maggior bene . Bifogna intenderla , e difin- 
gannarfi . La mifura di quelli beni mondani ) che 
Iddio prefcrive a ciafcuno in quell’ alto, o umile fia- 
to , eh’ egli lo pone , o molti o pochi che fiano' , è 
quella che deve ballare per Ibllentarci nel nollro pel- 
legrinaggio in quello deferto , che Mondo fi chiama . 
E coloro che malcontenti del propio fiato , fi lludia- 
no , e brigano di palTare ad un altro maggiore , e pii 
Tim C.« agiato, credete pure, dice 1’ Apollolo cheinluogd 
di procacciarfi bene , ripofo , e falveiza , incontrati fo- 
vente noje , affanni , e punture ; e ciò che viene più 
fpeffo, e che è peggio, l’eterna perdizione e rovina: 

qui volunt divites fieri , ineidunt in tentationem &• 
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in laqueum Diaboli , & defidtria multa tnutilìa , & 
nociva , qua mergunt homines in intcritum , & per- 
ditionem . E sì , che ci farebbe a dir molto fu quelV 
inganno ; ma non ferve parlare piti lungamente , pe- 
rocché non fi ricoglie altro frutto , che perdere il fiato . 

Tornando adunque alla manna, avea , ficcome 
tdifte pocanzi , ordinato Mosè , che niuno , fuori folo 
il dì innanzi del fabato , ne raccoglieffe per confer- 
varla un giorno per 1’ altro ; ma in quefta parte egli 
non fu da tutti egualmente ubbidito : perocché tali 
• vi furono , che ne raccolléro pi li del dovere per con- 
fervarla . Ma che ne avvenne ? avvenne , che coloro , 
i quali prefero a confervarla ,'la ritrovarono nella fe- 
guente mattina con loro gran maraviglia guada , fra- 
cida , e verminofa . Dico con maraviglia , perchè fe 
que’ granellini di manna , che cadevan dal cielo , era- 
no tanto folidi , é'^duri , che bi fognava infrangerli col 
peftello, per ridurgli a farina ; non potevan certo na- 
turalmente nel corfo d’ una notte imputridire , e di- 
ventar verminofi . Ma quello a ben intenderlo fu un 
falutar documento , che dava il Signore al fuo popo- 
lo , per ammaeftrarlo a guardarfi dal congregare . Que- 
llo è ciò che voleva dire il Profeta nel prefagire,5£,fi gap. 
che gli acquilli del popolo di Giuda farebbero andati J-v-'#- 
a finire fui letamaio . E quello fimilmente è il ri- 
cordo , che dava V Apollolo Giacomo * a’ novelli cri- Ep. cap. 5. 
Aiani , per tenerli lontani alla brama , e alla cura di 
accumulare , e arricchire ; minacciando a’ ricchi , che 
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le loro ricchezze non erano, che fracidume, e putrfi!- 
dine . E che T infracidar della manna non fofle na- 
turai cofa , ma documento a iftruzione del popolo , di 
qui fi può fcorgere , che quella , la quale era raccolta 
la mattina del fello giorno , fi conl'ervava intatta , e 
frefca tutto ancora il dì feguente del fabato. 

La mattina del fabato poi non occorreva , che 
il popolo ufcifle a raccoglier la manna ; che quella 
notte non ne cadeva llilla , e per tutto quel giorno 
fpecialmente a Dio dedicato bifognava fellare . E non 
folamente nel fabato non fi andava per pane ; ma . 
tutte le altre vivande , che duravan cotte fcnza gua- 
llarfi , per comando di Dio bifognava allellirle , e 
cuocerle il dì precedente , per non profanare con que- 
lli , e fomiglianti fervili raellieri la fella del fabato . 
Ma non va già ora così nelle nollre Domeniche , e. 
nell’ altre folennità dalla Chiefa prefcritte da felleg- 
giare a onore di Dio e de’ fuoi divini Miller; . Se 
v’è da far qualche invito folenne , e qualche tratta- 
mento d’impegno, ora per ordinario, s’ afpetta a farlo 
in Domenica , o in qualche altra folennità ; e in-tutto 
quel fanto giorno ( fuori d’ una fola Melfa melchina , 
afcoltata Iddio fa con quanta e quale, divagazione 
di mente ) bifogna , che i cuochi , e credenzieri con 
tutti lor guatteri , e aiutanti , o le mogi; , e le ferve 
lavorino, e fudino beftialmente le ore, e le. ore, 
per allenire un abbondante e, deliziofo banchetto • E 
fino, all’ ollerie que’ benedetti campanellini appiccati 
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kì tornarrofti non fi odono mai rifonar tanto , ficcome 
fanno nei di delle fede . E che dico dell’ alleftir lo 
vivande l Non è vero , che i barbieri non lavoran mai 
tanto a rader barbe , e ad acconciar capelli a quelle 
tette • fventate , quanto foglion lavorare alla fetta ? Se 
v’ è da provar un vettito , o un farfetto , o da calxar 
un pajo di fcarpette, o pianelle , non fi afpetta a 
chiamar il calzolaio , e il fartore la mattina della Doi» 
menica ? E quella é la riverenza , che dai crittiani 
fi guarda ai giorni facri , e fettivi ? 

Ma per ritornare ancora alla manna , quella 
fuori del fabato fi dovea cotidianamente raccoglier 
di buon mattino , prima eh’ ella venifle a fquagliairfi j 
e quantunque folfe di fua'natura un cibo alTai delica- 
to, e fquifito a gullare ; elTa però non riufeiva egual- 
mente a tutti dello ttettb gutto , e fapore .. Impercioc- 
ché dove agli Ebrei perverfi , e malvagi fembrava a. 
mangiarla un cibo volgare, e di poco, o niun gutto, 
i buoni all’ oppotto la ritrovavano gullofa , e dolce al 
pari del mele : anzi pure , ficcome attella lo Spirito . 
Santo nella Sapienza * , fentivano in efla il gutto , 
la foavità di qualunque eccellente, e prelibata vivan- /eq. * 
da , e rendeva loro , mangiandola , il fàpor di quel 
cibo , eh’ etti fapevano defiderare . Quindi veniva , che 
in quel fempliciflimo pane aver potevano quella" co- 
piofa , e dilettevole imbandigione , ‘ che maggiore fa- 
pea ciafeuno immaginare, e bramare. > 

Gran bontà > del Signore verfo il fuo popolo , 

non 
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èon può negarfi , fu quella di provvederlo in tutto il 
tempo del fuo pellegrinaggio di pane sì delicato, e 
guftofo , che rendeva alle perfone fedeli , e dabbene 
ogni defiderabil fapore. E quando Iddio non avelie 
fatt’ altro a favor di quel popolo , quello folo ballar 
potrebbe a fcoprire , e provare la benevolenza , e la 
tenerezza patema , con cui lo guardava . Ma d’ oh 
quanto più amante , e più tenero , Uditori cariflìmi , 
fi è mollrato il Signore con noi , col provvederci nel 
corfo di quella mortai vita del pane Eucarillico, del 
quale la manna piovuta nel deferto era femplice- 
mente figura ! Ninno può efprimere baftevolmente la 
ibavità di quello divino convito , nel quale , come 
feri ve l’Angelico Dottor San Tommafo * fi gufta , 
3 7. 'come in fuo fonte, ogni fpirituale dolcezza. Quello 
meglio aliai della manna è veramente quel pane, 
che viene dal Cielo per dare al Mondo la vita : e 
chiunque degnamente ne mangia, dice il Figliuolo di 
7 <j. cap s mondane delizie . 

v.ìì ty ìj. Accolliamoci dunque puri , e mondi di colpa a ■ 
’ quella facratilfima Menta, frequentiamo con defiderio 
quello divino banchetto, mangiamo con ferventilfima 
brama , e avidità quello pane celelle ; che trovo-emo 
ia elfo ogni- verace gullo , e ogni defiderabil fapore , 
e diletto . Io non vi dirò , che a imitazion degli Ebrei 
nel deferto debba ciafeuno andare ogni mattina a rac> 
cogliere quello pane divino ; che tanto non ofo , nè 
devo. Ma fiate ciafi;uno bramofi e. follecìti , fiate 

cia- 


4 


Digitized by Goog[e 



SOPRA L’ESODO. 205 

ciafcano frequenti a cibarvene , per quanto la voftra 
condizione , e la prudenza del voftro fpirituale diret- 
tor vel confente . Se bete infermi , quebo è medica-, 
mento univerlàle , che vi rifana : fe bete deboli, 
^ueflo è cibo vitale , che vi riftora : fe bete tepidi , 
qucAo è fuoco divino , che vi rifcalda . Quel Tanto 
fervore , che non avete nell’ accodarvi a quella facra- 
tilTima Menfa ; purché vi andiate con feme , e con 
defìderio bncero di profittarne , l’ avrete nel ritornare : 
e ciò che in voi non è apparecchio a cibarvi di que* 
fla foavilfuna maniu , iàrà dfetto d’ averla gallata . 
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Sìtivit ergo ibi popuìus pne aqut penuria , Ù" mur-^ 
muravit cantra Moyfen , dicens : cur fecijìi nos 
exire de Mgypto , ut occideres nos , & liberos no- 
flros, ac jumenta fiti ? Exod. cap. 17. 

Q uantunque non vi fia al Mondo cofa de- 
gna di maggior riverenza , e rifpetto 
della virtù ; non fi vede però cofa mea 
rifpettata delle perfone virtuofe . Sicco- 
me non può trovarfi quaggiù nel Mondo 
virtù sì fchietta, e sì pura, che mefcolata non fia dì 
qualche umana imperfezione , e mondiglia : così ogni 
leggier difettuzzò , che fcorgafi nelle perfone dabbe- 
ne , fi prende di mira , e fi efagera come un cccefTo 
e un gran fallo ; e contra quello fi declama affai volte 
con più ardore , che non fi farebbe contro di un mal- 
fattore convinto di grave delitto. E che dico io de’ 
difetti ? Palfa più oltre affai l* ingiudizia del Mondo 
contro le perfone dabbene. Non folo il Mondo con- 
danna , e amplifica le imperfezioni , e i difetti leggieri 
delle anime buone ; ma fe la prende ancora contro le 
loro operazioni virtuofe : e dove non abbia luogo a 
cenfurare le opere ; tenta di penetrare nell’ animo , e 
arriva a biafiraare , e condannare le loro intenzioni . 
Che più? Se intraviene qualche pubblica , o privata 
calamità , in luogo di ricercarne la vera cagione nei 
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peccati del popolo ; egli piuttofto oe incolpa a torto 
il giudo innocente . Che uomo giudo e virtuofo , e 
caro a Dio non era Mosè ? Quanto compadionevole 
non modroin egli a beneficio del popolo? e che im- 
portanti , e fegnalati favori non gl’ impetrava da Dio 
colle fue divote, e ferventi preghiere? Pure fe intra- 
veniva alcun difagio , o fmilfro nel popolo ; il popolo 
ingrato fe la prendeva contra Mosè , e ingiudamente 
ne mormorava , e incolpava T innocente fuo condot- 
tiere . Or comechè di tali ingiude , e vergognofe 
querele fiafi già ragionato in altre Lezioni ; ciò non- 
dimeno per tener dietro fedelmente alla Storia , che 
narro, non poflb qui difpenfarmi di favellarne ancora 
nella prelente, che or or udirete.'' J 

Piovuta dal cielo la manna ad ^alimentare ’gf 
Ifraeliti, volle il Signore, che Aronne ne pigliafle' la 
mi fura di un Gomor da confervare nel Tabernacolo 
a ricordanza perpetua di quel gran beneficio . E adi- 
curato il popolo, che in tutto il tempo del fuo lun- 
ghiflTimo pellegrinaggio , mai non gli farebbe mancato 
quel celede alimento , fotto la fcorta dell’ amorofo , 
e faggio fuo condottiero , e la guida della prodigiofa 
colonna sloggiò di Sin, e lungo la riva del Mare a 
mezzodì vi fi trasferì in Dada, luogo didante diciotto 
miglia ; e di là dopo un conveniente ripofo palsò in 
Alus , lontano .forfè altre dodici a odro-fcirocco . E 
ficcome in amendue quelle manfioni le cofe andarono 
in poppa, e a verfo del popolo: così non fi udì gri- 
do. 
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do, o doglianza d’ alcuno ; che l’antico proverbio di 
Giobbe non falla , quand’ egli diffe , che in mezzo 
all’ erba non rugghian gli ònàgri , nè mugghiano i 
Job. cap. «. buoi , quand’ hanno innanzi piena la greppia * . 

5* Ma non andò già cosi nel tirare innanzi alla 

feguente ftazione , che fu quella di Rafidimo . O là 
sì , che il popolo fcatenofTì contro dell’ innocente fuo 
condottiere , e con lui fece una batofta , e una batta- 
glia di così piccanti rimproveri ; che il buon Mosè 
fu tentato a mandar in chiaflo la fua pazienza : e 
però diede a quel luogo nome di Maffa , che nella 
fua lingua vuol dir tentazione . E Capete perchè fi 
ruppe , e fi moffe al buon condottiere quell’ afpra 
guerra ? perchè in quel luogo incominciò a fentirfi 
dal popolo penuria d’ acqua , prx aquje penuria . Non 
n’ eran coloro privi affatto , che ne avean portata feco 
una convenevole provvifione : ma ficcome nella man- 
na che fervi va loro di pane infieme , e di compana- 
tico , avevano per tutto il corfo della loro pellegri- 
nazione afiicurata la cotidiana profenda ; così avreb- 
bon voluto fenza difagio trovar aperta per tutto an- 
cor la cantina. E di quelle incontentabili creature, 
che piglian fuoco , e s’ adirano per ogni minimo fcon- 
cio, il Mondo ne ha fempre avuto, e n’avrà Tempre. 

Arrivati dunque gl’ Ifraeliti a Rafidimo , tolto fi 
guardaron intorno a cercare fe vi folTero o gore d’acqua, 
o fontane. E non trovando nè l’une, nè l’ altre; al- 
cuni di elfi (che non penfafte mai , che tutti folTero 
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medefima buccia) alcuni di elTi incominciaron a bat-, 
ter la cafla , e far gente contro T amorofo e benefico 
lor condottiere ; e andarono in truppa , e T abborda- 
rono fenza rifpetto> com’ egli fofle un ribaldo, e un 
traditore del popolo; e con maniere, e parole afpre» 
e villane gli rinfacciarono d’ averli coftretti a ufcir 
dall’ Egitto per farli morire di fete in quell’ arficcia 
forefta con loro figliuoli , e giumenti . Et murmuravìt 
cantra May/en^ dicensy tur fecifii nos exìre de Mgy- 
pto , ut occìderes nof , & liberes nojiros , ac jumenta 
ftù ^ Ma non bi fogna ftupirfene ; che quella è la 
forte , che tocca alle perlòne dabbene : d’ elfer , cioè , 
dovente incolpate , e rimproverate a torto di quelle 
dii^azie , di cui le mefclnne fijoo innocenti , come 
della penuria dell’ acqua lo era Mosè. -.ri 

Mosè per altro non lafciò d’ ammonirli del grave 
torto , che gli facevano ; e di animargli a confidar 
nel Dio de’ padri loro , dal quale ricevevano tante 
fegnalatiflìme grazie , e tante , e sì evidenti riprove 
di fpecial protezione . Ma egli colle fue riprenfioni 
non profittava niente , nè altro faceva , che cantare a 
fprdi . Vedendo adunque il povero galantuomo , che 
le buone parole non eran ballevoli a racchetare il tu- 
multo del popolo , prefe l’ ulàto partito di ricorrer a 
Dio ; pregandolo pih che mai caldamente a provvedere 
al bifogno di popolo rivoltofo , che lo voleva 
propio metter in croce. E quel Signore, che ha fera- 
pre aperti, c tei! gli orecchi in afcolta alle preghiere 
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degli innocenti, e degli umili, l’efaadì prontamente . 
Marcia , rifpofe adunque il Signore , alla tefta del 
campo , e tra gli anziani prendine alcuni de piu aC- 
fennati , e accreditati nel popolo , e con eflì va toftd 
fui monte Orebbo , dove la prima volta m’ udirti par- 
lare , quando guardavi le mandre del fuocero : e con 
quella verga i che toccando il Nilo lo fece venir 
fanguigno , e vermiglio , percuoti la rupe ; che a quel 
tocco io farò fchizzar dalla pietra l’acqua in sì larga 
vena , da difletame , e cavarne la voglia a tutto Ifrael- 
lo, e a tutto il loro bertiame. 

Animato dalla divina promefla Mosè andò fenza 
metter tempo di mezzo a fare la fcelta dei capi delle 
famiglie di maggior credito , e probità ( e quefti certo 
non avran mormorato cogli altri ) , e con que’ buoni 
compagni fall la montagna , che dagli alloggiamenti 
non era gran fatto diftante . E giunto al difegnato 
luogo con quella prodigiofa verga , che avea divifo , 
c poi riunito il mar Roflb , Mosè percofle la rupe ; 
e a quel colpo fece il Signore fcoppiar all’ irtante da 
queir arida , e duriffima pietra T acqua in tale abbon- 
danza , che in tutto il tempo della dimora in quel 
luogo ( che non fu corta ) mai non venne a manca- 
re . E ciò che rende il beneficio piò grande , e piò 
chiaro il prodigio , fi è , come riflette 1’ Apoftolo , 
^ fcrivendo alla Crirtianità di Còrinfb ^ , che l’ acque 

i Ccf.C.IO. r • . 

di quella pietra per lungo Ipazio di tempo , e di luogo 
regolarono il corfo a quella parte , dove il popolo a 
mano a mano fi trasferiva» Narra 
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Narra la Storia , che quando gli Ebrei videro 
mancar T acqua in quel luogo , non folamente fe la 
pigliarono contra Mosè ; ma dubitarono ancora del 
Dio de’ lor Padri . Tentaverunt Dommum dicentes : EJi 
ne Domtnus in nobis , an non ? Certo bifogna dir , 
che quel popolo avefle dato a rimpendullar le cervel- 
la , o che fonie molto materiale , e di grolla palla . 
La liberazion dall’ Egitto , la fcorta continua della 
nuvolofa colonna , il palTaggio del mare , la fommer- 
fion de’ nimici , l’ acque di Mara raddolcite all’ illan- 
te , la manna, che ogni mattina cadeva dal Cielo a 
cibargli , erano pure argomenti evidentilTimi , e incon- 
trallabili della paterna cura di Dio verfo quel popo- 
lo ? Come adunque poteva egli cader in tal dubbio , 
e fare a Dio quello graviflìmo oltraggio ? Ma che 
facciam noi gli llupori fopra l’ indocilità degli Ebrei , 
le peggiori di quelli fono molti Crilliani ? Noi per 
virtù del divin nodro Riparatore fummo ritolti dalle 
catene , e nell’ acque del facrofanto Battefimo rellò 
fommerfa la colpa , di cui fummo fchiavi . Noi nella 
fama Fede, e Dottrina Evangelica, meglio affai della 
nuvola abbiamo tutti la guida ficura , e nell’ Eucari- 
llicó pane la manna , che ci alimenta , e dà vita . 
Noi nella Croce di Crillo abbiamo quel legno atto 
a raddolcir le amarezze della vita preferite : e tutto ciò 
nulla offante ci dimentichiamo sì fpeffo di Dio , e de’ 
divini fuoi benefici , e fovente viviamo come fe Dio 
non vi foffe j non ricoaofcendofi da molti altro Dio , 
Borg. E/odo • O che 
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> che U gola > la carne , l’ onore , e il guadagno , O 
quefti si che fi mofiran pih llolti , e tono da biasi- 
mare , e da condannare affai pih degli Ebrei . 

Or ritornando a quel popolo , avea egli di po- 
chi giorni al2ate in Rafidimo le tende , che gli aven- 
ne un nuovo , e non afpettato accidente. Gli Ama- 
leciti , popoli abitanti nell’Arabia deferta , defcendenti 
da Efaìi, e degni eredi, e niooti di un fimil capo, 
udendo, che i difcendenti di Giacobbe (di cui Efaù 
era fiato nimico più , che fratello ) avevano paffato 
il- mare , e meffq piè nell’ Arabia ( non fo fe per an- 
tico aftio paterno , o per gclofia di Stato ) fi arma- 
rono, e fi raccolfero infieme per venire a forprender- 
gli , e difputare , e impedir loro il paffaggio . Ven- 
nero dunque per attaccargli alla fprovvifia , ficcome j 
fecero con que’ poveracci , che per la fianchezza eran 
rimarti addietro, e non aveaq potuto durarla in cam- 
mino , e fiate uniti col refiante del pooolo ; trucidan- 

Dfuttr. doli tutti fenza pietà . Udita da Mosè la fciagura 
ft »}-v* I» avvenuta a que’ difgraziati , non afpettò , che i ne- 
mici veniffero più avanti , ma chiamato a fe Giofuè , 
uomo fornito di valore , e di fenno : fu prefio , gli 
diffe , arma i migliori del popolo , e va ad incon- 
trare que’ mafnadieri ; acciocché non vengano a for- 
prendere gli accampamenti , e a dare addoffo a tanti 
poveri vecchi , e donne , e fanciulli impotenti a di- 
fenderfi. Va fenza timore, e attaccali dovunque gl’ in- 
contrerai i che io in tanto falirò il monte a Supplicar 
U Signore, Non 
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Non fi fece pregar un momento 1’ ubbidiente , e 
faggio Giofuè. Ma fatta dietro il comando la fcelta 
de’ giovani più valorofi , e gagliardi , andò caldo 
caldo contro gli Amaleciti ad attaccar la battaglia : 
e Mosè in tanto con Aronne , e con un altro com- 
pagno, chiamato Ur, fall full’ Orebbo a pregar Dio, 
e a raccomandargli il fuo popolo . Or mentre dall’ 
una parte , e dall’ altra fi menavan le mani , Mosè 
che fapeva quanto poco potefiero valer in battaglia 
gl’ Ifraeliti , avvezzi a tutt’ altro , che al mefiier della 
guerra , mandava al Cielo voti caldilTimi , e come 
avviene quando fi prega veramente di cuore , a tanto 
a tanto alzava verfo il Cielo le mani , tenendo però 
fìlTi gli occhi dal monte fopra i fuoi combattenti . In 
quello mezzo occorfe una cofa degna d’ olfervazione , 
e Mosè , che non dillaccava mai gli occhi dal cam- 
po , non potè fare a men di notarla : e quella fu , 
I che tutte le volte, eh’ egli alzava le mani al Cielo» 
I gl’ Ifraeliti , quantunque inefperti nel trattar 1’ armi , 

, prevalevano fopra i nemici , e ne facevan fette , come 
j fuol dirfi , e fpicchj da libbra ; e che la faccenda an- 
I dava a rovefeio nell’ abballarle. 

. Capperi ! Quando Mosè ebbe veduto tre , o qnat- 
I tro volte quel giuoco , fpinfe in alto le mani , c ve 
, le tenne sì lungamente , che il pover uomo non ne 
; .poteva più . Sentendofi adunque dopo qualche fpazio 
cafear le braccia per la llanchezza , avvisò di ciò che 
occorreva i due compagni : i quali a quell’ avvifo ada- 
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giarono Mosè a federe fopra una pietra alquanto ri*i 
levata dal piano ; e facendo di fe puntello alle fue 
braccia , tutto quel dì Io tennero a mani alzate , fino 
al cader del fole ; e con ciò finì quella giornata cam- 
pale ; e con quella giornata la guerra . Imperciocché 
il Generale Giofuè colla fua gente diede in quella 
battaglia una rotta sì grande agli Amaleciti ; che I 
quella bellicolà Nazione non ebbe più forza , né fronte 
da metterfi in campo per contraltare agl’ Ifraeliti il 
palfaggio . 

Se avete, Uditori, badato al racconto, fenz’ al- 
tro dime , avrete potuto da quello raccogliere quale , 
e quanta fia la virtù , e la forza dell’ Orazione . 
Quale fperanza di fai vari! , e difenderli , e molto 
meno di vincere potea avere il popolo d’ Ifraele , ignaro 
affatto di trattar arme , e di guerra , e forprefo all’ 
jmprovilla in cammino , e in paefe llraniero da una 
Kazion poffentc , e belligera , venuta difpolla a com- 
batterlo con tutti gli apparecchi opportuni per fog- 
giogarla? O fi riguardi al luogo, o al tempo, o all’ 
arte , o alle forze , era , come vedete , fenz’ alcun pa- j 
lagone vantaggiofo il partito degli Amaleciti in quella 
battaglia ; ma (opra tutti quelli vantaggi prevalle la , 
forza dell’ Orazione : la quale donò la vittoria a quel 
popolo , che fecondo le apparenze , e le ragioni umane 
elfer dovea fuperato , e travinto . Che fe fino nelle 
battaglie, il cui fuccelTo dipende ordinariamente dalla 
forza , e dall’ arte , dona il Signore al inerito deli’ 
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Orazìon la vittoria : chi potrà dubitare , che ciò noa 
abbia a feguire negli fpirituali combattimenti , che 
abbiamo ogn’ ora contro i nemici della noftra falute ? 

’Ora intenderete, Afcol tanti, perchè l’Apodolo, 
fcrivendo agli Efefini *, diede all’ Orazione il 
d’elmo di falute , e perchè il Grifoftomo * la chia- 

1 f •rr- J». 

mò un’ armatura , c un arma di fortimma tempra . 

Egli è perchè l’ Orazione è un riparo , che ci difende 
da’ colpi di qualunque nimico , e un brando , che lo 
ferifce , e trafigge . Intenderete perchè il Figliuol di 
Dio inculcafle tanto a’difcepoli la frequenza all’ Ora- 
zione * : egli è perchè T Orazione è quel mezzo uni- 
verfale da Dio ftabilito a provvedere a’ noftri bifo-^^f^-.’^'J*,, 
gni . E ora volefle Iddio , che l’ intendeflero ancora 
tutte r altre perfone criftiane , e che tutte" veftiffero 
quell’ armadura , e ufaflTero Tempre , e faceflero valere 
quella grand’ armai Volefle Iddio, che i fedeli foflero 
aflai piò frequenti nella pratica dell’ Orazione , e che 
quel tempo , che malamente fi pade , e fi getta ne’ 
giuochi , negli amori , e in altri mondani tratteni- 
menti , s’impiegafle in quell’ utile, e Tanto efercizio! 

Credete pure , che in cotal guiTa fi metterebbe in 
fuga , e in rotta il comune nemico j e farebbe dal 
Crillianefimo sbandito il peccato . Ma pochi Tono co- 
loro , che intendano quell’ iraportantilfima verità , e 
molto ancora piò pochi quelli , che la mettano in 
pratica . In vece di frequentar T Orazione , fi frequenta 
tutt’ altro j nè altro fi penfa , che a trovar il modo 

O 3 di - 


Digitized by Coo^li 


ai4 LEZIONE DECIMAQUINTA 


di paflar il tempo in vane , e inutili occupazioni , e 
di fcaricarfene . Or bada , verrà quel giorno che fen- 
tiran coftoro il bi fogno di pregar Dio : ma non fa- 
ranno forfè pià in tempo di farlo , o la faran fenza 
frutto ; perocché Iddio ha minacciato di non voler pili 


Jf. eap. t, allora efaudirli - 

Il' trattenermi più lungamente lontano 

£x.fcb c.a. alla Storia , tornando ora agli Amaleciti , e alla in- 
^ ' giufla forprefa , eh’ elTi fecero al popolo d’ Ifraele , 
Iddio , prefe sì fattamente a fdegno la crudeltà d’ aver 
trucidati que’ pochi Ifraeliti in cammino j che coman- 
dò a Mòsè di fcrivere quell’ avvenimento in un li- 
bro , per tramandarne a’ poderi la ricordanza , accioc- 
ché tutti riguardafifero quella Nazione , come capitale 
nemica . E di qui , per fare una breve intramelTa ( che 
che fe n’ abbian detto in contrario que’ critici , i quali 
per parer favj a credenza , e più faccenti degli altri i 
in ogni cofa voglion dare di becco ) fi può baftevol- 
mentc raccogliere y che anche innanzi Mosò fi era 
trovato al Mondo 1’ arte di fcrivere , Imperciocché 
non avrebbe comandato il Signore di far di quel cafo 
nota ff>eciale nel regifiro del popolo , fe non vi fofle 
fiata a quel tempo fcrittura , e maniera di efprimer- 
lo , e confervarlo . 

Se alcuno bbmaffe poi di faper la ragione , per- 
chè Dio prendefle sì fatto fd^no contra gli Amale- 
citi , e ordinaffe di ferbarne in' un libro memoria da 
tramandare a’ poderi , fi potrebbe rifpondere in varie 
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maniere . Ma io per non farvcla lunga più del dovere , 
dirò quella fola : che più fi oppofero alle intenzioni 
di Dio gli Amaleciti con quella loro forprela , di quel 
che faceflero con altre guerre gli altri nemici del popol 
fuo . Era intenzione di Dio , che il fuo popolo ulcendo 
di fchiavitù non incontrane da principio nemici , i quali 
gli difputalTero coll’ arme in mano il palTaggio , per 
non atterrirlo , e porlo a rifehio di dare indietro per 
timore la volta, e ritornare all’ Egitto. A quello line 
Vicambio d’ incamminarlo per la llrada più breve e più 
comoda , com’ era quella del paefe de’ Filillei , volle , 
come fi diffe in altra Lezione *, eh’ egli andalfe lun- u, 
gamente vagando per gli arenofi deferti d’Arabia* 

Or quello , che fi temeva da’ Filillei , fecero gli Ama- 
leclti , venendo ad incontrare , e ad attaccare Ifraele 
lontano poche miglia da i confini d’ Egitto ; dond’ era 
appena il mefe innanzi ufeito quel popolo , e dove 
forfè per timore di quella guerra farebbe tornato , fe 
non vi folTe fiato f^jippofio di mezzo il mar Rolfo . 

Quella è la ragion principale, ricordata Comune- 
mente dagl’ Interpreti facri , e da quella dobbiam ri- 
cavare, che gran peccato fia quello di dare altrui oc- 
cafion di far male . E’ indifpenfabil cola , eh’ eflendo 
il Mondo sì guafio , com’ è pur troppo , vi fian degli 
fcandali ; ma guai , dice il Figliuol di Dio * guai a if. 

colui , da cui viene lo. fcandalo !; Quello jè un peccato v. 7. 
alfai peggiore del latrocinio , della calunnia , e dello 
fieflb omicidio ; perocché dove il latrocinio , la caluq- 

O 4 ttia, 


2t5 lezione DECIMAQiyiNTA 

nia , e T omicidio priva T uomo dèlia robba , della fama j 
e della vita del corpo : lo fcandalo effendo cagione 
deir altrui grave caduta , lo priva di un teforo , di 
un’ eredità, e di una cofa incomparabilmente pià pre- 
2Ìofa e cara a Dio , ficcome è l’ anima , la grafia , 
e la gloria . Quello è un peccato d’ ogn’ altro pili de- 
tellabile , e veramente diabolico : e lo fcandalofo fa 
co i fratelli, che fcandalizza, l’officio dello lleflb De- 
Tuonio , che è quel di. tentare , e fpinger a male , e 
à peccato . Quello è il peccato , che più direttamente 
fi oppone ai più facrofanti millerj della Religione Cri^’ 
i fliana , e alla Paffione , e alla Redenzióne di Grillo J 
perciocché dove Grillo è morto , verfando tutto il fua 
fangue per lavare , e redimere , e falvare T anime : 
Io fcandalo all’ oppollo tende a imbrattarle , e renderle 
fchiave al Demonio , e al peccato , e dannarle . Quello 
in fine è il peccato più grave d’ ogn’ altro ; perchè ol- 
tre la propria , porta con fe ancor la malizia de’ peccati 
degli altri , i quali fovente nè fi tomprendono , nè fi 
ravvi fano . 

Quello è quel , che faceva tremare il penitente 
Davidde , e che arel maggior fuo'f fervore gli cavava 
dal fondo del cuore i fofpiri.’Ahi Signore !• fclamava , 
chi può difeemere e penetrare gli eccelfi, de’ quali è 
I , V ■ fiato forfè cagione il mio fcandalo ? DeliSia quts in- 
Ffal. i8. teUÌ£tLP * Di quanti peccati non conofeiuti mi fon 
.V. ij. io renduto colpevole nel volbro cofpetto f e quanti della 
mia Gotte e del Regno a mio efempio avran violata 
' la 
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la voftfa fantiflìma Legge ? Ma voi , mifericordiofb 
Signóre ’,' abbiate pietà di quelV empio , e purgatemi 
da que'^ peccati , che mi reftaii occulti , e che col mio 
gravifTimo fcandalo ho fatto commettere agli altri : 
Ab òccnltis meìs miinda me Domine y & ab alienis 
jparce fervo tuo . ' ‘ ' ' 

' ‘ E oh quanti , e quante ve ne fono di tali ancora 
nel Griftianefimd !‘ quanti e quante per avventura ve 
he' faranno anche in quello mio divoto Uditorio, che 
àvran' ragione 'di fare la confeffione del fante Re David ! 
Non voglio già dire , che fiano molti gli arditi , i quali 
abbian fronte à rapire e violare le Ber^abee ; che quello 
non devo crederlo. Ma per elTere peccatore fcandalofo, 
c divenire colpevole di alieni e occulti peccati , non 
fa di bifogno palTare tant’ oltre . Anche fenza volerlo , 
c talvolta ancora fenza faperlo fi tenta , ' e fi fpinge 
altri a cadere. Quelle maniere leziofe, che dalle ma- 
dri e dalle educatrici s’infegnano alla gioventù, e che 
fono la miglior parte della educazione di quelli miferi 
tempi : quelle vanità e quelle mode talvolta più libe- 
rali del convenevole , che fi metton in ufo nell’ abbi- 
gliarfi e vellire : quelle frequenti vifite attive , o pat 
five : quelle converfazioni e quelle licenze , che fono 
fatte Vi famigliati e comuni ; quelle fono , che accen- 
dono il fuoco in petto a molti , e gli fan ardere , e 
li portan fovente a cadere . E di tali fiamme e cadute 
chi n’ è r origine ? chi n’ ha la colpa ? 

Conchiudiamo , Uditori y e per raccogliere in po- 
che 
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che parole il frutto principale della prefente Lezione 9 
guardiamci dagli fcandali , che ci poflbno venire dal 
proflimo ; ma guardiamci ancora con maggior atten- 
zione di dare o in detti j , o in fatti noi fcandalo agli 
altri . Guardatevi , che le ,voftre converfazioni , le vo- 
Ihre vifite , le voftre vefti , le voftre mode , e maniere 
non fiano mai a veruno occafione d’ inciampo , non 
fiano fpinte alle altrui cadute j noti lìan cagione dell* 
altrui fpirituale rovina. Non vi lalciate ledur dal co- 
ftume , non vi lafciate ingannar dall’ efempio , non 
vi lafciate impaurir dal rilpetto , l’e non volete dive- 
nire colpevoli degli altrui gravi peccati. 
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Ctim vidìjfet cognatus ejus omnia , qua agebat in po~ 
pula , aìt : Quid ejì hoc , qitod facis in plebe ? 
Cur folus fedes ? . . Stulto labore confumeris . Ultra 
v'ires tuas ejl negotium ; folus illud non poteris fu~ 
ftinere , £xod. cap, 1 8. 



Lia materia , che oggi mi fomminiftra la 
Storia , da me prefa a narrare ; tutt’ al- 
tre perfone vorrei prefenti da quelle , 
ond’ è comporto querto difcreto, e acco- 
ftumato mio Uditorio. Quelli vorrei pre- 
fenti , che fecondando , e feguendo ciecamente gl’ im- 
pulfi della lor ambizione , e dell’ avarizia , procurano , 
e talvolta ancora fi ufurpano l’ amminiftrazione de’ 
pubblici affari . Quelli , che per non fo quale prefti- 
gio di magica forza mirandoli nello fpecchio incantata 
del loro amor proprio , invaghifcono fiffattamente di 
fe medefimi , che fi reputano più abili ai maneggi , e 
migliori d’ ogn’ altro . Quelli , che per effer riufciti a 
cafo in faccenduole di piccol rilievo, incontanente pre- 
fumono d’ aver fenno , e fperienza per qualunque ar- 
duo , rilevantiffimo impiego . Quelli , che fenza avere 
nè mifurate , nè conol'ciute le proprie deboliflime for- 
ze , s’ affacciano , e fi prefentano arditamente a portare 
qualunque gran pefo . Quelli , che ambifcono di reg- 
gere, e foprartare, e vanno piando, e tentando le vie 
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di falire ; e a corto d’ oflequj di preghi , e d* altt^ 
arti procaccianfi i reggimenti , i gradi , e gli onori . 
Quelli in fine , che o dalla fortuna , o dal favor degli 
amici follevati alle cariche , foffron malvolentieri fu- 
periori , o eguali nell’ autorità di reggere > e coman- 
dare . Che bei documenti verrebbe loro a fuggerire 
e il faggio configlio di Jetro , e il lodevol’ efempio 
del buon Mosè ! Ma da che sì fatte perfone nè fono 
prefenti , nè aman , o voglion legge d’ alcuno , fiate 
contenti voi , difereti Uditori , di afcoltare in lor 
cambio^ ciò , che , tenendo dietro fedelmente alla Sto- 
ria, mi converrà narrare nella prefente Lezione. 

Meflì , come fu detto nelle Lezion precedente , 
in rotta , e in fuga gli Amaleciti , e recato Giofuè 
co’ fuoi combattenti padrone del campo , in tanto che 
Mosè metteva a libro il fatto di quella nemica for- 
prefa , e di quella memorabil battaglia , dovettero i 
Vincitori darli d’ attorno a raccoglier le fpoglie de’ 
trucidati , e de’ fuggitivi rimafte fui campo , e ritor- 
narfene ai loro alloggiamenti carichi , e ricchi di quel 
groffo bottino . Per la qual cofa m’ immagino , che 
quei poveri martori allettati, e prefi dall’ onore della 
vittoria , e dal piacer della preda , avranno cacciato 
in bando il timore , e avran fatto poi più volentieri 
il foldato , di quel che faceffero il mattoniero , e il 
fornaciaio de* quadrucci in Egitto . £ chi fa ancora , 
che cianciando poi della loro vittoria, non ne abbiati 
alcuni fatte millanterie , e menato vampo , ficcome 
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fanno certi foldatelli , che voi fapete , i quali quando 
fono a quartiere raccontan prodezze da Orlando? Mosi 
però , che meglio degli altri fapeva com’ eran andate 
le cofe , attribuendo quella fegnalata imprefa non alla 
virtìì dell® armi , nè alla perizia , nè al valor mili- 
tare dei popolo , ma unicamente alla (Ingoiar prote- 
zione , e all’ onnipotente mano di Dio ; gli erefle 
torto , e gli dedicò in quel luogo un altare , e gli 
diè (querto n^Jme : Il Signore è la mia e/altazione ; 
dicendo , quella è rtata la niano di Dio , e la guerra 
contro gli Amaleciti da lui folo è rtata felicemente 
condotta , e com’ egli ha promeflb non avrà fine , fe 
non colla total lor diftruzione. E_così fanno appunto 
gli uomini faggi , i quali del ivofpero riufcinjento 
de’ temporali loro interelTt , lungi da arrogarlène^ U 
vanto , ne danno a Dio le grazie e le lodi . 

Le varie , e le acerbe piaghe , colle quali il Dio 
d’ Ifraele avea percoffo gli Egizi nel loro paefe , le 
maraviglie, da lui operate a favor del fuo popolo per 
liberarlo dalla penofa, e lunga fchiavitù dall’ Egitto, 
le giravolte continue d’un popolo immenfo fotto un 
fol capo entro un arenofo , e fterminato deferto , fic- 
come erano cofe llravaganti oltre il corfo ordinario , 
così fi divolgarono in tutt’ i paefi confinanti all’ Egit- 
to . E quantunque allora nè vi foffe la rtampa , nè 
le gazzette andaffero in giro , corfe però il romore di 
quelle llrepitofe novelle in Madian anche agli orec- 
chi di Jetro , in cafa del quale ( ficcome dee rifove- 
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Lez^ nirvi d’ aver udito ia altra Lezione * ) fu invitato , 
e accolto Mosè , quando fuggia dall’ Egitto per fot- 
trarfi alla collora di Faraone ; e dove poi fece ftretta 
amicizia , e parentela , e dimorò quarant’ anni da 
buon amico , e parente . 

Jetro dunque avendo udito tutte quelle gran cofe , 
c fcorgendo, che in tutte quelle memorande avventure 
avea gran parte Mosè fuO' grande amico , e fuo genero , 
fìccome capo , e condottiere di quella Nazione tanto 
favorita da Dio ( giacché lo fentiva in tanta prolTi- 
manza di Madian ) non volle lafciarlì fcappare l’ op- 
portuna occafione di rivederlo . Ma fe fu vago di ri- 
vederlo Jetro, che n’era fuocero, immaginatevi voi, 
fe affai piò del padre non ne farà Hata bramofa Se- 
fora, che n’era moglie? E tanto piò dovea effa bra- 
marlo, che, dove per l’ innanzi fi credea moglie d’un 
mero pallore , udì , che il marito era diventato un gran 
barbafforo , ed era quel folo , che foffiava il nafo alle 
galline in tutta quanta la fua numerofa Nazione , dalla 
quale farebbe ella Hata riconofciuta e onorata , come 
lor podellereffa e fignora . Onde fenza afpettare dal 
padre nè comandi , nè preghi , prefi i fuoi due figli- 
uoli, Gerfan ed Eliezer, s’accompagnò con effo per 
condurli all’ Orebbo , dillante forfè poc oltre a una 
decina di miglia, I 

In tanto che il padre, la figlia, e i nipoti an- 
davano a loro grand’ agio alla volta del monte Orebbo > 
alle cui falde avea Mosè fiflàto U fuo albergo, Jetra 
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flimò ben fatto fpedirgli innanzi un Tuo fedel meflb , 
a recargli avvifo della fua andata, per efplorare s’egli 
avrebbe ammeffa e gradita tal vifita . Mosè , nel quale 
il fupremo grado , cui era falito , non avea alterato 
niente i dolci e foavi coftumi , e la virtuofa modera- 
zione e piacevolezza dell’ animo , a tal avvifo fi ral- 
legrò ; e non folamente mofirò aver cara l’ andata del 
fuocero , ma in fegno del gradimento e del rifpettó , 
che ne fentiva , gli ufcì incontro a riceverlo . E ap- 
pena lo vide fpuntar di lontano , in argomento di ve- 
nerazione e di affetto gli fece profondiffima riverenza, 
poi corfe ad abbracciarlo e baciarlo ; ufando con efib 
tutti quegli atti di ftima e di benevolenza , che fatti 
avrebbe un rifpettofo e amante figliuolo verfo il fuo 
padre . . - 

Oh bell’ efempio di lodevole moderazione e di rara 
umiltà ! dove fon ora color , che lo feguano ì Era Mosè 
falito a quel grado , in cui non avea nè maggiore , 
nè eguale'; effendo egli conftituito da Dio tutto in- 
fiieme arbitro e giudice , e capo fupremo di tutta quella 
tiuirerofa e privilegiata Nazione. Ma nel colmo dell’ 
alto grado, e della fovrana grandezza , cui era levato , 
non lafciò egli di riconofcere , di accarezzare , e ono- 
rare come fuo ftretto parente un pallore di Madian. 
Ora dov’ è colui , die a’ tempi nollri faccia altrettan- 
to ì Dov’ è colui , che portato in alto dall’ amica for- 
tuna non fi vergogni d’ aver legame di parentela con 
perfone di balia mallo ? Se avviene , che un vollro 
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congiunto con arti , o frodi , o con onelli guadagni 
faccia fortuna , e fi levi a qualche grado cofpicuo , o 
folo a fiato migliore , voi potete far conto d’ aver per- 
duto un parente ; che non v è pericolo , eh’ egli fi de- 
gni di riconofeervi , quando bene gli fofie fratello -, e 
vi rifponderà a un bifogno , come quell’ animai di Ti- 
berio , che non fi ricorda : non mem 'm 't . Peggio poi , 
k in mezzo alle fue nuove grandezze vi fcoiga an- 
dati al bafib , e caduti in bifogno , o in miferia ; guar- 
datevi allora di non andargli pib in verfo, e lafciarvi 
vedere ; eh’ egli certo vi caccierebbe come birbanti 
e bricconi . Non occor altro , Uditori , così va il Mon- 
do , e la moda corrente vuol eh’ egli vada così . Ori 
le amicizie e le parentele dipendono non piìi dal fan- 
gue e dal merito , ma dalla forte , e fi mifurano con 
la roba , e lo fiato : e chi reità a baffo , fuo danno . 

Così già non fece il favio Mosè , il quale nel 
pili bello delia fua fortuna e grandézza usò con Jetro 
quelle dimoilrazioni di rifpetto e d’amore , che non 
gli avea forfè mai date , neppure quand’ efule in Madian 
gli fiette in cafa in condizione di povero rifuggito , 
e di fuo mandriale . E da Mosè imparino tutti coloro , 
che falgono a grado , e a fiato eminente , ad eifer con 
tutti umani e piacevoli j e a trattar cortefemente co i 


Eccli. c.ì I. 
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loro inferiori ; rendendofi certi , che la grandezza di- 
viene tanto più luminofa e pregevole., quanto è ac- 
compagnata da maggiore piacevolezza e cortefia . Nin- 
no , dice il Savio * , niuno s’ innalzi per aver confe- 
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guito il reggimento e il comando fogli altri ; ma ten- 
gafi eguale e pari con quelli , cui fopraftà , che quello 
è la gloria , la corona , e il pregio maggiore de’ Grandi . 

Vedendoli accolto con tante dimoftrazioni d’onore 
e d’ affetto da Mosè il fuocero Madianita , prefe animo 
a interrogarlo per rifapere dal genero come folTero an- 
date le cofe del popolo , che da tutti fi ricantavano j 
c il buon Mosè lo compiacque , narrandogli per filo 
la fioria delle cofe avvenute là nell’ Egitto , tanto 
di quelle, che Faraone avea fatte a opprelfion d’Ifraele, 
quanto di quelle operate da Dio a punizione di Fa- 
raone , e degli Egizi > e a favor del fuo popolo . Del 
qual racconto Jetro moftrolfi molto contento. E uden- 
do , che quel crudel Faraone , il quale avea tentato 
di tor dal Mondo , e difiruggere gl’ Ifraeliti colla fom- 
merfione de’ loro bambini nell’ acque , nell’ acque poi 
con tutto il fuo efercito era fiato a miracolo affogato 
e fommerfo : ora , diffe , conofco , che il Dio d’ Ifiraele 
è il folo , e vero Dio fopra tutti gl’ Iddi , che adoran 
le genti ; perocché egli ha dato al fuperbo perfecutor 
del fuo popolo la morte , che meritava . Sia egli pur 
benedetto, che ha faputo vendicare Ifraele, e cavarlo 
dal paefe e dal potere de’ fuoi nemici . In quanto a me , 
5o non coaofcerò verun altro Dio fuori di quello , e 
a quefto folo offrirò i miei fagrifizi ; e -detto fatto, 
in quel giorno medefimo fatte allefiir le vittime , fo- 
pra quel medefimo altare da Mosè fabbricato offerì 
al Signore folenne olocaufio. , 
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In tanto che quelle cofe avvenivano , C fparfii 
nel campo la voce, divolgata forfè dallo fteflb Mosé, 
della venuta e del facrifizio di Jetro facerdote di Ma- 
dian ; onde Aronne unitofi ad altri maggiorenti del 
popolo , vennero tortamente a fare con Jetro i conve- 
nevoli ofiFìzi , E ficcome Mosè andava ftudiando ma- 
niera di onorare il buon fuocero : cosi vedendo egli 
j primartì della Nazione venuti a complimentarlo, 
fece per tutti allertire il pranzo , che fi potè migliore , 
e tutti li convitò a definare in fanta pace col fuo ofpite 
nel luogo fteflb del facrifizio. Di qui poi pafsò preflb 
gl’ Ifraeliti in coftume ne’ dì folenni di far dietro certi 
Jor facrifìzj le cene nel tempio , dove s’ invitavano 
i parenti , gli amici , i leviti , i poveri , e gli orfani . 
E dietro gli Ebrei andarono ancora i primi Criftiani ; 
perocché i poveri erano chiamati da i ricchi ad un con- 
vito di carità , detto perciò con greco vocabolo Agape ; 
e ciò Angolarmente avveniva in quelle folennità , che 
tutti accoftavanfi all’ Eucariftica Menfa, e nelle felle 
de’ Martiri , 

Quelli conviti furono poi coll’ andare del tempo 
condannati proibiti e levati * per le irriverenze , che 
fi commettevano nella cafa di Dio , dove appunto 
fi celebravano. Ma n’è però rimafto qualche velligio 
per le terre e le ville , dove fi vive più alla buona 
e all’ antica, che non fi fa nelle città e nelle metro- 
poli : e noi vediamo , che nelle felle de’ Santi ( fiano 
Apertoli, Martiri, Confeflbri, Velini, o Anacoreti) 
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cediamo ) dico, che nelle fede de’ Santi padroni de i 
luoghi , o 'titolari delle chiefe , da’ principali abitanti , 
e da i Parrochi lielfi fi tiene banchetto , a mifura delle 
facoltà di ciafcuno ; e tuttora s’invitano amici e pa- 
renti . Se poi a tali conviti convenga il nome di Agape , 
e fia convito di carità , e fe ad elfi conviti fi chia- 
mino i ppverelli e gli orfani , io non faprei dirvelo ; 
perchè di quelli pezzenti non fo d’ averne veduto mai 
intervenire nefluno. 

Ma lafciamo andare quelli banchetti , e toraian- 
cene a quel di Mosè . In quello olTervo , che non fi fa 
menzione alcuna di Sefora , che pur era venuta col pa- 
dre a ritrovare , e a llar col marito . E da quello in- 
ferifeo , che anche a i tempi di Mosè le mogi; e le 
femmine non facevano nè pure un’ ombra di quella 
figura , eh’ effe fan nelle cafe a’ tempi nollri . O si 
die a’ tempi nollri la moglie d’un uomo d’autorità, 
e della condizion di Mosè , eh’ era fupremo coman- 
dante del popolo , vorrebbe in un giorno d’ invito ac- 
contentarli di llarfene negletta e nafcolla ! Cappita ! 
al marcio difpetto del marito, e d’ogn’ altro , ella 
vorrebbe il luogo più degno fra tutti coloro, che in- 
tervengono a menfa : e fe le donne d' allora erano di 
groffa palla, ora fanno meglio il lor conto, evoglioa 
farfel valere. Se non vi fono altre Signore, la moglie 
del padrone di cafa , fe non è fciocca e fparuta , ha 
da fare la prima figura tra’ convitati , quando bene 
vi foffe il Prete Janni a convito , e non fi lafcia levar 
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la mano da alcuno . Burliamo ? non è prìi il tempo 
che Berta filavd , e le donne d’ adeffo non fono pii» 
le paflricciane , e le baderle d’ allora . Benché quella 
è una mia conghiettura , e potrebbe forfè eflere , che 
anche Sefora folTe intervenuta a convito , e che Mosè 
i’uo marito, fcrittor della Storia, l’ avelie taciuto. 

Mosé poi , dopo aver palTato quel giorno in fin- 
cere e cordiali dimoftrazioni di benevolenza e di (lima 
col fuocero , fi rimile la mattina feguente air ufato 
meftiere di foprantendere a i bifogni , e alle occor- 
renze del popolo : melliere , nel quale fpendeva da pa- 
dre , più che da giudice , T intera giornata ; afcoltando 
dal principio del giorno fino alla fera con incredibil 
pazienza i clamori de’ ricorrenti , che Taffediavano ^ 
e l’un dopo l’altro gli rompevan gli orecchi . Quando 
Jetro , eh’ era un uom giudiziofo e fenfato , vide l’ at 
fedio e la calca , che il popolo faceva addolTo a Mosè , 
e che dalla mattina alla fera noi lafciava aver pace, 
nè tregua : o voi fiete un buon uomo , gli dille , che 
logorate inutilmente voi fteflb dietro le cofior faccen- 
duzze : perchè pigliarvela così calda , e per cofa da 
poco , e da nulla ì Cofa volete , che faccia ? rifpofe 
allora Mosè : volete , che io faccia il fordo , e gli 
fcacci ? Eflì mi voglion arbitro nelle lor differenze: 
bi fogna pure , che alcuno le afcolti . Che alcuno le 
afcolti , ripigliò il fuocero , che alcuno le afcolti , va 
bene ; ma non vedo poi la necelfità , che voi fiate 
fol dello . Mancano forfè fra i capi delle famiglie per- 
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fone dì fenno , che vi potranno ajurare e follevare da 
molti incomodi , fenza obbligarvi a badare a tutte le 
minuzie, che in un popolo si numerofo faranno infi- 
nite ? Coteiio è un pefo , eh’ eccede di lunga mano 
le forze di un folo : e fe voi v’ arrifehiate a portarlo , 
non potrete certamente durare fotto a cotefto gran ca- 
rico : QHtd ejl quod facis in plebei cut folus ftdes^ 
Stulto labore confumeris : ultra vires tuas ejì nego^ 
ftum ; folus illud non pntcrts fuflinere^ 

Tal difle il prudente Jetro a Mosè, che pur era 
nomo fatto , e allevato in Corte al governo , e da 
Dio prefcelto moderator di quel popolo, O penfatevoi 
cofa avrebbe detto a certi Repnbbliconi larghi in cin- 
tura , che voglion ‘dar di nafo da per tutto , e inge- 
rirli , come fi dice , ne’ fegrcti di fanta Marta , e fram- 
mU'chiarfi nelle cofe , che ad efli non appartengono? 
E pur quanti ve ne fono di quefti faccendieri , che fi 
dan gl’ impacci del Rollo , e vanno cercando col fu- 
fcellino le brighe , e fi procaccian a bella polla i fa- 
fìidj e le noje ? Pazzi che fono , che fi van procu- 
rando il malan che li colga. Ma clie? Potrebbe Jetro 
gridare a fila polla centra quelli briganti ; che ciò fa- 
rebbe un predicar nel deferto. 

Non predicò però nel deferto il buon Jetro , nè 
fu vano r avvilo da lui dato a Mose , il quale volle 
fu quello punto pigliare il configlio del lùoccro. E «dea- 
dò , che farebbe cofa aflai utile , e a Dio prata il ri- 
partire in molti il governo , e la Ibpraateadenza agl» 
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affari del popolo , venne tantofto alla diftribuzion delle 
cariche . Fatto dunque diligente fcrutinio de’ più va- 
lenti e migliori, altri ne creò Tribuni, che è quanto 
dire capi della loro Tribù, ond’ è venuto tal nome * ; 
altri Curioni , che foprantendevano folo a una parte ; 
e altri ad eflb lor fubaltemi infino a’ Decani , o vo- 
gliam dir Capodieci , per offervare , e tener lontane 
le contefe del popolo , e per acconciar torto le lor dif- 
ferente e rotture ; riferbando a fe poi la cognizione , 
e la rilbluzione delle cole più rilevanti . Della quale 
difpofizione il fuocero ne prele piacere e contento , e lieto 
pigliò da Mosè congedo , per ritornarfene in Madian . 
Chi foffero poi quelli valentuomini da Mosè eletti 
per fuoi coadiutori nel governo del popolo , la Storia 
noi dice , e non ricorda il nome d’ alcuno . Ma fic- 
come quefta deputazione fu fatta giuda il configlio , 

« il fuggerlmento di Jetro , tale farà ftata , quale il 
prudente vecchio di Madian l’ avea a Mosè fuggerita : 
Prcfvide y difle Jetro a Mosè , provide de omni plebe 
viros potentes , & timentes Deum , in quibus ftt ve- 
rità! , qui oderint avarìtiam .... qui judìcent po- 

fulum omni tempore . E di qui può raccoglierfi di che 
buccia faranno Itati gli eletti , e di che pelo dovreb- 
bon e (Ter color, eh* prefiedono. 

Quattro condizioni adunque dovevano avere gl’ If- 
rae’’ti, e devon avere tutti gli altri per alTumere , e 
portar bene la carica di foprantendere e giudicare . Le 
due prime fono , che fiam uomini forti e coftanti , • 
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e fopra ciò timorati di Dio , P'/wr pttentes , tU 
mcntes Deum : cioè fian tali > che abbiano dioanit 
agli occhi la Legge di Dio, e non fi lalcin piegare, 
e vincere dagli umani riguardi , e ril'petti ; perocché 
fe in chi prefiede , e in chi giudica manca il timor 
di Dio , e fe alla giufiizia , e alla ragione prevale il 
favore de’ Grandi , o la premura , o la grazia dì qual- 
che favorita perfona, mai certo non farà retto e fano 
il giudizio . Al Canto timor di Dio , e alla fortezza 
d’ animo , deve in chi prefiede andar unita la fcienza , 
e cognizion delle cofe, in quibus fit vefitas ; altrimenti 
i falli , che nell’ amminiftrar la giuftizia , o le pub- 
bliche' cofe , non lì commettono per umano rifpetto, 
fi potrebbono facilmente commettere per ignoraiìza • 
Finalmente è neceffarìo , che chi prefiede a’ pufd>lict 
affari fia lontano dall’ amor della roba , qui cdertnt 
avaritiam , Qualunque fia la carica ecclefiafticà , o fe- 
colare, o di grande, o di mezzano rilievo, guai a chi 
Tamminifira , s’egli fi lafcia predominare dall’ intereffe } 

Guai a chi prefiede o nel Santuario , o nel Foro, 
s’ egli dà luogo nell’ animo a quello vizio ! ' Con que- 
llo mal configliere al fianco egli non farà mai buon 
miniflro; perchè, come dice apertamente l'Apoflolo*, i.aiTlm» 
la cupidigia è radice feconda di ogni Corta di male. 
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Mec dtces iomut J aeob , & annunci abìs filìts I/rael .... 
fi auditrìùs vocem meam , & cujìodìeritts paclur» 
meum , eritìs mihi in peculium de cunSlis populis y 
& vos triti s mihi in Regnum Sacerdotale, Exod.c. 19. 

On può far l’ uomo cofa così giufta , nè 
commendevole , ficcome è quella di rico- 
nofcere e rifpettare il fupremo Autor » 
che r ha fatto . Quando bene Iddio noa 
richiede/Te dall’ uomo ubbidienza e rifpet- 
TraH. de to , la ragione, dice il fanto Abate Bernardo * , e 
am. Dei . equità naturale al pari di qualunque ui^ente coman- 
do m’ incalza , e mi fpinge a fecondare i voleri di quel 
buon Padre , da cui conofco la vita , e tutto intera- 
mente me fteflb . Penfate pure , cb’ egli è quel Dio , 
die ci ha creati delTi, quali noi fìamo ; che ha fab- 
bricato il Mondo a noftro fervigio , e in elfo ci ha 
collocati i che ci conferva a ogni momento , perchè 
a c^ni momento non ritorniamo nel nulla ; che ci ha 
tolti di mano a’ noftri nemici , e che ci provede ia 
tutt’ i noftri bifogni . Ora non fono forfè quelli titoli 
piò che baftevoli per obbligarci , e impanarci all’ olfe- 
quio e al timore di Dio ? E pure vedete , criftianì 
miei Uditori , fin dov’ è giunta coll’ uomo la paterna 
bontà del fuo fupremo Fattore ! Quantunque abbia 
r uomo tanti e sì giufti argomenti di rilpettare e ono- 
rare 
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rare il Signore , e di cullodire i lui divini precetti 5 
ciò nondimeno ha Iddio promeflb di rimeritar larga- 
mente chiunque gli afcolta e gli oflerva ; e vuole , 
che ciafeuno abbia il premio di qualunque minuto fer- 
vigio e oflequio viene a preflargli . Pieni e ridondanti 
fono i fanti Libri di così fatte promelTe ; ma fenza 
mendicarle dagli altri , quello dell’ Efodo , che noi 
andiamo l'correndo , potrà fomminillrarcene luculentilfi- 
me prove : e noi fenza interrompere , nè deviare un 
fol paflb dall’ intraprelò racconto ) ne avremo un fut 
fidente faggio fui bel principio della prefente Lezione . 

Era già entrato il terzo mefe , che gl’ Ifraeliti 
eran ufeiti dalle unghie di Faraone , quando al movi- 
mento della colonna fi moflero anch’ elfi da Rafìdimo, 
luogo , come fu detto , vicino all’ Orebbo , e tenendo 
dietro la licura lor guida , che tirava verfo Levante , 
fi trasferirono alfai da vicino al monte Sina , in faccia 
al quale, al pofar della nuvola , anch’ elfi pofarono, 
e nelle confucte trabacche alzarono le loro cafe por- 
tatili . E lìccome elfi avean veduto , che la precedente 
manfione alle falde dell’ Oreb era durata piò fetti ma- 
ne ; così filila credenza , che anche quella del Sina 
fofle piò lunga dell’ altre , procurarono d’ acconciarli 
in quel luogo in maniera , che la ftazione riufeifle 
men difagiata . E in quella parte non poflb a men 
di lodarli ; perchè vediamo , che infino i cani s’ ag- 
giullano a lor talento il covacciolo , dove Hanno a dor- 
inire . E tanto piò fon da lodare , eh’ elfi l’ indovina- 
rono. 
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lono ; perchè il foggiorno in quel luogo fu affai pi8r 
lungo di tutti gli altri palfati , e non durò meno 
d’un anno. 

In tanto che il popolo fotto la direzione de’ nuo- 
vi officiali , creati a foprantendere , era occupato a di- 
fporre , e a mettere in affetto l’ albergo c l’ alloggio , 
il buon Mosè , che ftudiava ( come dovrebbon far tut- 
ti quelli , che fono in qualche grado ) a far a dovere 
il fuo officio , fi trasfugb dalla folla , e folo foletto 
fall fui monte a implorare lume e fcorta da Dio. 
Or mentre colà fe ne flava tutto folo pregando Dio , 
udì dalla cima del mcHite chiamarfi ; ed egli , eh’ era 
già avvezzo a udir quella voce , prollrolfi a fentire 
cofa voleva diigli il Signore. Senti dunque, dicea il 
Signore , che parlava per miniftero d’ un Angelo : ben 
ha veduto il mio popolo le prodigiofe e memorande 
cofe, che ho fatte a fuo favore contro gli Eg'uj ; e 
da quello può egli baftevolmente conofeere la fpecial 
protezione , che ho prefa a falvarlo j ma egli non cor- 
rifponde all’ obbligo e al grado , che dovrebbe faper- 
mene. Tuo adunque fia il carico di fargli fentire il de- 
bito de’ miei benefizi , rammemorandogli a parte a 
parte gl’ importanti favori , eh’ egli ha da me rice- 
vuti , E gli dirai , che s’ egli m’ afcolterà , e offer- 
verà la Legge , che io fono per dargli , io lo guarderò 
a preferenza d’ ogn’ altro popolo , come fi guarda un 
teforo ; e in effo appunto ftabilirò il reai mio Sacer- 
dozio , e il mio Regno: Httf dìees demuì Jacob , 
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^ annunàabts filiis Ifrael : fi audierìtis vocem 
meam , & cufiodìeritìs paSlum meum , erith mihi in 
pecuVmm de cunEiis populis ; & vos eritts mihi in 
Regnum Sacerdotale . 

O vedete , Uditori , qùaato fia grande la bontà 
del Signore ! Dov’ è colui , che avendo comperato 
uno fchiavo , non fi faccia da lui fervire fenz’ altro 
guiderdone , che quel della compera ì Non v’ è che 
il Signore, il quale negli fchiavi rimuneri i loro fer> 
vig; . Egli , come fapete , oltre T averci creati , ci ri- 
fcattò a grandiflìmo prezzo dalle catene dell’ infemal 
tiranno , che col comun padre ci avea fatti fchiavi 
a' fuo duriflìmo impero : e dove a quefto titolo po- 
trebbe efigere da noi qualunque gravilfimo (lento e tra- 
vaglio ; di qualunque fatica e pena duriamo a fervirlo 
vuol egli darcene il premio , e premio tale , che fu- 
pera con infinito ecceffo il merito de’ noftri fervigj . 
Guardiamo adunque di non renderci indegni delle fue 
divine promelTe, come poi fecero gl’Ifraeliti, ai quali 
or ora ritorno. 

Quelli veramente udite le promeffe , che fece 
Mosè da parte di Dio agli anziani delle Tribù , fi 
dimoftrarono molto contenti , e tutti a una voce fi 
proferirono pronti a fecondare i divini voleri : e coti 
quella buona rifpolla fe ne tornò Mosè tantollo fui 
monte a colloquio con Dio . Or bene , ripigliò adun- 
que il Signore : giacché colloro fono pronti a ricevere 
da me le leggi , tu farai prelTo loro il mio interprete , 

e rap. 


Digiti : ;-j by Google 


tsff LEZIONE DECIMASETTIM A 

e rapprefcnterai la perfona di Legislatore. E affinchè 
d’ora innanzi effi ti preftino intera credenza , io in 
loro prefenza ti comparirò nell’ ofcurità d’ una nuvo- 
la , e da effi farommi fcntire parlare con te in ma- 
niera , che tutto il popolo farà teffimonio dell’ ami- 
chevole noftro colloquio. Ritorna pur dunque agli al- 
loggiamenti , e raccomanda al popolo , che fi mondi , 
e ripurghi non folo interiormente , ma ancor nelle 
vefti; che il terzo giorno fu quello medefimo monte 
egli vedrà l’apparato della mia gloria . Tu poi alle 
falde del monte farai d’ intorno piantare la barricata , 
oltre la quale niuno del popolo ardifca paffare per fa- 
lire il monte , o accollarfi . E chiunque avrà la te- 
merità di violare un fol paflb i podi confini al fe- 
gno, che fi darà colla tromba, qual ch’egli fia uomo, 
o giumento , fia in pena tolto dal Mondo colle pie- 
tre, o co i dardi. 

Data dal Signor Dio la commiffione , il buon 
Mosè calò torto dal monte , e fatti a fe chiamare i 
primati del popolo, efpofe a parte a parte in buona 
gramatica tutto ciò , che il Signor richiedeva . E dopo 
avere sfoderati gli ordini da Dio ricevuti , gli efortò 
a ftare apparecchiati pel diman l’ altro ; aggiungendo- 
vi, che oltre l’apparecchio ordinato, ciafcun fi doveffe 
contener dalle moglj . Tanto è vero che le voci , le 
grazie , e le vifite del Signore efigono in chi le ha 
da ricevere ‘gran difpofizione , e mondezza d’ animo , 
parimente e di corpo : ed è colà certiffima , che dove 
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manchi la convenevole preparazione , viene per con- 
feguente a mancare o la virtù alla voce , o la fe- 
deltà , e la cooperazione alla grazia . Ed ora voleffe 
Iddio , che quello bel documento fofle ben intefo da 
tutti ; che più frequenti , e più validi farebbon nell’ 
anime i divini favori ! < • 

Ma per rivenire di nuovo al monte , donde mi 
era di pochi palfi fcoflato , tutti quelli del popolo per 
timor della pelle ne fletterò in quei due giorni lon- 
tani . Spuntato poi , e già fatto chiaro il mattino del 
terzo giorno , prevenuto da tali e tante difpofizioni , 
e tanto afpettato , prima che ninno movelfe un paflb 
Inori delle baracche , incominciò a fentirfì uno fcop- 
pio , ed un fragore di tuoni annati , e infieme ai 
tuoni incominciarono ad accenderli in^aria , e a fcor- 
rere , e balenare , e fiammeggiare le folgori , e a ri- 
coprirli il monte di una folta ofcuriflima nube ; e in 
mezzo al mugghio continuo , e al gran fracalTo de’ 
tuoni , e de’ fulmini dilli ntamente s udla lo fquillo 
d’ una tromba lontana , il quale a poco a poco cre- 
ifcea , e fi andava a mano a mano facendo più acuto , 
e penetrante y e più forte . 

A voi ora lafcio penlàre la vecchia paura , che 
dovettero avere -gl’ Ifraeliti in quella giornata tanto 
diverfa dell’ afpettato. Fu tale la battifoffia, che n’eb- 
bero que’ poveretti ; che ninno , vedete , ninno ebbe 
coraggio di metter un dito fuori della fua tenda . 
Anzi nè pur tra le femmine , che pur fono tanto cu- 

riofe , 


yiii/»>c| 'c Coogit 


ì 38 lezione decimasettima 

riofe , niuaa ardì affacciarfi alle feffure , e far capoli- 
no y per alluciar , e vedere come aadafle quella brutta 
faccenda. Per la qual cofa Mosè non vedendo al fuono 
di quella tromba, che fecondo l’appuntamento era il 
fegno indicativo del tempo d’ufcir del covile: non 
vedendo , dico , Mosè sbucar fuori del campo , nè com- 
parire anima nata , fu allretto andare per gli allog- 
giamenti in perfona a ripefcarli nelle lor tane. Ani- 
matigli adunque coll’ ufata fua piacevolezza , e ri- 
meifo loro in corpo così un poco di fiato , e di con- 
fidenza y li cavò fuori , e li conduce con feco infino 
allo fiecconato pollo alle falde del monte ; colà la- 
fciandogli per edere fpettatori di ciò , che aveva poi 
da fuccedere. 

Giunto adunque , e fermatofi vicino alla barriera 
quel popolo, alzando gli occhj , vide che il Sina an- 
dava tutto a fumo , e a fuoco , come fé in cima al 
monte vi foflc accefa un’ ampia bituminoià fornace : 
cofa , che lo rendeva fpaventolb a guardarlo . Il fuono 
poi della tromba , che prima a tanto a tanto celTava , 
fi fece allora fentir più gagliardo , e più lungo : fegni 
tutti evidenti , che annunziavano al popolo la diice- 
fa , e la prefenza di Dio . Or mentre attoniti gl’ Ifrae- 
liti fe ne {lavano udendo , e mirando quel nuovo , e 
inufitato fpettacolo , ufcì dal fumo , e dal fuoco la 
voce di Dio , o vogliam dire dell’ Angelo in nome 
di Dio , che comandava a Mosè di falire la cima del 
monte . E poiché fu falito ; Va , dille la voce , e 
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torna alle falde' , per rinnovar al mio popolo l’ intima- 
aione già fattagli , di arrellarfi ai cancelli . 

Mosè d’ altra parte, eh’ avea veduta la gran pau- 
ra , e cofternazioiie dell’ animo , nella quale era ca« 
duto il popolo al primo feoppio de’ tuoni , e fapea la 
fatica , eh’ egli avea durata , a farlo ufeir dalle ten- 
de , credendo , che non vi fofle bilbgno di rinnovar- 
gli il divieto: o non dubitate, rifpofe, non dubitate. 
Signore , che non è pofTibile , che un popolo sì inti- 
morito, e fpaventato fìccome è quello, ardifea avan- 
zarfi fui monte . Non importa , ripigliò 1’ Angelo , 
che parlava in nome di Dio : in un popolo sì nu- 
mero fo , come cotello , non mancheranno perfone , le 
quali potrebbono facilmente lafciarli vincere dalla cu- 
riofità di veder cofa palla fui monte : e lingolarmente 
i capi delle famiglie , che Hanno in luogo de’ Sacer- 
doti , pretenderanno aver ragion di falire , di udire , 
e vedere cofa s’ abbia a trattare . E quelli potrebbono 
agevolmente col loro elèmpio trarfene dietro molt’ al- 
tri . Torna dunque ancora una volta a replicare la 
proibizione, che ho fatta a tutti di non palTare oltre 
i polli cancelli , fe non voglion aflringermi a fare un 
macello nel popolo. Tant’ è; efli hanno a fentir tutti 
la voce , ma ninno ha da fentire diHintamente ciò , 
eh io fono per dirti , ninno ha da faperlo fe non di 
tua bocca ; che a quello modo farai dal popolo piò 
rifpettato . Difpenfo però da quella legge Aron tuo 
fratello : cotello folo potrà venire con te , quande 
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(ari tempo di ritornartene al monte ad afcoltare , e 
ricever la Legge , che ti darò da far offervare dal po- 
polo . Onde convenne a Mosè metter di nuovo le 
gambe in fui lavoro , e ritomarfene abbaflb , e repli- 
care , a ripetere , e pubblicare quell’ interdetto , fic- 
come fece ; confortando i capi , e maggiori del po- 
polo a fempre piò rinettarfi , e difporfi a pigliare U 
Legge , e la norma del vivere . 

Quanti utiliflìmi iniègnamenti potrebbono rica- 
varfi dalla prefente Lezione , fe fi volefle attentamente 
riflettere fopra le cofe narrate , e della gratitudine , 
che Iddio da noi richiede per i fuoi benefici ; e della 
riverenza , che giuftamente dobbiamo avere per U 
fanta fua Legge ; e de’ feveri caftighi da lui minac- 
ciati ai trafgreflbri de’ fuoi divini comandi ; e delle 
difpofizioni , che fono in noi neceflarie , per non ren- 
,derci indegni delle fue vifite, e delle fue grazie? Ma 
lafciando in grazia della brevità , tant’ ora amata , e 
richiefta , quelle riflelfioni da parte , a due altri punti 
mi volgo , e in elfi principalmente intendo io rellrin- 
gere per ora il brutto della nollra Lezione : ciò fono 
il riguardo , che Iddio ci ha infinuato d’ avere , e di 
ufare verfo i minillri , eh’ egli ci ha dati per regger- 
ci , e governarci ; e il rifpetto , l’ offequio , e il timor 
fanto , eh’ egli da noi indifpenfabilmente pretende alla 
fua divina prefenza. 

Intorno al primo è da por mente alla cura , che 
fi pigliò il Signore nei Sina di onorare Mosè fuo 
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fXÙniftro , apparendogli filila cima del monte dentro 
la nuvola,, e entrando con eflb a ragionamento alla 
prefenza del popolo : e ciò a niun’ altro fine , che 
quello di concigliargli dal popolo ftelTo venerazione , 
e credenza , come Iddio fteffo fi efprefle : Veniam ad 
te tn caligine nubis , ut audiat me populus loquentem 
ad te y & ut credat tibi in perpetuum * . Or chi da 
quella premura non raccoglie , e non ravvifa 1’ obbligo 
che hanno i popoli di rifpcttare color , che gli reg- 
gono o temporalmente , o fpiritualmente in luogo di 
Dio ? E pur non v’ è cofa , che men fi confideri , e 
meno fi oflervi di quella : anzi non v’ è cofa a’ tempi 
nollri più frequente a incontrarli , che quella di udire 
ne’ famigliari ragionamenti e colloqui malmenare , 
e mordere , e ferire con taglienti parole o la perfona , 
o la condotta de’ capi , o reggitori , che hanno in 
governo le terre , o i paefi . Non v’ è baggéo , nè pol- 
trone , il quale ad or ad ora non mettafi a far lo ^ 
flatilla , e il politico , e non prenda a biafimar quando 
r uno , e quando l’ altro di quegli , che fono ammi- 
nillratori delle annone , della giullizia , e dell’ altre 
pubbliche cofe . 

De’ Preti, e de’ Frati, che pur fonò i ‘minillri’^ 
o dcpofitarj de’ facri millerj da Dio lor confidati a 
guida , e utilità fpirituale dell’ anime , non occorre 
parlarne ; perchè fi fa troppo bene con che {prezzanti, 
e difpettofi vocaboli fian ne’ circoli , e ne’ difcórfi 
trattati : e farebbe ben molto , fe dalle mondane cen- 
Bcrgh, Efodo . Q_ fure 
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fure andafTero el<?nti almen i Prelati,' e i'fovfàhì Pà^ 
fiori da Dio conftituiti giudici , è reggitori dè’ popo- 
li' . Ma neppur effi fon rifparmiati ; che dal fecol cor- 
rotto non fi ha riguardo a grado , nè a dignità , per 
quanto fia grande , eminente , e venerabile . E ciò , 
che è peggio , di tante gravi , e • itigiufte maldicenze , 
e cenfure, pochi fono, e forfè ancóra nbfi ninno che 
le conti tra gravi peccati , e ft né àtcufi ^ come do- 
vrebbono nel facro tribunale della penitenza. 

Per conto poi del rifpetto da Dio richiefio alla 
fua divina prefenza ne’ fanti Luoghi , balla riflettere 
a queir apparato terribile di nuvoli < di tuoni , e di 
fulmini , che premife il Signore alla fua comparfa 
nel Sinà , e alla pena di morte , eh’ egli fece bandir 
per MOsè a chiunque aveflè ardito di toccar folo quel 
monte , dov’ égli voleva comparire : om/th qtìt teti^e- 
rit moììtent morte rhor’tetm * . E pure quel monte 
’ non era eletto da Dio in fua cafa , come fon ora tra 
‘ noi le chiefe : e la comparfa , èh’ egli vi fece per 
mezzo d’ un Angelo , non fu poi altro , che una mo- 
fira paflante. Con quanta adunque maggior riverenza 
dovrebbero le criftiane . perfone ufare alla prefenza di 
Dio nella chiefa , la quale è nel Mòódo la perma- 
nente fua reggia , è l’abitazione della fUa glòria? 

Òr come va , che a* tempi noflri tiOn fi feorge 
oraniai piS ne’ crifliani vefligio alcuno di riverenza , 
e di religione nella cafa di Dio? Non egli è vero, 
che fenza rifpetto alcuno alla reale prefenza di Dio, 

e fen* 
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■e fenza timore delle fcomutiiche fulminate, e ne’ Pro- 
vinciali , e ne’ Generali Concili * , preflb le criftiane Med. 
perfone è ritornata in campo la tanto dcteftata, e de- 
tellabil moda di andare alla chiefa co i capelli arti-;,;. 
ficiolamente arricciati , e con tutti gli altri march) 
di vanità , e immodeftia, da’ Padri combattuti, c pro- 
fcritti ? Non è vero , che quello ftelTo auguUilTimo 
Tempio (♦f») fi fa da molti fervire al paffeggio di 
portico , fino nel tempo degli Offici divini , malgra- 
do le gravi cenfure porte a frenare la cortoro baldan- 
za? Non è vero, che è giunta a tale la sfrontatezza 
de* damerini , e galanti di fervire. a braccio le lor fa- 
vorite fino entro le chiefe , e a fronte de’ taberna- 
coli ? Non è vero , che è arrivata tant’ oltre la fem- 
minile impudenza di portare talvolta fcoperto in fac- 
cia agli altari , ciò che in ogni tempo , e in ogni 
altro luogo dovrebbe tenerfi velato , e nafcorto ? Or 
non è querta una sfacciataggine intollerabile , e da 
fo.Trirfi appena , eh’ io mi creda in baldracca ; c 
degna, aflài più che nel Sina, d’ertere minacciata, e 
punita co i fulmini ? 

Santiffimo , e zelantiflimo Carlo , voi che reg- 
gendo Arcivefeovo querta Città deputarte minirtri a 
vegliare per la riverenza de’ fanti Luoghi , e ordina- 
ne nel Quarto vortro Concilio , che niun Sacerdote 

Q 2 acco- 

(^) Si pari» del T'empio Metropolitano , dove fi recitavano 
quefie Lenuoni. 
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accoihndofì al facro altare per celebrare i divìai MU 
Her; , potcde dare principio alia Meffa , fé prima gli 
alianti , oltre il raccoglimento interiore dell’ animo , 
non fi mofiravan comporti nell’ abito , e nel porta- 
mento erteriore del corpo : o quanto vi toma bene 
lo ftarvene chiufo fotterra in quella tomba , ove le 
voftre mortali fpoglie ripofano, per non vedere tante 
mal fané licenze , che fi fono introdotte , e tante gra- 
vilTime profanazioni che tutto dì fi commetton dal 
popol volito nella cafa di Dio ? Ma fé i nollri de- 
meriti non hanno in voi fpenta la fiamma di quell* 
ardentilfima carità j che vi arfe un tempo a falute 
de’ Cittadini ; deh temprate ora , come già facerte al- 
tre volte, con le vortre preghiere il giullo fd^no di 
Dio i fofpendete i gravi flagelli , che ci fiamo qui 
meritati colle nortre gravilfime irriverenze : e fopra 
tutto impetrateci dalla pietà divina la grazia di cor- 
reggerle, e di emendarle. 
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Perterr/tt y ac pavere contujft fleterunt proeul ,• diceria 
tei Moyjì : Loquere tu notti y & audìemui ; non 
loquatur notti Domìnui , ne forte morìamur . Exod. 
cap. 20v 

P orto che le miferazionì di Dio , come li 

legge nei Salmi * , fiano e più frequenti v. 9- 
nei Mondo , e più luminofe di tutte le 
altre fbe opere : chi mai dirittamente pen- 
fando direbbe , che la patema bontà di Dio non do- 
vefle effer amata dagli uomini di lunga mano affai 
più , di quel che debba temerli la fua vendicatrice 
giuftizia? Vero, che Iddio vuole, e dev’ effer temu- 
to ; e per farli temere nel Mondo , ufa talvolta di 
fcaricare fui capo eziandio de’ figliuoli la pena meri- 
tata da’ padri colpevoli . Ma chi iT altra parte ftprcb- 
be ridire , quant’ egli ha fatto , e vien facendo con- 
tìnuo per guadagnarli , e confeguire d’ effer amato ? E* 
verità certiffima, e chiaramente efpreffa anche in qne- 
fto medefimo Libro , che da noi fi trafeorre * , che fe Exod.c.to. 
Iddio vilita le iniquità paterne fino ai fecondi , o ai 
ferzi nipoti : affai perb più largamente rimunera nc' 
difeendenti i meriti de’ virtuofi loto antenati ; peroc- 
ché fa egli liberalmente paffare , e lèntirc il frutto 
del premio de’ padri infìno a mille generazioni. 'Ma 
che ? quelli trattamenti amorofi , e benefici 0 non fon 

Q, 3 co- ' 
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conofcìuti , o noa fon corrifponi . Imperciocché Ile- 
come vediamo avvenire ne’ teneri , e ancor difennati 
fanciulli , i quali temon fibbene l’ ire , e le minacce 
del padre , ma non apprezzano egualmente il fuo 
affetto : così fuccede le pih volte negli uomini , i 
quali paventano lo fdegno di Dio , quand’ egli fa vi- 
lla d’ armarlo ; ma d’ altra parte non moftrano di cu- 
rar molto il fuo amore . Or coraechè quefta mo- 
llruofiffima verità non abbia bifogno di prova per 
efler frequente a vederfi tra i profeflbri della divina 
Legge j ciò non di meno per non mancare di fedeltà 
alla Storia , che vengo narrando , oggi ne udirete un 
efempio verfo la fine della prefente Lezione . 

Dopo avere il Signore prevenuto , e apparecchiato 
il fuo popolo con tutte quelle difpofizioni ricordate 
nella trafeorfa Lezione , fi venne finalmente alla pro- 
mulgazion della Legge. E quantunque la voce che 
parlava , e fi 'faceva fentire dal popolo non foffe la 
voce di Dio , ma dell’ Angelo ; egli però occultando 
il fuo minifiero , rapprefentava non la perfona d’ un 
Angelo , ma la maefià , e la grandezza di Dio . Im- 
perciocché effendo per l’ una parte quel popolo venuto 
di frefeo da contrada pagana , e fatto per l’altra di 
palla groffa } avrebbe corfo pericolo di adorare gli 
Angioli come tante divinità , fe aveffe creduto di 
afcoltare la voce d’un Angelo. E quefio nella Legge, 
che ftava allora per promulgarli, era un punto cardi- 
nale, anzi pure era il primo, come or ora udirete. 

Il 
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Il primo articolo adunque, e il primo precetto, 
che fi fentì promulgare in mezzo al fumo , e ai fuo- 
co del Sina , fu quello di riconofcere , e adorare un 
Dio folo . Io fono ( diceva Iddio ai fuo popolo , 
parlando dalla cima del monte per mezzo dell’ An- 
gelo ) io fono il Signor Iddio tuo , che ti tralfi fuor 
deir Egitto, dov’eri fchiavo : e fuori di me non avrai 
altro Dio. Guardati adunque di non pigliare, e fe- 
guire l’efempio di quelle fconofcenti , e indifciplinate 
nazioni , le quali delle cofe , che rifpleodono in cie- 
lo , o vivono in terra , o fi muovon nell’ acque fi 
fanno lor idoli o fcolti io laffo , e in legno , o effi- 
giati d altra maniera , e gli adorano come lor Dei : 
che cotefto farebbe un oltraggio da non perdonarli, 
E io , che fono tenace , e zelante della mia gloria , 
e che rimunero infimo ne’ piu tardi nipoti 1’ onore , 
che mi fi rende da’ padri loro ; farei aflretto a ven- 
dicar ne’ figlj il torto , che mi farebbon i padri vio- 
latori di quello giullo comando. 

Gli Eretici , che vanno cercando col fufcellino le 
occafioni da mordere e fcornacchiare i Fedeli , dalla 
comunione de’ quali fi fon feparati fenz’ altra ragione 
che quella di vivere , e fcapricciarfi a lor polla , pi- 
glian da quello precetto argomento da condannare 
e deridere il culto delle facre Immagini , e da biafit- 
mare la nollra làuta Romana Chiefa , che lo permet- 
te, e lo approva. Se Iddio (dicon elfi) vietò al fuo 
popolo il culto delle Immagini di qualunque manic- 

Q. 4 ra. 
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rà, fufe, fcolpite, o dipinte che foflero ; e la prìmi=- 
tiva Chiefa fondata da Crifto , e dagli Apoftoli pro- 
pagata , fu ‘gelofiffima di cuftodire e di oflervar que- 
llo divieto : come mai lènza grave peccato poflbn ora 
i PaptJH prellar culto alle Immagini? Illecito adun- 
que ) fuperltìziofo , e idolatro egli è da dire tal culto ; 
e la Chiefa Romana , che lo approva , e perfuade , 
efler non può la vera Chiefa di Crifto. 

' Per chi fofle vago di far moftra di erudizione , 
qui vi- farebbe luogo di cavar fuori , e far palefc l’ori- 
gine , e di teflèr la ftoria degl’ Iconomachi , e degli 
Eretici lor fucceffori , e legnaci ; facendo vedere , che 
la perfecuzion delle Immagini nacque verfo la fine 
del fettimo Secolo dalla perfidia di due omicciatti , i 
piò trilli , e maligni , che fi contaflero nel giudai- 
fmo: i quali in odio di Crifto , della fua Beatiftima 
Madre , e de’ fuoi fervi piò cari perfuafero a Jefide 
Signore de’ Saraceni di torre da’ noftri templi tutte 
le Immagini ; promettendogli in premio da parte di 
Dio quarant’ anni di placidiflimo , e fioritilfimo im- 
pero . Potrebbe dirfi , che , feoperta nell’ immatura 
morte di Jefide l’ impoftuta dei due fallì profeti , fi 
volfero quelli ribaldi a un certo Conone di Saura : e 
qui poi narrare la ferie delle perfeenzioni molTe da 
Leone- 1 faurico, e da Coftantino Copronimo, e dagli 
empi lor Succeflbri Niceforo, Leone Armeno, Mi- 
chele Balbo, e Teofilo , Imperadori d’ Oriente , a } 

rinnovate poi nel Secolo dodicefimo, e ne’ fulTeguenti * 
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in Occidente dall’ empie Sette de’ Petrobufiani , d^li 
Enriciani , degli Albigefi , degli Uffiti , de’ Carlo- 
ftadiani , de’ Calvinifti , e de’ perfidi loro feguaci , che 
duran tuttora a fare la guerra alle Immagini facre. 

Ma lardando tutte quefte , e altre novelle degl’ 
Iconoclafti da un lato, e venendo al culto delle Im- 
magini da’ paffati Eretici , e da’ prefenti impugnato ; 
e all’argomento, eh’ erti ci apportano per impugnar- 
lo . Dico in primo luogo , che Iddio non vietò aflb- 
lutamente le Immagini , che anzi egli fteflb ordinò *£xod. c.is. 
di effigiare due Cherubini fufi in oro puriffimo da ri- **• 
por fopra il propiziatorio , o coverchio dell’ Arca : la 
qual cofa non arebbe ordinato , fe avefle voluto vie- 
tare affolutamente le Immagini . Vietò folo fare le 
Immagini per riconofcerle , e adorarle in luogo di 
Dei , come facevano le Nazioni idolatre ; e perciò 
diffe : non vi farete Dei d’argento, nè d’oro*. Ma^jfod.c.io. 
dato ancora , che fi volefie afibluto il divieto delle ** 
Immagini : intanto ( rifpondo io in fecondo luogo ) 
intanto Iddio vietò al fuo popolo di far delle Imma- 
gini , per non efporlo a rifehio d’ idolatrare . Penfate 
pure , che tutto quel popolo era nato , e nodrito in 
.paefe idolatra : e quantunque fofie ufeito fuor dell’ 

Egitto, era però circondato per ogni lato da gente 
pagana , che avea in luogo di Dio gli afiri , gli uccelli, 
i quadrupedi , e altre fimili cofe , e ne adorava i fimo- 
lacri , ficcome Dei . Onde fenza tale precauzione , e 
divieto a un popol gonzo , e materiale , com’ era 

r Ebreo , 
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r Ebreo , era faciliflTima cofa il diveùtar anch’ effo 
idolatro . Per la qual cofa , era , come vedete , ne> 
celTaria allora la proibizione di tutte le Immagini. 

Poco diflìmile poi è la cagione , onde la primi- 
tiva Cbiefa non fece ufo delle Immagini . Imperoc- 
ché trattandoli allora per una parte di ridurre alU 
Crìlliana fede gli Ebrei , i quali , fuori deir Arca del 
Tedamento fregiata di due Cherubini non avevano 
altra figura j e di chiamare per l’ altra i pagani , in- 
tabaccati , e perduri de’ profani lor fimulacri : per le- 
vare ai primi lo fcandalo, e ai fecondi il pericolo di 
ricadere nell’ idolatria ; forz’ era tenere lontana alle 
chiefe , e alle cridiane adunanze qualunque forte 
d’ Immagini . Ma cedato il timore , e il pericolo de* 
' predetti due mali , cefsò ancor nella Chiefa il rigore 
^ di cotal difciplina : e le Immagini facre j che infino 
a quel tempo non avevano fe non culto privato > paf- 
farono poi a i pubblici onori approvati da’ facri Con- 
Gentil Hie-cilj * , e da Dio medefimo confermati con evidenti 

no^d! ^ Chiefa 

7*7. Romana intorno al culto delle facre Immagini , re- 
F. Srett. A.lativo al prototipp , che rapprefentano , irragionevol- 
d. 9. N«v. njcnte gli Eretici oppongono il divieto da Dio fatto 
fui monte Siaa al fuo popolo. 

Paflàndo ora dal primo ad un fecondo divieto : 
Non folamente ( profeguì a dire il Signore , che par- 
lava per minidero dell’ Angelo ) non folamente non 
voglio , che il popolo fuori di me abbia , altro Dio ; 

ma 
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ma non voglio ancora , che fia d’ alcuno profanato il 
mio nome : e chiunque ardirà maltrattarlo , e valer- 
fene a cofe frivole , e vane , farà tenuto gravemente 
colpevole . Colpevole Cmilmente fi renderà colui , il 
quale non cefferà le opere corporali , e non guarderà 
con riverenza fpeziale il giorno del Sabato . Avete 
fei giorni ( feguiva a dire la divina voce dal monte ) 
avete fei giorni la fettimana da attendere a’ vofiri la- 
vori , e intcreffi : giufio è dunque , che il fettimo , 
il quale è fpezialmente confecrato al Signore Iddio 
voflro , fia fefieggiato ; perocché dopo aver il Signore 
jn fei giorni creato il cielo , e la terra , il mare , 
c r altre cofe, cl^e abliellifcono il Mondo, e lo riem- 
piono , finalmente cefsò di operare nel fettimo , e be- 
nedilfe quel giorno , e lo fantificò . 

Io , Uditori , non fono vago di fare parentefi , 
nè epifodj , ma d’ altra parte temerei di mancar gra- 
vemente al dover mio , fe non facefli così un poco di 
paufa fu quello rilevanti filmo punto della Morale Cri- 
fliana , per rifeontrare con quello precetto il collums 
di molti de’ nollri tempi . Memento , dice Iddio , ut 
diem Sabbati fantìfices'* . Non balla celiare dall’ 
^pere fervili , e meccaniche nel giorno fellivo , ma 
per adempire il precetto di Dio , bilbgna fantificarlo. 
Ora fi direbbe mai , che fia faptificata la fella da chi 
nella Domenica , o in altro giorno fellivo perde una 
buona parte della mattina nel dare, e far prendere il 
riccio ai capelli , e nello llrebbiarfi , e raffazzonarli 

ben 
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ben bene per dare di fe pompofa moftra al corfo , o 
alla chiefa ? No , rifponde il Grifoftomo , perché la 
famificazion delle felle non confifte nello abbigliarfi , 
e veflire fontuofo , e nello intervenire in quell’ ar- 
Gryf. bom. dov’ è frequenza , e concorfo * . Si direbbe mai 
s-dc S.oiu. fantificata la feda da chi fpende ne’ dì fedivi le ore 
diurne , o notturne negli amori , ne’ giuochi , e ne’ 
7» P/»/. il balli? No, rifponde Agodino * , che anzi minor male 
farebbe ne’ giorni fedivi lavorare la terra , che darli 
a fimili trefche. Si direbbe mai che fia fantificata la 
feda ne’ giorni fedivi , da chi frequenta la taverna , 
la caccia , o mena vita fcioperata , e oziofa ? No , 
Co». Ecum "Ipondono ad una voce i Padri , e i Concili * per- 
i-KÀug.Lbchè le Fede non fono idituite per darfi all’ozio, ma. 

fpirituali efercizj ; e 

cbryf. de troppo male le offerva chi non fi efercita in orazio- 
^ànuìib* ni j e in pi® • E via difcorrete voi di tutte 
^ *6. quelle perfone , le quali fuori di quella Meda me- 
fchina dalla Chiefa prefcritta, non fanno ne’ dì fedivi 
altro bene . 

Ora per rimettermi full’ abbandonato fentiere , e 
ritornare alla Legge dal Signore data fui Sina al fuo 
popolo ; poiché nei tre precetti or ora riferiti furono 
prefcritte le cofe , e le regole , le quali riguardano 
direttamente i doveri dell’ uomo con Dio ; fi venne 
a fette altri , i quali riguardano le maniere da conte- 
nerli col prolfimo . Il primo fu quello di onorare il 
Padre, e la Madre, da cui, dopo Dio, ciafcuno deve 

ri- 
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rlconofcer la vita . Gli altri furono poi negativi , e 
vietavano l’ ammazzare , il fornicare , il rubare , il de- 
porre , o telHficare il falfo contro di alcuno , il defi- 
derar 1’ altrui roba , o la moglie . Dal che fi com- 
prende , che non è lecito fare , nè dire , nè volere, 
o penfar male del proifimo . E tutti queli precetti 
dagl’ Ifraeliti , eh’ erano il popolo eletto da Dio , fono 
paffati a noi , che fiamo in lor luogo fucceduti : fic- 
come averete udito affai volte dichiarar nelle fcuole 
della Dottrina Crifiiana . 

Terminata poi la pubblicazione della divina Leg- 
ge , incominciò da capo a fentirfi piò vigorofo forfè 
di prima T intronamento , e il rimbombo della trom- 
ba , e del tuono ; e a vederli sì largo , e denfo il 
fumo del monte, e sì frequente, e sì fiero il baglio- 
re del fuoco ; che tutto quel popolo sbigottito , co- 
fìernato , e cacciato dallo fpavento , fuggì da quello 
fpettacolo sì formidabile , e corfe a ficcarli ciafeuno 
nella fua tana : e mandò dicendo a Mosè , che per 
amor di Dio, giacché fe n’ erano ufeiti pel rotto della 
cuffia , avclfe pietà di loro , e non li richiamalTe mai 
più a sì fatto cimento , fe non voleva vederli tirar 
di paura le calze ; eh’ elTi erano preparati fibbene a 
fare appuntino ciò , che folfe in piacer di Dio , ma 
che ne temevan troppo la prefenza , e la voce . Per- 
terrìtì ac pavere concujfi fleterunt procul , dìccntcs 
Moyfi : loquere tu nobìs , & audiemus ; non ìoqua- 
tnr nobìs Dominus ne forte moriamur . Tant’ è vero , 

che 
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che la paura fa maggior impreflìone nell’ animo, che 
non fa la letizia , e che le minacce , e le brufche 
affai meglio delle carezze fanno tornar il cervello a 
bottega . Mosè , il quale rifguatdaVa gl’ Ifraeliti con 
queir occhio , e con quel cuore , che fa un padre 
araorofo co’ fuoi cari figliuoli ; vedendo il popolo si 
fgomentato, e avvilito, prefe con belle, e dolci ma- 
niere a incoraggirlo , e confortarlo . No , diceva egli , 
fratelli miei , non abbiate paura di morire , che non 
morrete per quello , nè il Signor Iddio noftro ha 
fatto con voi una tal moftra si maeftofa per levarvi 
dal Mondo. Egli vuol’ effer bene da voi rifpettato , 
e temuto ; ma cotefto timore non deve da lui alie- 
narvi : tanto gli bafta , che il volito timore vi fia 
freno a peccare per non offenderlo, e per non tirarvi 
fui capo le fue divine vendette . Per altro , giacché 
mi volete mezzano a parlare in nome voffro con Dio , 
e con voi fuo miniftro di quelle cofe , che gli pia- 
cerà voler ordinarvi j io fono difpofto a quell’ officio , 
al quale mi deputate . Fermatevi dunque in dillanza 
dal monte , che io me ti’ andrb a intendere il reflo . 

Il popolo , che a piè del monte aveva voluto 
morir di paura , non lì fece pregare a rellarfene in 
lontananza , e a lafeiar andar folo Mosè . Fermatoli 
dunque il popolo lontano al Sina , tornò Mosè fenza 
timore ond’ era partito , e innoltratolì in quella reve- 
renda caligine , entro la quale , flava , com’ a dire , 
avvolto r Angelo , che parlava in nome di Dio , andò 

a re- 
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a recargli T imbafctata , e la rifpofta del popolo . E 
quel Signore, che è carità per effenza , c ha la bontà 
per natura moftrando di gradir la rifpofla : Mi pia- 
ce , difTe a Mosè , che moftri il popolo di rifpettar- 
mi , e temermi ; ma vorrei , che il timor eh’ egli 
mofira fofle in efib durevole. E buon per lui fe no- 
drirà Tempre codefto timore , e ofTerverà la mia Leg- 
ge : ciò tornerà bene non folamente per lui , ma an- 
cora per i Tuoi difeendenti in tutt’ i tempi avvenire . 
A buon conto tornerai a ripeter quello, che importa 
fopra tutto , che oflervi . Egli , come tu vedi , è cir- 
condato da ogni lato da nazioni pagane , e idolatre , 
e idolatri , e pagani fono fimilmente i popoli abi- 
tanti nella Terra di Canaan , eh’ egli dovrà poflede- 
re. Sopra tutto dunque fi guardi bene di non pigliar 
efempio da quelli , e di non correr dietro a’ loro co- 
fiumi , facendoli anch’ efib degl’ Idoli d’ oro , e d’ ar- 
gento . Anzi pur voglio , thè non fia d’ argento , o 
d’oro l’altare, eh’ egli farà per i facrifizj al mio 
culto dovuti, ma fia l’altare o di cocci, o di pietre, 
ma non già tornite , nè riquadrate . E dietro quefta 
profegul r Angelo in nome di Dio , ordinando a Mosè 
molt’ altre cofe al buon regolamento del popolo. Ma 
io intendo ora lafciarle , e riferbarle ad altre Lezio- 
ni , e far fine alla prefente-. 

Trima però di finirla , vi prego , Uditori , a ri- 
flettere alla firana dimanda fatta dagl’ Ifraeliti a Mosè 
dopo la promulgazion della Legge , c alla faggia ri- 
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fpoda , che Mosè fece a quel popolo . Da quella rifpofla. 
verrete a feorgere di qual vantaggio Ha all’ uomo la 
prefenza di Dio . Intimoriti gli Ebrei a ]^iè del Sina 
dal fumo , dal tuono , e dal fuoco , fe ne fu^irono 
da quel luogo , e mandarono ( ficcome .udifte ) a pre- 
gare Mosè di non richiamarli più oltre : alla prefenza 
di Dio , per timor di morire . Loquere tu mbts .... 
(5“ non loquatur nebis DominuSf ne forte moriamur . 
E Mosè che rifpofe ì rifpofe di non temer la morte , 
perocché la venuta di Dio tendeva non già a farli 
morir di paura, ma a fare, che la paura fervilfe loro 
di freno a peccare , ut enim probaret vos venit Do- 
mtnus y & ut terror illius ejfet in vobis , & non pec- 
Exod.v.i*- caretts * , ' 

Poco dilTunili da quegli -Ebrei fono la maggior 
parte delle perfone Criiliane , le quali temono d’ ab- 
breviarli la vita a trattare con Dio , e a meditare fe- 
riamente nella fanta fua Le^e : non loquatur nobis 
Dominus , ne forte morìamur . Credon coftoro , che la 
vita mortificata e divota , fia amara e nociva all’ ani- 
mo e al corpo'. Ma oh quanto fono in quella parte 
i mondani ingannati ! No , non è contrario alla vera 
allegrezza dell’ animo , non è nimica alla falate del 
corpo la vita virtuofa , ritirata , e raccolta , che me- 
nano ai Mondo le perfone mortificate e divote . E fe 
cofior la provaffero , oh quanto la ritroverebbero più 
gullofa e dolce affai più de’ mondani trattenimenti ! 
Sapete che nuoce ì non è U trattare con Dio , ma fib- 

bene 
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bene il dimefiicarn e vivere a genio del Mondo . Non 
è la ritiratezza , il filenzio , la preghiera , la pietà, 
la virtù , o la divozione ; ma l’ ozio , la morbidezza , 

]’ intemperanza , la licenza e difToluzion de’ coRumi , 
la colpa , in fomma , e l’ offcfa , e la lontananza da 
Dio , che cogli acuti e penetranti rimorfi trafiggendo 
r anima , toglie la pace del cuore , e co i difordini 
fcema a poco a poco , e diftrugge il vigore , la fa- 
nità , e la vita del corpo . 

A voi pertanto rivolto , cari , e amati Uditori , 
io vi conforto , e vi priego a converfare , e trattare 
quanto il più potete con Dio , e a tenervi colla mente 
e coir animo continuamente alla prefenza di Dio . 

Quierite Dominum , vi dirò col fanto Re David*, pfal.ta\, 
quxùte factem ejus femper . CoteRo fanto efercizio 
gioverà molto in prima a guardarvi da tutte le colpe, 
perchè la ricordanza di Dio , ficcome avvifa il Dot- 
tor S. Girolamo, tiene l’uomo lontano al peccato*; jjifr, 
che non v’è ladro sì ardito, che tenti rubare quand’ 
egli vede , che il giudice gli Ra guardando alle mani . 

E in virtù di tale prefenza incomincerete anche in 
queRa mifera valle di lagrime a guRar le contentezze 
del Cielo : perocché , come riflette il Dottor S. Bo- 
naventura * , la beatitudine dell’ anime fante confiRe 

• J rtofm 

in veder Dio perpetuamente , e non perderlo mai di Rel.hk.n. 
veduta. 


Borgh, Efodo , Jt, 
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Hixc funt judicia , propones eìs &c. £xod« cap. zi* 

Q Uel Dio ottimo m^imo , le cui opere j 
come fi legge nel Cantico * , fono per- 
fette , tra i molti pregi , che conferì all’ 
uomo creandolo , uno ) che non è certo 
minore degli altri , fu quello dell’ erigi- 
7.nal rettitudine *, E lui felice con tutt’ i Tuoi difcen- 
denti , fe chiudendo gli orecchi all’ ingannevol prof- 
ferta della fedotta conforte, ferbato avelie perpetua- 
' jnente quello bel dono ! Perocché ferbando l’ originai 
rettitudine , e la fubordi nazione , e la dipendenza al 
fupremo fuo Facitore , non gli fallava una vita ripo- 
fata e tranquilla nel Mondo , e un’ altra affai più 
dolce e beata nel Cielo , Ma perchè il mal configliato 
piegoffi alle lufinghe , e fi arrefe alle voglie della fua 
folle compagna , entrò il peccato , e col peccato la 
malizia , e T ignoranza nel Mondo a ribellar , e armar 
' le paffioni contro deil'^uomo , per rimuoverlo e trarlo 
dal diritto fentiere , e traviarlo miferamente dal fuo 
ultimo fine . Ma non confentì il mifericordiofo Signo- 
re , che quella nobil fattura delle Tue mani , per arte 
dell’ infornai nemico fviata , e fmarrita andaffe mife- 
rabilmente perduta , Ond’ è , che per fupplire in alcun 
modo la perdita della cognizione c della rettezza, 
mandò primieramente in foccorfo dell’ uomo privato 

di 
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di lume e di guida la Legge; affiochè quella Io rifdiia- 
rafTe e reggelTe a camminare la via della giuftizia. 

E non fu Iblo contento Iddio di dar nella Legge i pre- 
cetti elfenziali , de’ quali parlolfi nell’ antecedente Le- 
zione ; ma per mezzo dello fieflb fuo miniftro Mosè , 
diede in oltre le regole per amminiltrare lodevolmente 
la legale , la commutativa , e la punitiva giullizia , 
come udirete nella prefente , cui dò principio . 

Io non mi fo carico di ricordare ad uno ad uno 
tutt’ i precetti giudiciali , che Iddio dettò a Mosè 
al buon governo del popolo ; perchè montando quelli 
a piò centinaia , la faccenda farebbe troppo lunga e no- 
jofa . Ma mi llringerò a parlare folameate d’ alcuni , 
onde ne poflìam trarre alcun documento a nollra iftru- 
zione. Il primo precetto adunque riguardava la com- 
pra de’ fervi della nazione Ebrea ; ed era , che llabi- ' 
lito , e s!)orfato una volta nella compera il prezzo 
d’ un fervo , quelli era poi olibligato a fervire chi lo 
avea comprato , fenz’ altra mercede infino al fcttimo 
anno , nel qual poi tutt’ i fervi reftavan liberi , e po- 
tevano pafiare ad un altro padrone . Che fe in capo 
al fcll’ anno , avendo trovato da ftar bene in quella 
cafa, e ricufando la libertà, che concedeva la Legge, 
voleva alcun fervo continuare a fervir quel padrone, 
allora il Padrone lo prefent^va ad alcuno de’ giudici 
a ratificar la protesa ; e quella ratificata alla prefenza 
del giudice , rellava quel povero galantuomo perpetua- 
mente pbbligato al lèrvizio dello lleflb padrone . la 
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fegno poi , che quell’ Ebreo relbva fervo perpetui 
del fuo antico padrone , quelli con una ielìna , o fo- 
migliante altro ftromento gli faceva traforare gli orecchi . 

Di qui fi può raccogliere , che nobile origine, 
e che onorata cagione abbia avuto il cofiume di sfo- 
racchiare gli orecchi : quel cofiume , cioè , così cor- 
rente , e comune alle femmine > le quali al par del 
battefimo fi credono oramai indiipenfabilmente obbli- 
gate a riceverlo e confervarlo . Quell’ ufanza dunque 
tanto gradita , e cara alle donne non fu introdotta per 
altro , fe non per difiinguer nel popolo i fervi perpe- 
tui ; e quella e non altra era la divifa per riconofcerli . 
Ma ficcome l’ umana ignoranza , e malizia , che ftu- 
dia a guafiare l’opra di Dio, ha viziato l’ufo de’ 
veftimenti , che furon dati a ricoprire il corpo , e 
ceflar il roflbre della nudità , facendoli fervire per ar- 
gomento di pompa , e di mofira : così ha rivolto in 
argomento di vanità anche quella invenzione, data 
da Dio per contralTegno , e diftinzione delle perfone 
più vili , come fono appunto gli fchiavi . 

Per conto poi delle femmine era affai diverlà la 
legge , e differente il mercato . Primieramente una 
femmina Ebrea non poteva venderfi a chi profclfava 
culto diffìmile dall’ Ebraifmo ; ma bifognava darla 
propio a un Ebreo; e colui, che la comperava s’in- 
tendeva fenz’ altro di pigliarfela in moglie (giacché 
allora delle moglj tante fe ne poteva pigliare , quante 
ognun ne voleva ) ovvero di darla in moglie a qual- 
che 
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«h« Rio RgHuoIo. Ma o la ritenefle il padre pef fe, 
o la concedefle in moglie al figliuolo , fé accadeva , 
che r uno , o l’ altro venifle a ftufarfi di quella mo- 
glie comprata , egli poteva fibbene licenziarla , per 
efler allora permeflb il ripudio : ma d’ altra parte era 
ancor obbligato a darle ricapito, ed a trovarle altro 
partito d’ accalàmento ; trattandola come fofle figliuo- 
la , e a lei facendo la dote in premio del fiore , che 
tolto le avea. 

Ora tanto il ripudio, quanto la pluralità delle 
mogli fono flati dalla Chiefa aboliti ; alHpe di dare 
miglior educazione , e di recar altri vantaggi alla pro- 
le . Che fe r uno , e T altro non foflero flati nella 
Chiefa abrogati , io non fo bene , come dovelTero 
andar le cofe ora che tra T un feflb , e l’ altro fi è 
in quefli nofbri paefi introdotta tanta libertà di trat- 
tare . Ma è da credere , che molti a ogni poco avreb- 
bono a flufo la moglie , e cercherebbono di appoggiarla 
« qualcuno per isbarazzarfene , e di cambiarla in un* 
altra : ed è cofa certiffima , che a quefli tempi fareb- 
bero pih frequenti i maritaggi, che i funerali. Sento 
dire però, che i camii , i quali non fi fan legalmente 
aoram populo , fi facciano da pili d’ un di flraforo . 
Balla , lafciamola qui ; che quella non è materia da 
trattare a tutto palio : e torniamo alla Storia , per 
fentire altre cofe piìi rilevanti di quelle. 

Seguendo dunque l’Angelo in nome di Dio ad 
iflruire il fuo popolo , dal trattamento dei fervi , 
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pafsò a prefcrivere la pena dovuta alle percoffe , e 
agli omicidj . Se alcuno , difle l’ Angelo , fe alcuno 
ammazzerà , o ferirà mortalmente un altro con ani- 
mo di ammazzario ; chi ammazza , o ferifce fia pu- 
nito di morte : anzi fe l’omicida ha tefe infidie al 
nemico per dargli pih ficuramente la morte , allora 
r omicida fia tolto a forza infin dall’ altare per farlo 
morire . Che fe 1’ omicidio non farà meditato , o vo- 
luto , ma puramente cafuale , 1’ omicida in quel cafo 
potrà godere il favor dell’ afilo in quel luogo, che a 
ciò farà deftinato . Sarà fimilmente caftigato con pena 
di morte , e chi ruberà qualche perfona , e ne farà 
vend La a un eftero , e chi farà ardito di battere il 
padre , o la madre , e chi li maledirà , e farà loro 
grave, ingiuria . 

Cofa ora faprebbon dire alcuni begli ingegni del 
Secol noftro, i quali vorrebbono sbandita dai Mondo 
la pena di morte ? Direbbon forfè , che fe le palTio- 
hi , o la necelTità della guerra hanno infegnato a fpar- 
gere il fangue umano, le Leggi moderatrici della con- 
dotta degli uomini , non dovrebbono aumentare il 
fiero efempio tanto piò funefio , quanto la morte le- 
gale è data con ifiudio , e formalità ? Direbbon mai 
efier aflurdo , che le Leggi , che deteftano , e puni- 
fcono l’omicidio, ne commettano uno effe medefime, 
e che per allontanare i cittadini da un privato affaffi- 
nio , nè comandino un pubblicò ? Direbbono , che le 
morti de’ condennati fiano pretcfti della forza, e me" 
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ditata ) c crudeli formalità della giudizia , per immo< 
larli con maggior ficurezza , come vittime deftinate 
in facrifizio all’ idolo infaziabile del difpotifmo ? Dl- 
rebbono , che nel fiftema criminale prevalga l’ idea 
della forza , e della prepotenza a quella della giufti- 
z.ia ? Ma chi è quell’ ardito , che vuole alzar catte- 
dra , e tribunale incontro ai giudizi di Dio ? Qfos ejl 
*Jìe tnvolvtnt fentertùas fermanthus ìmperìtis * ? Le 
pene di morte contra i volontari omicidi fono pene 
da me dabilite , dice Iddio , e fi han da proporre , e 
efeguire co i delinquenti j Mac funt judìcìa , qux 
propones eis *. 

Qui mi fi opporrà , che fe la pena di morte pub 
darfi da Dio, non può però darfi dagli uomini ; per- 
chè nè Giudici, nè Tribunali, nè Principi, nè Leggi 
umane non han diritto di darla, e libertà di punire. 
La potellà de’ mondani Governi ben ordinati altro 
non è , diranno cofioro , che la fomma comporta dì 
minime porzioni della privata libertà di ciafcuno. Le 
Leggi umane rapprefentano la volontà generale , eh» è 
r aggregato delle particolari . Ora chi è mai colui , 
che abbia voluto lafciare ad altr’ uomini l’ arbitrio 
d' ucciderlo ? E fe averte dato altrui tale arbitrio , 
come fi accorderebbe un tal principio coll’ altro , che 
1’ uomo non è padrone di ucciderfi ? 

Querte fono le ragioni più vigorofe, e più fode, 
che porton armarfi da quelli novelli Stàtirti . Ma fe 
quelle valelfero per la pena di morte d’ alcuni , do- 
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Vrebbon valere per la morte di tutt’ i ribaldi , ezian- 
dio di quelli che perturbano , e tentano di levare la 
libertà alla patria , e alla nazione ; e in tempo an- 
cora deir Anarchia : e dovrebbono valer fimilmente 
per qualunque altra corporal pena . Imperciocché fe 
non é da prefumere , che alcun uomo abbia voluto 
lafciare ad altri uomini la libertà d’ ucciderlo , creder 
lìmilmente fi deve , che non abbia voluto lafciare ad 
altri la libertà nè di ucciderlo per qualunque cafo , nè 
di nuocergli , e di punirlo con altra pena di maggior 
efienfìone , che dia maggior noja , o faccia maggior 
impreffione dello paflaggiere fpettacolo, e dolor della 
morte , come farebbe la fchiavitb perpetua da quefti 
faccentoni foftituita alla morte . La qual cofa efien- 
do , farebbe tolta per confeguenza ogni pena , e im- 
puniti ) e baldanzofi andrebbono al Mondo gli eccedi 
pih enormi , e pib dannofi non tanto alla privata y 
quanto alla pubblica tranquillità . Or chi non vede , 
che la Dottrina di quefti novelli Riformatori della 
punitiva giuftizia , in luogo di chiudere , apre la ftrada 
ai delitti . E che il loro fiftema fotto fpeziofo pretefto 
d’ umanità , difende e falva gli aftafllni , i micidiali 
diftruggitori degl’ individui dell’ umana natura ? 

Non è dunque la pubblica podeftà , e libertà di 
punire ne’ Governi pacifici , e ben ordinati la fomma 
di minime porzioni della privata libertà di ciafcuno : 
non fono le Leggi umane un femplice aggregato delle 
volontà particolari de’ cittadini , come ièntono i poco 
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awe(Juti ceafori dell’ umana giurtizia . La pubblica 
podeflà del comando, e del cafligo de’ malfattori, dice 
r AnoRolo*, ne’ Principi e ne’ Tribunali fupremi vie- 
ne da Dio , non entm ejì poteflas nifi a Deo ; e quelle v. *. 
podeftà mondane non dalle volontà particolari de’ cit- 
tadini ; ma da Dio medefimo fono coftituite, e ordi- 
nate , autem funi a Deo ordinata funt : e fono 
ordinate a vendetta , e punizione de’ malfattori ad 
•vindiElam malefa&orum * . E fe il Principe, il Giu- pttr, 
dice, il Tribunale condanna gli alfalfini, o gli orni- 
cidi privati alla morte, non è che nel fillema crimi- 
nale prevalga l’ idea della forza , c della prepotenza 
a quella della giuftizia ; nè quella è da dire una cru- 
dele formalità , ma un atto , eh’ egli efercita di giu- 
llizia , come minillro di Dio , e vendicatore del male: 
non enim fine caufa gladiv.m portai : Dei entm mi- 
nijler ejl ^ vindex in iram ei j qui malum agit * . Row.c.ij. 

Parlino a lor polla , o ferivano pure contra le 
punitive Leggi de’ Tribunali, o de’ Principi gli an- 
fanatoti amanti di novità , fempre farà vero , che 
Iddio , in cui potere è il dar la vita, e il torla a cia- 
feuno * , ha ordinata pena di morte a ciafeun alfalTi- ^ 
no, ed a qualunque volontario omicida. Hxc funt v.\i> 
judicia , qux propones eis , qui percufferit hominem 
volens occidere , morte moriatur . Quindi fe le Pode- 
llà fecolari , non meno delle fpirituali , ficcome infe- Tb in *. 
gna l’Angelico Dottor S. Tommafo * derivano dalla 

^ . qu r. art. 

divina , temeraria colà farà tacciare di prepotenza , di ad i. 
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crudeltà , o di pubblico aflalTinio la morte data ad un 
cittadino j che infìdiofamente un altro ne ha uccifo « 
Che direbbon coftoro fe udiflero Paolo Dottor 
delle Genti alzare le grida, e condannar come degai 
d’efler puniti di morte non folamente i privati affaf- 
fini, e omicidi , ma ancora gli oltraggi del profTimo, 
e le difobbedienze ai genitori ? Che direbbono nell’ 
udire dal medefimo Apoftolo riputati degni della pena 
, " di morte i peccati di Soddoma , gli adulteri , gl’ in- 
certi , e tutti gli altri abufi carnali ? Che direbbono 
fe r Apoftolo giudicafle meritevoli di cotal pena gli 
aportati , i detrattori , i fuperbi , gli avari , e non 
folo color, che commettono, ma quegli ancora, che 
Rom. c. ». coiifigliano il male Prima di fare il maeftro, fa- 
rebbe bene, che confultaflero coftoro le divine Scrit- 
ture, e prendeflero lume delle verità rivelate dall’in- 
finita Sapienza ; giacché fanno pur virta di crederle . 

Ma io m’ avveggo d’ effer ufcito di ftrada , e al- 
lontanato dal mio inftituto , facendo in luogo della 
Lezione un Apolt^ia alla pubblica autorità delle Leg- 
gi , e de’ Legislatori , e de’ loro Minirtri . Ora per 
ritornare all’ intermeffo racconto , e terminare almeno 
alla maniera , che ho cominciato ; dopo la condanna 
di morte fulminata contro d^li affartini, e micidiali, 
pafsò Iddio a prefcrivere la vendetta , che fi dovea 
far di coloro , i quali infultavano , e battevano indi- 
fcretamente i lor fervi , eh’ era di perdere il prezzo 
intero d’ averli comprati: la pena d’imporre agrinfir 
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diatorr deir altrui oneftà , e Ipecialmenre agli ftupra- 
tori delle donzelle , obbligando chiunque coglieva il 
fiore a tenerfi anche il redo , e a menare in moglie 
la violata fanciulla , quando il lei padre cdnfentilfe a 
fcaliargliela ; ovvero a sborfargli interamente la dote, 
che gli abbifognava per decentemente maritarla in un 
altro : il caftigo da raddolfare a chi aveffe o danneg- 
giato gli altrui frutti , e altrui campi , o altrui ave- 
ri ; o rubata alcuna bedia , o qualunque altra cofa ; 
ed era di dargliene il prezzo or quattro , ed ora cin- 
que volte maggiore , e molte altre si fatte provvide 
ordinazioni . 

E quede fantiflìme , e utilidìme ordinazioni il 
buon Mosè non foto le promulgò , ma le fece invio- 
labilmente odervare , e le mantenne come di pepe. 

E convien dire , che ne durade pèrpetnamente l’ efier- 
vanza nel nooolo , perchè fi legge in S. Lecca d’ un 
certo omicciatto per nome Zaccheo * venuto al Mon- Luc.c.i^ 
do dopo mille cinquecento , e piò anni : il quale *' 
avendo T appalto delle Gabelle, ed edendofi fatto co- 
feienza delle concudTioui pafTate , e di tanti guadagni 
illeciti , eh’ egli aveva fatti nel fuo mediere , rendette 
a ciafeuno il quadruplicato di quello , che avea ingiu- 
damente rifeoffo. 

Ora tornando ancora nna volta a quell’ Angelo 
benedetto , che parlava a Mosè in nome di Dio, ' 
dopo la preferizion delle pene , venne a ordinare il 
modo da ufarfi nei predi , è nei pegni coi bifognofi ; 
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modo ficuro per conto dei ricchi , ma altrettanto uti- 
le , e comodo ai poveri : il quale quantunque fia flato 
e ricevuto , e inferito nelle noftre Leggi , rado , o non 
mai fi vede tra noi Criftiani offervato. Pafsò di qui 
a prefcrivere la maniera di contenerfi colle vedove, 
cogli orfani , coi pupilli , coi foreftieri , coi pellegri- 
ni, e cent’ altre fimili cofe, altre fpettanti al fuo di- 
vin culto, altre alla focietà, e alla pace col proffi- 
mo. E ciò che non è da tacere, per allettare il po- 
polo all’ offervanta delle regole , e delle cofe prefcrit- 
te , fece agli offervatori molte belle , e importanti 
promelfe ; afficurandoli della fua fpecial affiftenza ia 
cammino, e in ripofo ; d’una pronta e poffente dife- 
fa contra i loro nemici ; dell’ acquifto di nuovi paefi ; 
della fecondità de’ loro armenti ; della fertilità de’ cam- 
pi , e degli alberi ; e del polTeffo in fine , e del go- 
dimento durevole di molti altri beni . 

O vedete , miei cari Uditori , quanto mai egli 
è buono il Signore! che potendo efiger dagli uomini 
una efatta, e piena ubbidienza a’ fuoi divini voleri a 
titolo del fupremo fuo affoluto dominio ; ciò non per 
tanto fi degna di riguardarci , non come fervi , ma 
come liberi , e cerca , come a dire , di comperare la 
noftra offervanza col prezzo della mercede : e quel 
che è piò , non folo rimunera gli offequj che gli fono 
giuftamente dovuti in ragion di vaffallaggio , e tribu- 
to ; ma ricompenfa ancor largamente 1’ efecuzione dì 
quelle cofe , eh’ egli ci ha ord’mite per noflro fielfo 
vantaggio, e ripofo. - Egli 
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Egli è dunque noftro interefle, che fiamo ftudiofi 
C folleciti di ubbidirlo in ciò che comanda , e di of- 
lèrvare ciò , che prefcrive , per godere il frutto delle 
fue fedeli promeffe . Sì y cari Uditori , è tutto noftro 
interefle , perchè Iddio è , e farà Tempre beato e felice 
in fe fleflb y anche fenza la noftra venerazione e oT- 
fervanza ; ma fenza quefta non poflìamo già efl'er noi 
felici, non avendor profMzio il Donator d’ogni bene. 
£ dove pure taluno , malgrado le tralgreflìoni della di- 
vina L^ge e le colpe , goda qualche paflàggiera e mo" 
tnentanea felicità nella vita prefente ; egli però farà 
còftretto a portare un eftrema, e interminabile difav» 
.ventura , e miferia nell’ altra avvenire . 
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Scrtpfit autem Moyfes mìverfos fermones Domìni . 
Exod. c. 24. 



A fedeltà , miei Signori , è sì bel pregio , 
che gli fterti Pagani , i quali non cono- 
fcevano , e non avevano che un’ idea affai 
imperfetta della vera virtù , pur l’ apprez- 
Cr Orai. zavano ; e quanto biafimavano * , e ave- 

pro Ro/c. vano in orror la perfidia , altrettanto la fedeltà com- 
mendavano , riconofcendola e venerandola come fon- 
Jd. lib.de damento e foffegno della vera giultizia Io non olo 
dire per quello , eh’ effa tra le virtù fia la più eccel- 
lente e la più nobile, o che tra l’ altre fia la più de- 
gna di lode e di premio . Qijello fo io però certa- 
mente dalle fiacre Scritture , che 1 ’ uom leale e fedele 
Prer. c molto lodato , e che il fiervo fedele, eziandio 

V. »o. nelle menome cofie , farà non folamentc riconofeiuto 
e promoffo a cofie maggiori ; ma in oltre chiamato 
a parte del gaudio del fuo Signore * . Ma ficcome 
avviene d’ogn altra cofia preziofia , che difficilmente 
ritrovafi nella fua perfezione , così fudl effer rara la fe- 
deltà nel minifiro e nel fervo ; e tanto è rara e diffi- 
cile a ritrovarfi , che il Savio moftroffì in dubbio , 
s ella nell uomo poteffe mal da verun rinvenirli vìrum 
autem fidelem quis tnvenìet ? Ora quell’ uomo fedele, 
tanto difficile a rifeontrarfi , 0 io m’inganno, o io mi 
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lufingo d’ averlo ritrovato nel noftro Mosè, la Storia 
del quale da noi fi va trafcorrendo . E benché non 
fono poche , nè tenui le prove , che della fedeltà nel 
fuo minuterò noi abbiamo vedute in altre Lezioni 
nella prefente ancora vedremo, quant’ egli fofie, e fi 
moftraffe fedele , e tenero dell’ efecuzione de’ divini 
comandi . 

Tutto quel giorno , quanto fii lungo dalla mat- 
tina alla fera , il buon Mosè era fiato in funzione , 
ora falendo il monte a fentire e ricevere le commit 
fieni dell’ Angelo , che gli parlava in nome di Dio > 
e ora feendendo per riportarle e riferirle al popolo , il 
quale , ficcome udifie in una delle pafiate Lezioni , 
flava alle falde intorno la barricata . £ quantunque 
il povero vecchio ^vefie in Tulle fpalle ottanta , e piì^ 
anni , otto volte mifurò in un dì quella grand’ erta ^ 
quattro andando , e altrettante tornando , fenza mo- 
firarfi mai nè infallidito , nè fianco . Venuta la fera poi , 
dove tutti gli altri , i quali avevan fatto molto men 
di cammino , andarono a riporli e accovacciarfi nel letto 
a dormire , quello buon uomo per zelo, che non li 
perdelTe col tempo una fillaba, o un jota di quanto 
egli avea da parte di Dio già conferito con tutto quel po- 
polo i in luogo di pigliarfi il neceflario ripofo dalle fa- 
tiche del giorno , fi mife a fcrivere e compilare a cofa 
per cofa tutto cib , che il Signore gli avea fatto fa_ 
pere ; Scripfit autem Moyfes univerfos fermnes Do- 
rnini, • 
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E ora volefle Iddio , che ia ogni Corte e Tri- 
bunale fupremo vi foffero miniftri di cotal fatta ! Pia- 
ceffe al Cielo , che tutti coloro , i quali fon desinati 
alle cariche , aveflero il zelo e la fedeltà di Mosè 
nel cuftodire e nel confervare le paterne difpofizioni, 
e le giovevoli provvidenze de’ fovrani Legislatori , 
univerfos fermones Domini ! O quanto farebbero felici 
i popoli , fe negli ufficiali , e miniftri non potefte tanto 
il comodo , o r arbitrio , o il privato interefle , o qual- 
che loro mondano riguardo ! Ma di tali ve ne fono 
al Mondo pochifllmi ; e però diffe bene il Savio quan- 
do richiamò in dubbio , fe poteffe trovarfi uomo fe- 
r. IO. dele : virum autem fidelem quis inveniet * ? Impe- 
rocché gli offici e le cariche pubbliche lì fan per or- 
dinario da molti fervire alla boria , alla borfa , alla 
gola , alla carne , alla comodità , e a tutt’ altro , fuor- 
ché al vantaggio della patria , o della nazione , cui 
fono ordinate . Ma non è quefto il tempo , nè il luogo 
di tener lindacato fu quefta materia : né a voi ftarebbe 
bene l’ udire , né a me fi conviene riprendere la disleanza 
de’ capi , e reggenti , e giudicatori de’ popoli , tanto 
diverfi , e diffimiglianti a Mosè , a cui me ne torno . 

Mosè dunque dopo aver quella notte deferitto 
con molta diligenza , e chiarezza le regole , eh’ egli 
doveva tenere nel fuo reggimento, e le cofe che do- 
veva far offervare dal popolo ; ordinò tofto la mattina 
lèguente, che fofle edificato un Altare alle falde del 
jaionte , e che in quell’ edilìzio vi fi poneffero dodici 
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grofle pietre in titolo , e fimbolo delle altrettante 
Tribìi ond’ era ripartita quella Nazione . E ficcome 
nè la difcendenza d’ Aronne, nè la Tribb di Levi 
noi era ancor onorata del facerdozio , al quale poi 
dal Signor Dio fu prel'celta : così per allora Mose de- 
putò dodici giovani ( uno forfè per ciafeuna Tribò ) 
a far T ufficio di Sacerdoti : e quelli offerirono cia- 
feuno in olocauffo un vitello con altri animali pi2i 
piccioli, che a differenza dei primi fi chiamavan offie 
pacifiche . 

Terminato poi il gran Sacrifizio , al quale era 
convenuta tutta quella Nazione, non contento Mosè 
d’avere il dì precedente comunicati agli anziani delle 
Tribù , e ai capi delle famiglie gli ordini , che dal 
Signore avea ricevuti fui monte , falito in luogo al- 
quanto eminente , come a dire , in ringhiera , e ca- 
vato fuori dalia faccoccia il quaderno da fe fcritto la 
notte , ad alta voce , che da tutta quella infinità di 
gente miracolofamente fu intefa , fi pofe a leggere dall’ 
jÌ fino al Ronne i precetti , che fi aveano da oflervar 
per r innanzi . E vedendo , che riiuno di tanti trovò 
niente da opporre in contrario a tutta quella leggen- 
da , e che tutti erano difpofti e pronti a ubbidire , e 
far ciò , che Iddio comandava ; fatto d’ ifopo , e di 
lana un grande afpcrforio , col fangue delle vittime , 
che avea da prima fatto raccoglier ne’ vafi ( alla ma- 
niera a un di preffb , che fanno i noftri Piovani nella 
mattina delle Domeniche ) andò afpergendo , e fpruz- 
Borgh, Efodo . S zando 
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a«ndo tutto quel popolo , che a fchiera a fchieta gli 
pafliiva davanti . £ con tal ceremonia , che fu come 
un Iftromento rogato per man di notajo , e un con- 
cordato folenne di lega e di alleanza Icambievole tra 
Pio e quel popolo , fi terminò la funzione : dietro la 
quale là propio a piè del monte fi adagiarono tutti 
quanti per terra j e fi mi fero a mangiare di buona 
gana, e della maggior voglia de^ Mondo. 

O sì che le nofire cuffie, le noftre parrucche, e 
quelle nofire bacheche avrebbon voluto efporfi a quell* 
afperfione ! Quando quelli nollri vagheggini , o da- 
merini ( o chicchere , che vogliate chiamarli ) e quelle 
uollre donne baderle fi fono raffazzonati , e melli 
bene in appunto da comparire , e da lare il bello in 
piazza, fuggono infino il minimo fpruzzo dell’ afper- 
forio dell’ acqua fama , per tema , che la creila , U 
merlatura , o la velie ne relli macchiata . Penfate 
pio , fe vorrebbon foffrire le macchie del fangue ? Ri- 
punzierebbero piuttollo ( Ilo per dire ) al battefimo , 
che foggiacere a un limile imbratto ♦ Per quella Na- 
zione , e quella gente croja , e villana , la quale ave- 
va lludiato il pecorone , quella lordizia era niente j 
ma con perfone pulite piò delle mofche , Dio ce ne 
guardi ! Sarebbe una cerimonia llomacofa da farle pro- 
pio fvenire di naufea, 

pi fiatto quello era un popolo zotico , e grofib- 
lano da pigliar per quel verfo , £ perciò terminata 
quella ceremonia , e quella poca gozzoviglia , Mosè 
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fo comandato di pigliare con feco una mano di que’ 
bacalari , e di condurli più in fu verfo il monte , ac- 
ciocché più da vicino , e meglio degli altri poteffero 
veder la comparfa , che voleva fare il Signore fui 
Sina al fuo popolo . Andarono adunque con Mosè , 
ed Aronne fettanta degli anziani delle Tribù d’ Ifrael- 

10 ; rimanendo tutto il reftante del popolo a piè del 
monte. E quando furono verfo la metà della colla. 
Iddio {j diede loro a vedere in apparenza d* un gran 
perfona.ggio , il quale pofava i piedi fopra una belliflTi- 
ma pietra azzurrina, fimigliante a Zaffiro. Veramente 

11 facro Storico , che narra la cofa in compendio , non 
dice altro : ma egli è ben degno da credere , che 
quella buona gente a tal villa fi farà gettata colla 
fronte per terra , per adorare la maellà del Signore , 
e che ritornata al piano avrà narrata a tutto quel 
popolo la maellofa comparfa, e vifione. 

Come che fia , Mosè calato dal monte ebbe da 
Dio comando di rilàlire il giorno lèguente , e di fer- 
marvifi a ricever la Legge fcritta da Dio ftelfo in 
due tavole di pietra , da confervare a ricordanza del 
popolo . Ora non fapendo Mosè , quanto folTe per 
durare la fua dimora fui monte, la mattina per tem- 
po , prima d’ ufcire della fua tenda , fece a fe chia- 
mare i primati della Nazione, per avvifarli della fua 
andata .. Io , dilfe loro , fon richiamato fui monte a 
ricever le tavole , in cui fi contiene la Legge , alla 
quale tutto il popolo fi è già obbligato . E perchè 
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io aon fo bene quando io potrò di colà ritornarme- 
ne, lafcierò in mio luogo Aronne, c Ur, uomini da 
voi molto ben conolciuti. Ad elfi nelle vollre occor- 
renze potrete rivolgervi , e indirizzarvi ; che quelli 
in mia alTenza decideran le queilioni , che potrebbono 
inforgere, e fopravvenire nel popolo. 

Ciò detto , Mosè in compagnia di Giofuè, per 
integrità di vita , per valor d’ animo , e per làgacità 
di mente a lui più conforme , e fomigliante d’ ogn’ 
altro , pigliò di bel nuovo la ftrada del monte , e ri- 
tornò ond’ era venuto •, colà fermandoli col fuo com- 
pagno, e afpettando d’elTere dal Signor chiamato. Il 
monte , che nel dì precedente era fiato fpazzato , e 
libero d’ ogni vampor di fumo , e di nebbia , fi vide 
allora ingombro, e ravvolto in una gran nugola, che 
Io tenne occupato , e coperto fei giorni interi . Nel 
giorno fettimo poi , durando tuttavia fui monte una 
denfa caligine , ufcì da quella una voce , che chiamava 
Mosè a falire , e ad entrar nella nuvola , ficcome 
fece ; lafciando il compagno nell’ erta : e allora a villa 
di tutto il popolo comparve fui ciglio del monte una 
rifplendentilfima fiamma , la quale raffigurava come 
prefente là gloria , e la maefià del Signore . 

Quaranta giornate flette Mosè come perduto in 
quella veneranda caligine , fenza che anima al Mon- 
do, nè pur quanto farebbe a dir Giofuè lui, compa- 
gno potelle vederlo , e fenza fapere cofa facelTe tutto 
folo in quel luogo , e com’ egli vivelfe , o s’ egli fofife 
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ftj Vivó , he morto \ che il buon Mosè non lafciè» 
mai trafpirar nulla delle fue occupazioni fui Sina. E’ 
opinione degl’ Interpreti facri , eh’ egli in tutto quel 
tempo fi occupafle in umili , e fervorofe preghiere, 
e negli atti di molte altre virtìi . E tale per ognj 
conto doveva effere l’ occupazióne d’ un uomo sì pio , 
c divoto , com’ era appunto Mosè ; per difporfi jn co- 
tal modo a parlare con Dio , e a ricever da lui la 
divina fua Legge. Ma quel che è licuro (e fi fa . 
certo per elfere a lui medefimo fcappato di bocca in 
«na ferventi ffima predica , eh’ egli fece già al popolo 
poco innanii morire * ) : Quel , dico , che è certo , 
fi è y che in tutt’ i prefati quaranta giorni egli olTer- c. 9. v. y. 
vò un rigorofo digiuno, fenza guaftarlo mai nè con 
«na bricia di pane , nè tampoco con una gocciola 
<T acqua : e in tal maniera preparato, e difpofio fi refe 
degno poi di ricevere dalla mano di Dio le tavole 
della Legge . 

E di qui venne il lodevól cofiutfie , che s’intro- c.it.i/.if. 
dufTe nel ponol fedele, d’accompagnare alle preghiere c. 8. 
il digiuno , qualora chieder fi vuole , e fi brama ot- ^ ^ ^ 
tenere qualche grazia da Dio . E di ciò ne abbiamo v. ». 
gli efempj dalle divine Scritture ora nel digiuno di 7 »d. c. 
David ora in quel di Giuditta * ora in quello di 
Efier ora negli abitanti della Città di Betuglia'^, 
ora in quelli di Ninive e ora ne’ Macabei *. Di Mjc.c. ?. 
qui le premure , e le grida de’ Sacerdoti , e Profeti , 
i quali da parte di Dio lo predicavano, e inculcava- 
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7er. c. ìS. no a’ popoli * . E da Giudei pafeò ne’ Criftiani, dopo 
I ^ malTimamente che il Figliuolo di Dio per darcene 
«j. CTf. efempio, prima d’intraprendere la predicazione della 
nuova fua Legge , menò nel deferto quaranta giorni 
jfolingo fua vita fenz’ alcun cibo . 

E chi faprebbe ridire appieno , quanto ne’ primi 
tempi del Criftiatìefimo folfero aufteri i digiuni , e 
quanto frequenti tra que’ primi Criftiani ? Primiera- 
mente ne’ giorni quarelìmali non fi pigliava cibo , fe 
non una volta fola per ciafeun giorno ; e quella non 
mai innanzi al tramontar del fole . Il cibo poi , che 
fi ufava comunemente nelle ferie quarefimali , era fem- 
plicilfimo è affai piò vile di quello , che ora tra noi 
mangiano i poveri , i quali non han danari da fpen- 
dere . Imperciocché fuori del pane (dal quale non 
pochi ancora fe n’ aftenevano ) non fi mangiavano vi- 
vande cotte 5 onde l’imbandigione ordinaria di que’ 
buoni battezzati riducevafi a’ frutti , erbe , e legumi • 
E quella maniera del digiunar la quarefima , non 
fi offervava folo da’ Sacerdoti , da’ Cenobiti , o da’ So- 
litari ; ma era guardata ad un modo da tutti pari- 
F/eurj eoamente i Criftiani e non folo dagli uomini adulti, 
Cf.jj. c. tf. g robufti , e di volgar condizione , ma dalle femmine 
ancora, e dalle perfone men forti, e dagli fteflì fan- 
ciulli di pochi anni , i quali a buon ora avvezzavanfi 
a offervare appuntino il quarefimale digiuno : e fimil- 
mente dalle più iliuftri matrone , e dalle nobili , e 
tenere fpofe, e fino dalle morbide, e delicate fanciul- 
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le fìgnorilmente allevate, e oodrite *, fenlà tanti ri* Himn, 
guardi alla fiacchezza del- temperamento, o del feflb, 
e lènza timore alcuno di nuocere alla falute del cor- ad Mar» 
po, e molto meno alla bellezza, e al colore del vifo. 

E ciò , eh* è pià , quella bella accurata , e gelofa 
olTervanzà durò nella Chielà pili fecoli , e fiorì mi- 
rabilmente ne’ Chiollri , e fi propagò ancora nelle 
Corti de’ Principi , e fall , e regnò felicemente fui 
Trono fin coi Monarchi , e Coi Cefari armigeri , e 
bellicofi : tra’ quali tale vL fu , ficcome narra Procopio * 
che s’ interdiffe in fino l* ufo del pane ^ e del vino ; ^ 
riducendofi a cibaffi parchilfimamente una volta fola 
' Ogni due giorni di fole erbe felvagge , e quelle noi! 
cotte a fuoco , ma sì ben macerate coll’ aceto , e Col 
fiale ; e a ber acqua in $ì ficarfa mifiura , da non arri- 
vare giammai a cavarli la fete . 

O fante, e generofo fervore, come ti lei Ipento- 
in petto a’ Fedeli I O bella efemplare olTervanZa ^ 
perchè lèi tu celiata rtel Crifiiartefimo ! O virtuofej 
e commettdcvoli ufanze , In qual parte ,’ 0 angolo della 
Terra liete voi andate a finire J che pih rtoi vi feof* 
go nelle città , nelle terre , e nelle Crilliarte popo- 
late contrade ! O quanto è diverfo dal pio Collume 
degli antichi Fedeli il viver nollro ! Oimà a quanto 
pochi è ridotta ora l’efatta ofièrvanza della quarefi- 
male alHnenza ! Da quanti , e da quante a’ tempi no- 
llri s’ è affatto sbandita , o Vergogrtofamertte ella è 
profanata! Si feufa l’uno con dire, che Tolio Io ac» 
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cende ; l’altro che il pefce lo naufea . Chi tiene il 
fungo malfano , e venefico ; chi il burro, o il latte 
catarrofo , e indigefto . Pochi in fine fon quelli , che 
fotro fpeciofì pretefli non fi procaccino la facoltà di 
continuare nella quarefitna le imbandigioni , e le de- 
licate vivande del carnevale. E fe pure alcune poche 
tra le fignorili , e delicate perfone dall’ ufo delle car- 
ni fi attengono nel corfo della quarefima ; non fono 
perì) lontane dal profanarla con altre lautezze. 

Batta : io non voglio , nè poflb efler giudice, 
nè devo fimilmente opinar mal^e d’ alcuno. Ma non 
fo poi , fe le ragioni , che da molte perfone dell’ ua 
feflb , e dell’ altro fi allegano per farfi difpenfare dall* 
attinenza quarefimale , faranno al Tribunale di Dio 
fcufe battevoli a far valer le difpenfe . Ciò , che ognun 
può fàpere , fi è , che la quarefima tra le crittiane 
perfone non fu inttituita per contentare , ma sì piut- 
totto per mortificare il fenfo, e la carne. 
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XocHtus efi Domìnus ad'Moyf^n -, dhens : Ltì^uer e filiti 
Ifrael , ut tolUnt-mihi primitìar. ab omni hàrnint . . . . • 
faeìentqM mihi farì^ttarium , & habitabe in medi» 
eorum &c. £xod. c. 25. 

K Ef quanto fia grande, e confiderabile al 
"iMondo la difuguaglianza della condizione, 
ì e della forte tra gli nomini , non le ne 
iit troverà al certo nn folo collocato in si 
eminente e larga fortuna , il quale noa 
abbia per avventura bifogno di molti . Chi più grande 
e polleate , o chi più accarezzato dalla fortuna di quel 
che lo fono i Monarchi , e gran Principi , che co. 
mandano a loro talento , e reggono i popoli , e HgnO" 
reggian il Mondo? Ma chi non vede, che quefti ap- 
punto , quanto fono più grandi , altrettanto fono più 
bifognofi degli altri ? Perciocché , oltre le cofe oppor- 
tune al vitto, al veftito, e ad ogni altro lor ufo co- 
mune , han pur meAieri e della guardia che li pre- 
ceda , e del cortigian che li fì^a , e del foldato 
che li difenda, e del mìnillro che gli ajuti e follevi, 
e di cent’ altri che loro prertino molt’ altri fervigj , 
fenza de’ quali farebbero fommamente infelici , Non 
v’ è adunque , Udkwi miei àmadflimi , non v’ è , 
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che Dio , il quale badi iateramente a fe medefìrrio* 
Egli è quel folo felice , contento , e beato pienamente 
in fe deffo, dccome quello ^ che contiene in fé Aeflb 
perfettamente ogni bene , e niuiì altro bene fuori d* 
Pfal. 15. gli abbifogna * . Or quedo Signore di niente , « 
*'• »• di niun bifognofo-, folo fenz’ alm)- compiutamente in 
fe pago e beato ( chi mai T avrebbe creduto ? ) quedo , 
io dico , per ridondanza della fua- immenfa bontà , gode 
sì fattamente trasfonderli nelle fatture delle fue mani ; 
che pare non fappia trovare le fee delizie , fe non co* 
Prov. f.g figliuoli degli uomini * . In non ridirò i tratti di fer- 
ventilTima. benevolenza da Dio ulàti cogli Enocchi , 
co i Noè, ojgli Abrami , e con altri itioi cari fervi 
lor pari , deferirti a perpetua ricordanza de’ poderi net 
libro làcro del Genefi . Ben vi dirò , che de’ lor di- 
feendenti , quantunque meno innocenti e fedeli , tra- 
fcelfe Iddio il fuo popolo : c non contento di fard 
nelle facre Carte chiamare dal nome di quedo il Dio 
d’ Ifraele , e di dringer con elfo fpeciale alleanza ; 
volle , che è più , pigliare ( dirò così ) e fermare in 
elfo abitazione e domicilio . Come ciò fofle poi diftin- 
tamente da Dio «rdinato e comunicato al fuo fedel 
fervo , e rainidro Mosè , noi lo vedremo , o Signori , 
nella prefente Lezione. 

La poderità di Giacobbe , come dovete là'^e ^ 
nel corfo di du'gent’ anni era colà nell’ Egitto crefcluta 
in maniera , che da fo fola formava una numerofa na- 
zione . In mezzo però alla* fua grande popolazione r 
. ' fic- 
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Cccome avea fempre menata vita folitaria e campeftre , 
lontana agl’ intrighi e a i tumulti della città , e a i 
vivtiofi riti e coftumi degli altri popoli fuperftiziofi 
e idolatri : così effondo effa men guafta e viziata d’ogn 
altra , a preferenza di tutte le altre > fu lèmpre da Dio 
protetta e guardata , come peculiare fuo popolo . Non 
contento adunque il Signore con quella eletta Nazione 
averla ritolta a forza dalle catene (f Egitto , dov’ era 
fchiava , e d’ aver fommerlì nell’ acque gli Egizj , che 
la perfegui lavano ; non di farle fcorta al viaggio colla 
prodigiofa colonna or luminoià , ora ofcura , e di ali- 
mentarla , e provvederla nel deferto del bifognevole j 
piovendo dal Cielo la manna , e cavando dalle rupi 
acqua in gran copia : non d’ averla difefe dalle forze 
e dall’ arme degli Amaleciti , e arricchita delle fpoglie 
de’ vinti , e rifuggiti aggreffori ; la fece , e la coftitul 
tra tutte l’ altre depofìtaria del fuo vero culto. E per- 
chè al folito ’de’ mandriani quel popolo fentiva molto 
del groffolano e del zotico , e per fargli accettare , e 
divenir grato il culto del vero Dio , bifognava ren- 
derglielo , come a dire , materiale e fenfibile ; piacque 
al Signore d’ accomodarli all’ indole e al genio di que’ 
poveri paftricciani , e di ordinar le colè in maniera , 
che gli occhi , e gli animi ancor de’ più femplici ne 
rimaneffero prefi e legati . 

In tanto adunque che Mosé fe ne ffava fui mon- 
te , come perduto in quella folta caligine , accennata 
nell’ antecedente Lezione , trattando a foio con Dio ; 

Iddio 
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Iddio lo venne a parte a parte inftruendo di tutto ciò ^ 
eh’ egli avea da fare calato che foffe dall’ alto , e ri- 
tornato al fuo popolo . Tornato che tu farai , gli difle ^ 
dove hai lafciati i tuoi fratelli , incomincerai à difporli 
di fabbricare un arnefe fpecialmente dedicato al mio 
nome, e al mio culto, che fia a tutti , e per tutto 
indizio fenfibile della mia prefenza e dimora in mezzo 
al mio popolo . A far opera , che non fia indegna dell* 
onor mio , molte e gran cofe faran di bifogno : e que- 
lle , che faran le primizie delle obblazioni a me con- 
fecrate , dovranno fomminifttarfi dal popolo llefTo r 
Jjoquere filiis Ifrael , ut tollant mi hi- primitias ab 
tmni homine .... facientque mihi fan^uarium , 
iabitabo in medio eorum. 

Cotal fabbrica poi non dovea effere propriamertto 
chiefa , tempio , o cafa (labile a Dio dedicata j che 
(labile non poteva effere, effondo quel popolo ognora 
in movimento e in cammino vetfo la Terra di Canaan ; 
ma dovea effere, per dire così, una cappella portatile, 
da poter unirli e difgiungerfi , e quefta riccamente co- 
(Irutta , addobbata , e fornita di quanto poteva far dì 
bifogno , e venire in concio a i facrificj , che Iddio 
volea dal luo popolo. E perchè tra que’ poveri gab- 
biani , che fuori di curare per antico lor inftituto le 
mandre , e di far mattoni e quadrucci f>er forza , non 
avevan apprefo verun’ altr’ arte , o mefiiere , non v’era 
chi avelie una tinta d’ architettura , e fapeffe tirare 
una linea ; Iddio medefimo fu l’ architetto , che diede 

il 
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il difegno di quel facro e fpeciolb edifìcio, e fpecificò 
la materia , onde dovea efTer comporto . 

Io non mi metterò qui a farvene a parte a parte 
la defcrizione , che quefta farebbe imprefa d’ andar fino 
a fera , fenza poterla finire . Tanto vi bafti, che l’ope- 
ra era difegno di quella fovrana mente , che con infi- 
nita fapienza formò i cieli e i pianeti , fegnò le vie 
alla luce , librò la terra fu i cardini , diede a i rilb- 
nanti flutti del mare con poca rena i confini , e ogn’ 
altra cofa del Mondo con eterna legge difpofe . Quan- 
to alla materia , della quale avea a comporli il facrario, 
fate pur conto , eh’ efler dovea tutto il hello , il buono , 
il fino , il preziofo , che mai potefle averli in lini , 
c lane , e pelli , e drappi , e colori , e legni , e marmi , 
e pietre , e gemme , e metalli . L’ oro poi , e l’ argento 
e fufo in getto, e tirato in pelle, e foggiato a mar- 
tello doveva eflervi a gran dovizia profufo , come 
fi conveniva alla grandezza e maertà di Dio, a culto 
e venerazione del quale lì dedicava . 

Tali furono le difpofizioni , che diede fui monte 
il Signore a Mosé per la fabbrica del Santuario, nel 
quale Iddio voleva eflere onorato dal popolo . E di 
quel ricco e fontuofo edilizio , il quale farebbe più 
che altro una cofa tranlìtoria e porticela da fervire in 
cammino e di paflaggio per terre deferte , ftraniere ^ 
e nimiche : da quel fontuofo , dico , e ricco edificio , 
da Dio ordinato in fuo onore , dovette pitjliare con 
proporzione le idee , le regole , e le muure il pio 

Re 
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Re David, allorché rivolgendo il penfiere nell animo 
di edificare in Gerofolima il Tempio al Signore , oltre 
aver adunati tanti legni di cedro , e ferramenti , e marmi 
finiiTimi , opportuni alla fabbrica , raccolfe e lafciò a So- 
lomone fuo figliuolo e lìicceflbre nel Regno mille du- 
gento milioni di feudi d' oro in tant’ oro effettivo , 
e altrettanti milioni in puro argento da fpendere nel 
coftruire quel facro edificio : il quale fu poi il primo , 
e forfè l’unico prodigio dell’ arte, e lo ftupore , che 
rendette attonito il Mondo. 

E da qui apprefero ancora gli antichi Criftiani, 
ceffate che furono le perfecuzioni degl’ Idolatri , ad 
innalzare belliffimi , ed ornatiflìmi Templi al Signo- 
re . E lafciando (lare quelli , de’ quali fi fa menzion 
dagli Storici, eretti- dalla pietà de’ fedeli per tutto 
r impero Crifliano , l’ Imperador Conftantino nella | 
fola Città di Roma otto ne fece erigere l’uno piti 
bello dell’ altro , e tutti gli ornò con imperiai ma- 
gnificenza di vafi , e di ftatue d’ argento , e d’ oro , e 
gli dotò d’ ampliffime rendite ; facendo venir da ri- 
mote contrade , e fomminiftrare ogn’ anno quantità 
d' olio di nardo , di balfamo , ed altre droghe pelle- 

P/eury Cefi» ® preziofe per gl’ incenfieri , e le lampadi * . 

Crifl.c.ti. E dagli antichi Criftiani prefe forfè norma, e 
modello l’ immortale Giangaleazzo Vifeonte , primo 
Duca che fu di Milano , allorché in rendimento di j 
grazie alla Vergine per avere" ferbati in vita i bam- 
bini , che , coraprefi da non conofeiuto , o non medi- 

cabil 
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CsbU morbo , fe ne morivano , difegnò di onorarla 
coli’ erezione di un magnifico Tempio. Nella coftru- 
2Ìone , e ornatura del quale vi fi fono poi impiegati 
tali , e tanti tefori , quanti forfè non ve n’ andrebbo- 
no a innalzare da fondamento una Città bella, e in- 
tera . E ognuno di noi può fàpere quanto fiano fiati 
liberali, e generofi i Cittadini nofiri antenati nel con- 
tribuire alla fabbrica di quefta auguftifiima , e ric- 
chi flima mole (t) : mole in vero sì augufia , e si 
ricca , che può dirfi a buona ragione lo fplendore di 
quefia Metropoli , e l’ invidia delle Città d’ Italia , e 
forfè ancora di tutta l’ Europa . _ 

^ Ma oh quanto coll’ andare dei Secoli cambiati 
fono ne’ Crifiiani i genj , e i cofiumi ! Ora fe non è 
fpento , egli è per lo meno raffreddato in gran ma- 
niera preffo moltiffimi il zelo dell’ onor di Dio nella 
fua Cafa , e fcaduto lo fiudio dello fplendore dei Tem- 
pli : e color che poffedono in maggior copia T argen- 
to , e r oro , amano meglio di fprecarlo , e profti- 
tuirlo in ufi profani , e viliffimi . Oimè , che a’ tempi 
nofiri fi ha maggior cura , e fi fpende affai piò nell’ 

ab- 

(■f, Moltiffimi furono i Cittadini , i quali offerirono fegna- 
late Imo/ine per la fabbrica di queflo Tempio Metropo- 
litano . Ma (opra tutti fi difiinfe Giampietro Carcano , 
Patrixio di fempre onoranda memoria t il quale ( oltre 
le immenfe fomme profufe nelP Ofpital maggiore ) la/cib 
>rQ09o. Scudi d' oro ptt la ^ola facciata del Duomo, 
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abbellire , ornare , c arricchire i palagi , che i terr- 
pj ! Oimè , in quante cafe fono incomparabilmente 
pih addobbate , più fontuofe , e più ricche le fàle , 
le camere , e le gallerie , che non fono le cappelle 
domeniche ! Oimè , prelfo quanti fi vedono i candel- 
lieri da menfa , e da giuoco d’ argento y e quelli d’ al- 
tare di rame , o di legno ' Oimè , quanti fi ftudiano 
a far rifplendere la tavola d’ un ricco , e sfoggiato va- 
fellamento d’ argento , e vogliono la mofira , l’ alluc- 
cio , e la tabacchiera d’ oro finiffimo y che fi conten- 
tano poi di far offerire il divin Sacrifizio in un cali- 
ce , e in una patena di vile ottone indorato ! Ora 
dov’ è in coftoro la Religione ? Dove il rifpetto dovuto 
alla maefià infinita e tremenda di quel Signore , dalla 
bontà del quale hanno tutto quel ben che pofledono ? 
Vi par egli giuflo tanto fcialacquo d’oro e d’argento, 
per fervire al luffo , al fallo , al capriccio , con tanto , 
e tal vilipendio del culto di Dio ? Si vede ben , che 
cofioro o non leggono le divine Scritture, o non cu- 
rano le ordinazioni ftabilite da Dio per conto del di- 
vino fuo culto. 

' A quefte poi ritornando , dopo aver Iddio prefcrit- 
to la materia , la forma , e l’ ornato dell’ arca , della 
menfa , de’ vali , delle colonne , de’ drappi , delle cor- 
tine , e di quant’ altro di raro , di preziofo e di vago 
voleva che folle compollo quel Santuario portatile , 
detto di fopra , palsò a deputare i minillri ( eh’ egli tra- 
fcelfe della Tribù di Levi ) e i primi furono Aronne , 
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e i faci quattro figliuoli . Dopo la feelta de* SaceN 
tibti prefcrifle ancora le vefti , che dovevano ufare le 
perfone al fuo divin culto fpecialmente dedicate . E 
quelle velli erano molto diverfe da quelle , che co- 
munemente lì ufavano da tutti gli altri j volendo il Si- 
gnore , che i Miniftri eletti , e deftinati a fervirlo nelle 
cofe appartenenti al fuo culto , foffero anche nell’ abito 
dillinti dagli ufi profani , e che nell’ abito ancora tm 
tutti gli altri fi conofcelfero . 

Anche quella divina inllituzione de’ Sacerdoti , e 
degli abiti facerdotali dall’ antica Legge pa^ò nella 
nuova ; perocché Grillo nollro Signore , che venne a 
fondare la fua Chielà, ordinò Sacerdoti i Tuoi Difce- 
poli ) e li mandò per tutto il Mondo a predicare , e 
a ordinar poi , e confecrarne degli altri . PalTa però 
tra quelli e i nolhri quella differenza , che dove nell* 
antica Legge non potevano elfer Sacerdoti , e Minillri 
del Tempio, fe non erano della Tribò di Levi (onde 
poi chiamati furon Leviti ) nella nuova all’ oppollo 
non v’ è rellrizione di famiglia , nè di legnaggìo , nè 
di nazione ; ma tutti di qualunque difcendenza , e prò* 
lapia ( purché non fia infame , e profcritta dalie Leggi 
Canoniche )' tutti , di qualunque difcendenza , e pro- 
fapia polTon elfer ammelfi , e ordinati minillri per fer- 
.vire all’ altare. • 

Per conto poi delle velli, finché durò la perlè- 
cuzione del Crillianefimo , e il fervore di fpirito, e 
il difprezzo delle vanità 'mondane nelle ailliane per- 
Efodo, T fone. 
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foae , anche’ i mioiftri ecclefiaftici ufarooo -le, 
comuni agli altri loro fratelli . Ma renduta la pace 
alla Chiefa , mancando a poco a poco ne’ fedeli la 
femplicità , e umiltà criftiana , e entrando a paffo a paflp 
ofrtfcet la. morbidezza, la pompa, e la coltura 

difi.ii.cap4e^ì abiti , e la vaghezza di comparire, ben guerniti 
Martin '^ adomati , convenne ftabilire per gli ecclefiaftici altra 
dtfl- *j. maniera di veftire pih femplice , pih religiofa , e piìi 

rifpondefle alla fantità del loro carat- 
Ntpot.Ep.x ^^ . E ciò fecero appunto i Padri * , prefcrivendo 
lèùfl . perfone del Clero vedi , cocolle , e capp? brune 
(rad dee- e talari, tourma e rafura del- capo , abito in fomma 
Jiug.ferXa^ portamento tale, che dinotaCfe un intero e perfetto 
de Dty. , diftaccamento dal Mondo , e odio e difprezzo delle 
^ vanita e delle pompe mondane ; giacché per teftimo- 
Eccli. c.tr hio del Savio * , il veftito del cwpo e il portamento 
*'• dell’ uomo fono indizi fufficienti de’ lui coftumi . E que- 

Cartb. 4. fte utilifTirae preferizioni affai delle volte fi fono poi 
C.4o.Gf»f. yjjiQQygte ne’ Generali e Provinciali Conci!; *, e ne 
Eom'c!si Sinodi Diocefeni a mifura del bifogno : e pochi fono 
quisTrid. d’ordinario que’ Papi, e quei Vefeovi , i quali non 
faccian editti a riformare il veftito nel Clero , , 

Chi aveffe tempo da trattenerfi , qui vi fareb. 
be luogo a muovere una bella e affai curiolà queftione > 
come iàrebbe quella d’ andare cercando , perchè fimili 
editti e divieti , tante volte- fianfi rinnovati , e tuttora 
rinnovinfi a* giorni noftri . Gran che ! Mille , e cin- 
quecento anni , o in quel tomo durò il Sacerdozio 
' giu- 
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gìadaico , nè mai ( eh’ io fappia ) nel corto di tanto 
tempo vi fu bifogno di rinnovare l’antica forma data 
una volta per gli abiti iacerdotali; e ora ora noi fi rin-» 
nova a ogni poco , e pure v’ è Tempre bifogno di rin- 
novarla • Talun dirà forle ^ che non eflendovi allora 
né tante fete , e drapperie ) nè tante capricciofe male 
d abbigliarli , nè tanti , e sì fquifiti fattori , e parruc- 
chieri, e artifii da tentare la gente colle ftudiate lor 
invenzioni e mollezze : così non guaftandofi , e non 
correndo U popolo dietro le vanità } non v’era peri- 
colo , che i Sacerdoti e i Leviti refiaffero dagli altrui 
efempj allettati e fedotti a deviare dalla gravità e de- 
cenza degli antichi e (acri loro infiituti . Laddove quelli 
noOri poveri cherichetti , e abatini hanno fott’ occhio 
Qgnor nuove ulànze, l’una pih vaga e leggiadra dell' 
altra , mirano ogni dì tante belle fogge di veftir gaio 
e attillato , che fi van ritrovando da quelli benedetti 
fattori , tante zazzerin^e bionde sì ben aggiullate da i 
parrucchieri franzefi, atte a far gola, darei per dire, 
agli llelfi romiti , e pinzocheri j che non polfono a meno 
i mefchini di ufcire dalle rubriche , e correr dietro 
or all’ una , e or all’ altra di quelle nobili ufanze , 

In quanto a quello, ben credo anch’ io, che là 
nel deferto non yi folfe jlfiogo alle mollezze , e inven- 
zioni de’ vellimeati ; che anzi dovette il Signore far ’ 
de’ miracoli * j perchè nel corfo di quarant’ anni , che 
durò quel lungo pellegrinaggio , non cafcalTero d’ in- c. *>. 
doflò a que’ poveri pellegrini a brano a brano le velli , 

T i che 
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che Qoa avevan comodo di riaaovare . Ma finite poi 
ie giravolte per quegli areaofi deferti , celiate le mo- 
leftie e le guerre colla rotta de’ loro nemici , e fatti 
padroni di quel graffo paefe della Terra di Canaan; 
deffi non furon più i miferi e incolti mafcalzoui di pri- 
ma , ò vi fo dir io , che anch’ effl fi levaron d’ in- 
torno, e bandirono i cenci, e incominciarono a ripu- 
lirfi, e a raffazzonarli ad efempio dell’ altre piìi colte 
nazioni , e ufar drappi ben coloriti , e vagamente tef- 
futi , e braccialetti , e monili , e altri fomiglianti ar- 
Ifa. zigogòli , i quali diedero poi a’ Profeti * occafion di 
gridare. Ora fe in mezzo a tutti quelli vani ritrova- 
ta. 9. &c. menti e difordini introdotti nel popolo , giammai i Le- 
viti non deviarono , nè mai ebbero bifogno alcun dì 
prammatica , convien riferire il lor buon ufo perpetuo 
a qualche altra cagione. 

Se io fapeffl dirla tale, quale la fento,mon an- 
derei forfè lontano al vero ; ma temo di non fapere 
fpiegar bene il mio fentimento . Io fon d’ avvifo , che 
fe la prefcrizion delle velli levitiche folle Hata pub- 
blicata da Aronne ( chi là? ) farebbe forfè Hata da 
alcuni violata la legge ; ma perchè fu impolla , e rac- 
comandata da Mosè , eh’ era giudice , e correttore del 
popolo , niuno ardì mai di ufeire un Ibi punto dai 
confini preferirti . Quello io ofo dire i perchè mi fov- 
viene d’ effere llato lungamente in una Città Metro- 
poli , dove un Magillrato laico prefiede , e veglia al 
politico regolamento del Clero ; e di non aver colà 
\ mal 


Digitized by Google 



SOPRA UESODO. 29^ 

imi vedute nè zazzerine arricciate, nè cappe volanti, 
o veliicciuole ftrette di feta , nè verna altro minimo 
marchio di vanità in tutto quel Clero ; che mi pare* 
va compoilo di Filippini . Anzi pur mi ricordo d’ aver 
letto una volta , che inilno le femmine in Roma , 
quantunque fìano tanto inclinate alle pompe^ inlìaa& 
tantoché non ebbero fatto abrogare la Legge Oppia 
ricordata da Valerio , e da Livio * ninno ardì mai Val. Max. 
portar oro , o veftir di vario colore . 

Un’ altra ragione bella , e buona potrebb’ elTer 
quella , che i Sacerdoti nell’ antica Legge erano difei- 
guati da Dio : laddove nella noflra molti fi avviano 
verfo r. altare lènza effer chiamati ; e corrono , dice 
Bernardo * agli Ordini làcri , fenza peofare , e fapere Bem. de 
dove fi vadano . Quanti ve ne fono tra’ noftri , che 
mettono il collarino o per non lafciar andar il bene- 
fìcio fuori di cafa , o per iècondare le infinuazioni 
de’ parenti , o per cercar miglior forte , o per fuggir 
la fatica, e fare tempone, o per altri fomiglianti mo- 
tivi al tutto mondani ; i quali non hanno relazione 
alcuna al culto , e all’ onore di Dio ? Or come han- 
no a tenerli collor tra i fini della decenza , e gravità 
del proprio fiato ? Ma io lo dico folo per un verbi- 
grazia ; ciafeuno poi fe l’ intenda come gli piace , che 
io tomo alla Storia intrameffa d’ Aronne , e de’ Tuoi 
figliuoli difegnati da Dio Sacerdoti nel popolo. 

Dopo adunque aver il Signore nominati al Sa- 
cerdozio Aronne, e i quattro di lui figliuoli, e pre- 

T 3 ferirti 
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fcritti gli abiti , e gli ornamenti proprj del lor mini* 
ftero ; ordinò in oltre a 'Mosè , che fofler onte di 
balfamo > ed altre preiiofe mifture ) e fantificate le 
^ loro perfone ^ ficcome quelli , eh* erano coftituiti mi- 
fiiftri del fuo divin culto nel' popolo . 'E da ciò 
^ deve raccogliere l’obbligaiione, che hanno gli unti 
del Signore 'di fantificarfi; menando in divoti , e vir- 
tuofi coftumi una vita degna del lor eminente , e fa- 
crofanto carattere . Noi dunque , che per virth della 
divina grafia fino dalla noUra adolefcenza fummo fiac- 
cati dal Mondo , e tra tutti gli altri Crifliani tra- 
fcelti miniftri all’Altare, e confecrati al culto di Dio, 
fiamo tra gli altri in debito di fuggire , e odiare il 
Mondo, e le corruttele * mondane ’, c dì efercitarci 
nelle virtò piu degli altri Crifliani , per non profanare 
il divin Miniflero a noi confidato. 

I 

Or qui pertanto rivolto a me fleflb , che piò 
d* ogn* altro ho meflier di rifeuotermi , e di rinnovar- 
’mi nello fpirito della mia vocaiione , e del Sacerdo- 
zio. Tu (dirò coir apoflolo , allorché fcriveva a’ fuoi 
Jiom.c.'ì. fratelli di Roma *) Tu qut gloriati» in Deo*.... 
^ glori ari» in lege^ per pnevaricationem legis Deum 

inhonoras. Tu, il cui maggior vanto è quello d’efler 
miniflro di Diot Tu, che al fblo grado del Sacerdo- 
zio , devi l’ onore che godi , vorrai dunque co’ tuoi 
coftumi feemare la venerazione dovuta al tuo grado, 
e far ricadere (opra la fantità del tuo divino carattere 
Il difprezzo 'dovuto fole alla tua perfonaP-Tu, che 
' hai 
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hai per officio di annunciare agli altri la Legge divi» 
na ) non ti farai cofcìenza di violar la Legge > che 
annunzi , e di difi>norar il Signore ? Come mai il Sa- 
cerdozio dovrà onorarti > & tu non ne onori la fantità 
colla vita l Come potrà la iàcm unzione couciliard 
rifpettO) fe colla pierà non ù rendi tu rifpettabile? 
Mifero a te > fe tu , non vivi da buon Sacerdote ! 
Ciò che dovrebbe guadagnarti venerazione , ad altro 
non lervirà, che ad accrcfcerti difemore | e ignomini • 



T4 
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VIGESIM ASECONDA. 
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0 ejlab$t judìcìum fiiiorum' J/rad in ptBore fuo in 
etnfpeBu Domìni femper .... Portaòìtque^ Aaron 
intquìtates eorum . Exod. 28. « 

Citi , e aflai importanti fono i benefizi, 
che Iddio ha conferiti al fuo popolo ; e 
chi faprebbe trovarne il numero, e il 
pefo ? Ma tra quelli uno , che non è 
forfè a veran altro minore , è da <firfi la vocazione 
alia vera credenza , ficcome quello , che fe non è il 
primo , è certo almeno fondamento , e principio della 
vera vita , e felicità . E che farebbe l’ uomo fpoglia- 
to , e privo di fede ? qual mollro cieco , che non ha 
lume , nè fcorta che 1 guidi per vie infardate di 
falTi , e fterpi , farebbe ad ogni palio foggetto a in- 
ciampi , a cadute , a precipizi , Chi pub per tanto 
mifurar l’ obbligo , che gli pertiene di ringraziare quel 
pietofo Signore , che lo chiamò , e di moftrarfi fedele 
alla grazia della chiamata e di menar vita virtuolà , 
e degna della Tua vocazione ? Obbligo però vie an- 
cora maggiore a quel degli altri fedeli di renderli ne* 
loro collumi virtuofi , e irriprenlibili , l’ han certa- 
mente le perfone Ecclefialliche da Dio chiamate , e 
prefcelte ai divia minillero : £ quanto piò alto , e 

T fU- 
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feblime d«.ìl lor -grado y: ;<hrettanto pih 'ftretto , e 
grande è l’ obbligo di vivere ■ fantamente . Quale fia 
poi di ciò la ragione , fenza fcolburci un paflb dalla 
Storia che andiam trattando , noi lo vedremo fui bel 
principio della prefente Lezione. 

Non è da richiamar in dubbio , che il Signore 
volefle in fingol^r maniera puri , e mondi da ogni 
macchia i Sacerdoti da lui trafcelti al Tuo divin culto • 
Per infinuare nell’ animo de’ fuoi miniftri con un atto , 
e con una .ceremonia fenfìbile la (ingoiar mondezza 
da lui richieda noi divin miniftero y ordinò egli » 
Mosè di far fabbricare un gran bacino di bronzo y 
pofato fopra un piedeftallo dello ftelTo metallo , da 
ripor pieno d’ acqua tra l’ Altare y e il Tabernacolo ; 
acciocché tanto Aronne, quanto i fuoi’ figliuoli vi (ì 
lavafTer ben bene, prima d’ incominciare le loro fun-t 
zioni . £ tutto quedo era, perchè il Sacerdote rap. 
prefentava il corpo intero dr quell’ eletta Nazione ; 
ed era codituito mediatore tra Dio, e il fno popolo. 
Cejìabtt judicium fitiorum I/rael in confpeElu DontU 
ni .... Portabitque Aaron iniquitates eorum . ' 

Così è, fratelli miei Sacerdoti , noi damo indi- 
miti mezzani tra Dio, e il -popolo. Or come mai 
avremo noi fronte d’ affacciarci al facro Altare ad of- 
ferire il facrifìzio per la falute del popolo , fe di que- 
llo non foffuno piò mondi , e piò puri ì Come può 
elTere mediatore predo Dio un Minidro di Dio ni- 
mico e ribelle? Qpd norma del gregge un Sacerdote 

vi- 
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viziofo ? S’ è 'fecrofànto il miniftero , fànito con ogni 
fhidio conviert che fi fenda il miniftro* v '- . . 

Ma perrtirar innanù la Storia, date dal Signore 
le convenevoli difpofizioni'per tutto ciò, ch’egli efi- 
geva al divino fuo culto , a fine di renderlo fenfibi» 
le, e di i peri«tuarlò tìel popolo; bifc^nava trovare 
perfone ., . le quali (àpeflero efeguirle , e metterle i» 
opera, e ridurle a quella ^an perfezione» ;cbe coaver 
niva.e alla dignità del lavoro , e alla. grandezza , e 
maefià di quel Dio, che ne avea dato d’idea, e il 
direno, oltre i Valenti maeftri, e operofi artefici» 
bi fognava .trovare i lini , e peli , e drappi finifilmi » 
i marmi , i metalli , e lapilli preuofi^ eh’ erano ne^ 
oeflarj , e fecondo il prelctìtto dovevano fervire x 
quell’ opera: cofe affai difficili a onvarfi tea femplìci 
mandriani , e pallori lontani alle Città, e 'alle Terre 
abitate, e ridotti in una ^valtilfima , e Tpopolatllfima' 
folitudine » Ma quel Signeve , che non comanda , e. 
non pretende dall’ uomo cofe impoflìbili , avea già 
provveduto all’ uno, e all’ altro bif(^no*-<\ 

Tra.que’ pallori v’ erano due ucÀiini fingolari, 
c valenti a qualunque grand’ opera , i quali in tanto 
non erano conofeiuti , in quanto non era mai venata 
r opportunità d’operare, e di far agli altri conofeere 
r ingegno , e T abilità , di cui Iddio gli avea fomiti ; 
l’uno nella Tribù di Giuda chiamato a nome Be-^ 
felcello , r altro , che avea nome OVtabbo della Tribù 
di Dan. Quelli eran due uomini, i quali, come fuol 
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£r(i nalcon maeflri , e l’ uno era bàfb fatto per éflere 
fonditore , e orefice , e per lattar ' dì cefello ' tanto 
nell’ argento, e nell’ oro, quanto 'nelle pietre preztO- 
fe ; e r altro per tcfler fiocchi , larazd , drappi ,’ fim- 
brie, e bendelle, e per ricamare . Qoeftf adunque fu- 
rono da Dio indicati a Mosè , e deputati maèlhri , e 
efecutori di quella grand* opera ; ed eflì doveano tra 
lor ripartirfela , e coll* aiuto di molt* altre mani comi» 
porla fecondo il modello , e perfezionarla . 

Tutto quello lavoro dell’ Arca , del Propiziato- 
rio , del Candelabro , de’ Cherubini de’ vali de’ quat- 
tro Altari fontuofi , - e ricchiflìmi di' tanti , e- così 
fplendidi amefi per Aronne, e ’p^' i fuoÌ 'quattro 
figliuoli, di tanti balfami ,'olj , e unguenti preziolì , 
coir aggiunta di tante vittime ; era , come vedete , 
una faccenda aliai luoga , dirpendioTa , é non poteva 
effettuarli , che non collalle aflaifllmo . Non ' ballava 
adunque averne formato un elàtto ,< ed elegante mo- 
dello , . e aver trovato artefici valenti , e capaci ad 
elèguirlo ; bifognàva inoltre ttovàre tutto quanto il 
ricchi ITimo materiale da lavorare , 'e un fondo fuffi- 
f lente per le grandiflime fpefe, che avrebbe alTorbito 
il predetto lavoro « Ma a quello ancora avea già prov- 
veduto abbondantemente il Signore con arricchire il 
fuo popolo de’ vafi d’ oro , e d’ argento , e del buono , 
€ del meglio, che feco portato avea dall’ Egitto; e 
colle ricche fpoglie, che lafciaron fui campo di Raiv 
dimo i vinti Anmleàti , conte fu. ietto in altra Le^ 
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LtK.it. zione * > onde,noA .occorreva altro', che andar pel 
campo di tendjf> in stenda 9 raccoglier ciò, che ciafcu- 
no avrebbe a queft’ opera fpontaneamente donato. 

Per regolare pe^ò qualche cofa di fiflb per l’av- 
venire( ,ie preparare -, e fare' un- fondo per le fpefè 
correnti , « foggiunfe il. Signore a- Mosè , calato che 
folTe dal Monte , ^i fare la raflegna del popolo , in- 
cominciando dair età di ventanni ; , e di rifcuoter dal 
povero egualmente. e dal ricco un mezzo Siclo , eh* 
era quanto ora farebbe a dire un circa mezzo Fiorino 
d'argento. E.quefto fu il primo tributo , che Iddio 
ingiunfe^ al Tuo popolo'; il qual tributo durar dovea 
perpetuamente ne’ tempi feguenti , finché durafle ne- 
gli Ebrei il Sacerdozio ,, e, il Principato . E quello, 
che dal pefo di^ due dramme li chiamò poi Didram- 
ma , pagavafi al Tempio . Io non fo , fe ai tempi , 
che il popolo andò fchiavo dei Re nemici , mandaffe 
al Tempio quello, tributo : e molto meno pollo Ik- 
pere , fe ora che è difgregato , e difperfo per molte , 
e varie nazioni , durino le Colonie Ebree a pagar 
quello cenfo a lullro delle loro Sinagoghe , e a Ib- 
flentamento de’ loro Rabini . Quello fo io bene da un 
Jof. de bel. famofiflìmo Storico * , aver elfi da alcuni Impe- 
Jud.ltb.7. radori pagani impetrata la permilTione di far le col- 
lette, e raccoglier preffo i Giudei difperfi per tutta 
l’ Italia r ufata impolla , e di mandarla in Gerofoli- 
ma al Tempio. Salito poi all’ Imperio Vefpalìano, 
che con quella -Città dUlrulTe anche il Tempio , or- 
dì- 
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dlnb^che quel diritto , il quale • da’ Giudei fi pa^v% 
annualmente al Tempio di Gerulàiemme , fi doveffe 
per lo innanzi da efil pagare al Campidoglio di 

Roma*.' Cairn im 

E di qui forfè traffc origine l’ impofizion • della i®* 
Taglia , che ora fi chiama la Tejia , o la Bocca ; 
la quale fi paga ogn’ anno dai popoli al Principe , e 
fi rifcuote , e fi racct^ie comunemente nelle Città • 
nelle Terre , e nelle Ville da’ rifpettivi Efattori , ia 
ciafcun luogo fpecialmente a ciò deputati. £ anch’io 
non fono lontano a crederlo ; perchè anche tra noi 
la Taglia perfonale, o civile che vogliara dire, fi paga 
a ugual fomma e da chi ha più, e da chi ha meno; 
come appunto ordinò il Signore a Mosè ugualmente 
pel ricco , e pel povero . Io non fo poi fe coloro , 
che rifcuotevano allor dagli Ebrei , fofiero sì duri , e 
ineforabili , come fon ora alcuni Efattori de’ tempi 
nofiri , i quali non trovando nelle cafe de’ poveri 
pronto il contante, fanno vento al letto, al pajuolo, 
e a quant’ altro vien loro alle mani . Ma o quefto 
nolhro perfonale tributo venga , o non venga di là , 
il fatto Ila , che non è cofa nuova , ma affai più vec- 
chia, e più antica della Befania, perchè fe ne trova ' 
memoria preffo varj Scrittori antichi , anche innanzi 
ai tempi , che nell’ Italia regnaffero gl’ Iraperadori 
gentili * . Abbiano dunque pazienza i poveri , e lo PeH. Cle. 
foffrano in pace , che quefto è un pefo, che hanno 
portato ab antira tutt’ i noftri antenati , e tutti co- 
loro. 
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loro, che nac()ùero fudditi a qpalche Repubblica, 9 
Prijicipei} e che. poi^tavano per divino comando anco- 
ra glMCraeliti;.^! quali eran pure popol di Dio. 

Tra gl’ Ifraeliti però, oltre i fanciulli,. e i gio- 
vani minor di - vent’ anni erano, efenti da queno tri- 
buto molt’ altri, come a dire i fervi, e le femmine. 
1 fervi-, perchè non avevano , ' come hanno ora tu 
noi, la libertà d’accafarfì a loro talento; e non ao 
cafandofì , e non piantando famiglia non li deferivo- 
vano nel ruolo degli altri obbligati a pagare « Le fem- 
mine poi , perchè in quell’ eletta nazioné , effe non 
fi contavano, come fe non foffero al Mondo. Quan- 
tunque foffero di nafeita fignorìle, le femmine allora 
iàcevan figura poco men , che da ferve . Le moglj 
cucivano , intridevan la palla , fpianavano , e coce- 
vano il pane, e. allenivano le altre vivande per la 
famiglia , e le figliuole , dopo aver imparate le arti 
donnefehe del filare, e cucire, ufeivano in campagna 
a guardare le pecore , come faceva appunto colle fo- 
relle la moglie di Mosè , prima , che a lui fi fpo- 
iàffe * . Quindi è , che facendo effe il meffier delle 
ferve , e non offendo i fervi , e le ferve allora obbli- 
gati, alla Taffa, doveano allora per confeguente effer 
eiènti da quella giufla gabella. 

Ora le femmine non pagano nè tetta ,’ nè bocca, 
come pagavano non è gran tempo pattato j ma quan- 
to alla figura , fìa o non ila contento il marito , non 
folamente^non voglion fare la ferva, nè tampoco foÌ 

la 
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la compagtia$ ma vellica afTt^atameate far la padro. 
na y nè foffroa di portare in cala altro peib, che quello 
di' comandare y.che in quello hanno ripoHa , e fanno 
a’ tempi nolbi confìHerlle fémmine l’ abilità. Poche 
dunque a’ dì noftri fono le cafe , nelle quali non dia 
legge la moglie . La moglie è quella, che fa la fcelta 
delle perfone fenreati ; la moglie è quella , che regola 
il trattamento alla tavola: la moglie, che introduce, 
o licenzia i commenfali , e le viflte : la mc^lie , 
che dà regola al giuoco, al paflèggio , aUa converfa- 
7Ìone : la moglie , che affegna il panno , il drappo , 
e il color dei vedito ai fìglj , alle figlie , al parente 
e al marito : la moglie in fomma , che comanda a 
baccheta, e preferive le faccende, e le fpeib di caia. 
£ guai al marito , che contraddice agli ordini , o folo 
ai voleri della conforto ! Egli pub far conto di non 
aver pih pace, nè bene , che cortei torto alza tanto 
di grugno , e non gli guarda pib addortb ; o può af> 
pettarfi d’ averla Tempre in letto malata , finché con 
mille feufe , e preghiere non le rimetta in mano lU 
beramente, le redini , e con mille giuramenti non le 
prometu di abbandonarli in tutto , e per tutto alle 
di lei difpofizioni . £ a quelli ■ preclari efempi della 
Signora nudre, che fon nella prole tanti apertilfimi, 
e validilfimt documenti , « precetti , fi vanno forman- 
do poi le figliuole in maniera , che in poco tempo 
ne divengon anch’ effe maertre , e fanno , come voL 
garmente li dice , dormire da piedi , e il padre , e i 

ira- 
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fratelli . Onde per queilo dCtoto farebbe gìttfto , che 
anche le donne pagafTero al par degli uomini a’ tempi 
nodri la Tafla, e non ne andaffero efenti , come e 
ragione andavan quelle degl’ Ifraeliti') ai quali è or» 
mai tempo di fare ritorno. 

Tornando adunque agl’ Ifraeliti , e alla Taglia 
importa per terta d’ uomo , quella , come fi raccoglie 
d’ alcuni Padri , e Spofitori * , era , piii che altro , 
una ricognizione della fovranità , e del fopremo do- 
minio , che aveva il Signore nel popolo della vita » 
e della mo’-te d’ ognun di loro : e perciò il Signor 

t 

nell’ imporla a Mosè da denunziare al Tuo popolo , la 
chiamò prezzo della lor vita * . Onde quel popolo , 
eh’ era piò groflb che l’ acqua de’ maccheroni ^ udendo 
trattar della vita , non fi farebbe fatto pregare a pa- 
garlo, ficcome avvenne di fatto. Tanto è vero, che 
r amor della vita fa maggior impreflìone negli animi 
di quel , che faccia l’ onore , e il timor di Dio : e fe in 
vece delle fcomuniche forte minacciata pena di morte 
contro i fraudatori delle offerte , e delle rendite de* 
Luoghi pii , le cofe anderebbono meglio affai , che 
non vanno. 

Provveduto in tal guifa a tutto ciò, che poteva 
far di bifogno in ordine alla fabbrica di quel fantua- 
ro portatile , altro piò non rertava , fuorché licenziare 
Mosè colle Tavole, che Iddio avea promeffò di dar- 
gli . Ma prima di dargli il congedo , e le Tavole , 
volle il Signore , > ficcome aveva fatto per l’ addietro 

piò 
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f>iì» volte ) raccomandargli nuovamente , e con mag- 
gior premura l’ elatta offcrvanza del Sabato , che è 
quanto a dir delle Felle . Tu dunque!, gli dilTe Id- 
dio , te n’andrai .col modello in capo del naio fan- 
tuario , e lo efporrai fedelmente agli artefici , che tt 
ho nominati farai la ralfegna del popolo , e deferi- 
verai coloro , che han da pagare il tributo : raccoglie" 
rai le offerte fpoiitanee delle gemme , delle pelli , 
deir oro , e d’ ogn’ altra cofa , che verran fatte j e 
raccolto , e preparato tutto cib , che pub abbifognare , 

« fervire , metterai gli opera; al travaglio . Ma fopra 
tutto guarda bene che in grazia dell’ opera non fia 
violato il giorno del Sabato ; che io non la perdo- 
nerb a chiunque ardirà violarlo . Lavorino pure quanto > ■ ' 
fan fare, fatichino gli altri fei giorni ^ ma il fettimo, 
voglian o no, l’han da fellare : quello l’ho riferbato 
al mio culto , e deve elfer a ogni conto fantilicato. 

Va dunque, e fa intendere a tutti, che chiunque non 
rifpctterà i miei ordini, e con qualche manual lavoro 
o con altro profanerà quel dì , farà tolto dal Mondo j e 
terminata quella intimazione altre volte già fatta , gli 
confegnb due Tavole di pietra , in cui erano fcrittì 
dieci precetti , detti da noi volgarmente il Decalogo . 

Deh perchè tra quelli miei divoti Uditori , non 
fon qui ora prefenti que’ trafeurati Crilliani , che fpen- 
dono sì male i dì fellivi ! Quelli, cioè, che ne’ giorni 
'di feda lavorano tutta .-la fanta mattina a rader le 
barbe , o ad acconciar tede , 0 parrucche , o a calzar 
Bor^h, Efodo . U a que- 
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a quefto , e a quella le nuove fcarpette, o a provàré^ 
In quella , o in quella cafa i nuovi vediti , che hanno 
tagliati , e cuciti in tutta la fettimana . Quelli , che 
padano in cafa l’ore ai tavoglieri , o nelle bettole a 
sbevazzare i e imbriaccarfi j o fulle piazze a fgavazzar 
dietro i burattini, o negli amori, codiando, e vagheg- 
giando le belle. Quelli, che fuor d’una meda da cac- 
ciatori fpendono tutto il redo della giornata fedivà 
alla caccia , o in altri trattenimenti sì fatti , o fors* 
anche peggiorh Penfano forfè codoro di foddisfare al 
precetto della fantificazion delle fede ? no , no, che dà 
codoro non fi oderva il precetto . Cildodite j dice il 
Mxtd.Cap lignote , il mio Sabato , che per voi egli è fanto * : 
}>• V. chi lo profanerà farà punito di morte ; e chi farà opera 
< alcuna fetvile iàrà tolto dal Mondo. Ora pet fantifi- 
carlo , bifogna onninamente guatdarfi e da i lavori di 
mano , e da tutte quelle occupazioni , che didraggono 
notabilmente il pendere * e il cuore da Dio . Ma co- 
me mai negli amori , nel giuoco , ne i tripudi , e ia 
tutti cotedi altri divertimenti o peccaminofi , o peri- 
colcfi, o faticofi, fi può onorare il Signore, e in lui 
tener raccolti gli affetti » e i penfieri ? Come tener 
raccolto in Dio i penfieri , e gli affetti tra tanti og- 
getti atti a dimoiar il cuore ad offenderlo, o per lo 
' meno a dimenticarlo ? E con tante didrazioni , e pro- 

fanazioni , onde fi difonora il Signor nelle Fede, ar- 
diran poi codoro di fperare , e di chiedere a Dio là 
iuiità > l’ àbbondanza , o altra profperità temporale i 

Sarà 
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Sari ben molto fe moffo Iddio a giuftilTimo fdegno 
da tante profanazioni, che fi commettono ne’ dì fefti- 
vì , non metta mano a nuovi flagelli , e non mandi a 
punirci le guerre , le carefiie , le inondazioni , le in- 
fermità , le pcfiilenze , o altri sì fatti gravi cafiighi . 

Conchiudiamo per fratto della prefente Lezione , 
cbe le Fede non fono fiate da Dio, e dalla Chiefa 
ordinate nè per le vanità , nè per i conviti , nè per 
le bettole , nè per le cacce , nè per i giuochi , nè per 
gli amoreggiamenti , nè per altri limili paflatempi , 
che difiolgono la mente , e il cuore da Dio. Sono 
infiituite per aver maggior agio e tempo di attendere 
al raccoglimento , alla preghiera , alla pietà ; e di rì- 
conofcere , e di onorare con culto fpeciale Iddio dator 
d’ogni bene. 
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Lofutus eji atttem Domìnuf ad Moyfat^ dtcens : vada ^ 
defcende, peccavi t populus tuus ..... recejferunt eith 
de via, quam oflendijli eis ; fecetuntque fibi vitu- 
lum confiatt»cmy& aderaveruntyatque imm'Javerunt 
ti hojitas, £xod. cap. 32. 

Utte le virtJi fono virtii, che è quanto dire 
pregi ) e ornamenti dell’ uomo, o come 
le chiamò Tullio * diritte affeiioni deli’ 
animo ; ma non tutte egualmente fono pia» 
ciute e lodate nel Mondo. La giullizia. 
aon piace a’ malfattwi , e aflalCni , nè la modeftia 
agl’ incompofti , e fmodati , nè la temperanza ai go- 
lofi , nè la compaflìone ai crudeli , nè la pazienza ai 
collerici , nè la liberalità agli avari , nè tant’ altre virtìi 
fono molto gradite a coloro , che trovanfi vergogno- 
famente predominati da’ vizj contrari . Tra quelle però 
la gratitudine ,‘e la riconofcenza degli altrui fervigj , 
e favori porta quello bel vanto d’elTere applaudita j 
e celebrata da tutti : e non è gente , o naziwie sì in- 
colta ( com’ ebbe a dire un gran Filofofo , e Oratore 
pagano * ) che non commendi , o non ami l’ uom ri- 
cordevole ) e grato ai beneficj . Pure ( chi *1 credereb- 
be ? ) una virtìi , -che ha sì buon incontro , e tanto 
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j^aafo tra gli uomini , negli uomini poi è così rara 
«on Dio ; che lo coftrigne a lagnarfenc , e a farne gra- 
vi , e amare querele per bocca de’ fuoi Profeti . Udi- 
te , die’ egli adunque , udite o Cieli , e fia la Terra 
buon teftimonio delle mie parole . inl'enfato gioven- 
co, e Io ftordito fomiere conobbe il fuo Signor che 
lo pafee^ ma non fece con me altrettanto il mio po- 
polo. Io r ho Tempre guardato , lìccome guarda tene- 
riflìmo padre i iuoi amati figliuoli : e come tali gli 
ho eletti , gli ho nodriti , gli ho efaltati fopra ogn 
altra Nazione ; ma gl’ ingrati non han ■ corri fpofto al 
mio amore , e in luogo di riamarmi e onorarmi , mi 
han difprezzato * . Quello è il raoftruofo difordine , If*» e. »• 
che awien tutto dì in molte ancora delle criftiàne per- ^ ^ 
Ione: le quali in fingolar maniera beneficate da Dio, 
a Dio fi rendon ingrate , e in cambio d’ amarlo , e 
di rifpettarlo, Todendono. Ma piti folennemente poi 
avvenne colà nel deferto tra il popolo d’Ifraele , al- 
lorché ftava Mosè fui monte parlando con Dio ^ come 
fon or or per narrarvi, Afcoltatenai dunque, Uditori 
omaninìmi , che quello fatale , e deteftabile avveni- 
mento farà il fog^tto della prefente Lezione. 

Mentre il buon Mosè le ne ftava colà fai monte 
tatto quanto occupato a digiunare , a pregare , ad af- 
coltare , e ricevere dal Signor Dio le iaftmtioai per 
la fabbrica del Santuario portatile , e per i miaiftri , 
e loro ornamenti , con tutti gli altri amminicoli ri.* 
cordati nella paftata Lezione , il popolo a piè del monte 
• U ì fece 
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fece un groflo marrone » ma propio di quelli da pigliar 
colle molle . Vi rifovverrà , miei Signori , che prima 
di falire al monte avea fatto Mosè chiamare gli An- 
ziani del popolo , per avvifarli della fua andata ; la- 
rdando in tanto in fuo luogo Aronne , e Ur per de- 
finire, e accomodar le rotture, e differenze, che mai 
poteffero nafcere durante la fua lontananza, e dimora 
fui monte . Ma il popolo , che tant’ altre volte l’avea 
veduto andare e tornare , mai pih credeva , che a que- 
lla volta la di lui lontananza, e dimora poteffe effer 
sì lunga , com’ ella fu . Paffati dunque più giorni , e 
più fettimane , vedendo , che il Signor Mosè nè ri- 
tornava , nè fi lafciava veder , nè fentire , e non fapendo 
s’ egli foffe nè vivo , nè morto , incominciò a nafcere 
qualche bisbiglio nel popolo , che a poco a poco fi pro- 
pagò , e fi ftefe per tutto il campo . Chi fa ! ( anda- 
vano dicendo tra loro alcuni di que’ fempliciani ) che 
il pover’ uomo non abbia a quell’ ora tirate fui monte 
le calze , uccifo dal fumo , o dal fuoco ? Egli fi è 
meffo tante volte a quel rifchio , eh’ era quali impof. 
libile , che non vi reftafle : perchè dice il proverbio , 
tanto va al lardo la gatta , che allìn vi lafcia la zam- 
pa . £ fe morto non è , egli dovea o tornare , o man- 
dare . Dovea certo , o mandare , o tornare ; ripiglia- 
van altri più maliziofi : ma e s’ egli avelie incambio 
Aimato meglio giucar di calcagni ì Egli colle belle , 
e colle buone ci fece ufeir dall’ Egitto , prometten- 
doci toma, e toma. Ora che ridotto in quello deferto 
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ha veduta la mala parata , e la difficoltà dell’ impre- 
ia ; non fàpendo più forfè da che parte voltarli per 
ravviar il bandolo a quella mataffa , chi ci afficura , 
eh’ egli pigliando la fuga per la più corta , non ci ab- 
bia dato un canto in pagamento? £ chi ne diceva una , 
e chi un’ altra , 

In quella infinita torma di gente ve ne dovean 
effere fenza fallo molti de’ buoni ; ma ve ne faranno 
fiati ancora molti di trilli , perchè non mancano ££• 
polìtori , i quali affermano , che anche tra gli Ebrei 
alcuni colà nell’ Egitto erano fiati Idolatri . Oltre a 
colloro, v’era nel campo Ebreo mefcolato un buon 
numero di quegli Egizj , i quali , come fi diffe altro- 
ve * , per puro timore di reftar folto tanti flagelli > 
abbandonando il natio paefe , eranfi accompagnati col 
popol di Dio nell’ ufeir dall’ Egitto. Coftoro adunque 
effer dovettero i primi a batter la caffa nel campo , 
e a dire , che , poiché Mosè era morto , o fuggito » 
e che la colonna più da gran tempo non fi movea a 
legnare la firada , era fpediente procacciarli altra feor- 
ta , che li guidaffe a falvamento fuori di quella infe- 
conda grillaia , fe non avean miferamente tutti in quel 
luogo a perire , A ciò foggiuogevano , che , elTendo 
neceffaria una feorta a guidarli , non fi voleva elegger 
un uomo ficcome quello , eh’ era foggetto a morte , 
o a infedeltà -, ma ad efempio dell* altre Nazioni do- 
vean eleggerfi Numi immortali, e immutabili. 

II popolo , che per tre quarti > o quattro quinti 
U 4 era 
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* era comporto di baccelli , e di gaglioffi , i quali nt» j 
han bifogno di gran levatura, non tardò gran fatto a ^ 
entrare nel pecoreccio. E crefcendo ogni dì più il rt> ' 
fpetto d’ aver perduto Mosè , e il timor di reftare in 
queir abbandonato luogo fenza fcorta , nè guida , creb- 
be ancor la fazione de’ malcontenti , e crebbe sì fat- 
tamente ; che toltane forfè una parte della Tribù di 
Levi , quali tutti gli altri fi unirono al partito de’ fa- 
ziofi . Vedendo allora i Capi dei follevati crefciuta tan- 
to in numero , e in forza la loro fazione, corfero tutti 
a rumore alla tenda d’ Aronne , che faceva le veci del 
fratello: e fu prerto, gli differo, che non v’è tempo 
da perdere . Fa oramai l’ anno , che fiamo qui neghit- 
tofi fenza muover un parto : or qui tu penfa a farci 
un Dio , che ci guidi , che di Mosè non fi fa colà 
fia avvenuto . 

A queir empia , facrilega , e petulante domanda I 
Aronne , come giudice , e correttore del popolo , ze- 
lando r onore e la gloria di Dio , dovea accenderli come 
bragia, c rigettar quella indegna, e temeraria richie- 
rta , e ricacciare , e punire feveramente coloro , che la 
facevano. Ma così già non fu, che in erto mancò il 
coraggio a rifpondere. O forte lufmga di renderli con 
una facile condifcendenza benevolo il popolo , e con 
Cern. in ciò di levare al fratello nel governo la mano * ; o piìi 
c. j, veramente timor vile d’inafprire il popolo con una ne- 
gativa ri fpofta , e di riportarne in vendetta la morte; 
li fìtto fu , che Amane fece affai male le parti di 
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capo , e di reggitore ; ebbe la debolezza di confentire 
la facrilega , e fcandalofa dimanda , che fu cagione d’in- 
finiti mali , e peccati . Tanto è vero, che fe nel capo 
che regge vien a mancare in petto il coraggio da far 
fronte , e refiftenza a’ malvagi attentati; de’ libertini , 
facilmente propagali, e C rende univerfale la malv^ità. 

Vero è , che fe ad Aronne mancò il coraggio di 
ributtare a fronte aperta la fcellerata richieda , fln- 
diò il ripiego di fraftorname l’efecuzione, trovando il 
«rodo di renderla difficile , e cara . Se volete, diffe per- 
tanto Aronne a quel popolo , fe volete , che io vi 
contenti della voftra domanda , bifogna , che voi fpo- 
gliate le figliuole , e le moglj de’ pendenti , e degli 
ornamenti d’oro, che portano. E in quefta parte mi 
pare che Aronne, fé non avea petto, moftrafle inge- - 
gno ; perchè fe le femmine d’ allora erano come quelle 
d’ adeffo , che fono e tenaci di lor natura , e ambizio- 
fe; cofa molto difficile, per non dire impoffibile, pa- 
rca , che i padri , e i mariti poteffero mai fpt^liar le 
lor donne di così fatti ornamenti . Ma che non può 
la paffione, e l’impegno , quando vanno d’accordo? 
Ora volete altro ? Non pafeò molto , che Aronne fi 
vide recare alla tenda co i facchi un flagello di quelli 
ciondoli , e orecchini d’ oro donnefchi da llragger nel 
fuoco, e formarne il lor Idolo. E di là forfè hanno 
pigliato efempio tali, e quali di quelli omacci perduti 
nel giuoco , nell’ ollerla , e nell’ amore di qualche loro 
bagafcia ; i quali fpoglian del meglio , e fanno dentar 
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fovente le fventurate moglj per arricchire i lor idoli ^ 
e fcapricciarfì , e foddi$fare alle sfrenate loro paflìoni , 
Ma a quelli mariti ribaldi , meglio d'un’ invettiva , 
flarebbe bene la berlina, e la frulla. 

Ma lardando colloro col mala* che li colga , e 
tornando ad Aronne, quand’egli lì vide innanzi tant* 
oro ; trovandoli trafcorfo , e impegnato , per non man* 
car di parola , lo fufe , e fece quel malficcio , e fcan- 
dalofo fpiopofito di formarne col modano la figura d’ua 
vitello a fomigliania àdV AptSy ch’era l’idolo princi- 
pal degli Egiz; ; il quale ripollo fopra un Altare , fa 
poi dall’ ingratilTimo popolo con facrilego culto ado- 
rato, e riconofciuto , coll’ obblazion delle vittime in 
luogo di Dio. 

E’ opinione S alcuni Scrittori , che quella non folle 
la prima idolatria degl’ Ifraeliti , avendo elTi nel tem* 
po della loro fchiavitb adorato le falfe divinità degli 
H.Bibl Lgizj *. Ma quando bene gl’ Ifraeliti in tempo della 
lor ferviti! caduti follerò nel culto fuperlliziofo degli 
Egizi , fotto il cui giogo vivevano , il loro peccato 
allora non farebbe flato sì enorme , e si grave : sì per- 
chè allora non era così noto nel popolo d’Ifraele il Si- 
gnore , sì perchè il popolo d’ [fraele non era flato da 
Dio cotanto beneficato. Ma quella di riconofcere, e 
adorare un vitel d’oro per Dio, dopo tante comparfe^ 
e inftruzioni , e minacce , e promf ffe fcambievoli , dopo 
tante importantilTime grazie , e beneficenze da Dio ri- 
cevute, quella era un’ingratitudine sì mollruofa, e una 
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colpa , e perfidia grande , e sì atroce) che non me- 
ritava pietà ) nè perdono . 

Di fatto appena dal popolo fii commeflb quefio 
fallo graviflìmo , che Iddio , parlando a Mosè , fe ne 
rifentì , e ne moftrò fdegno grandilluno . Su torto Mosè ) 
gli difle , fcendi dove lafciafti il tuo popolo , che co- 
tcrto è già fuori di quella via, che gli hai mortrata. 
Dopo tanti benefici cotelli ingrati mi han volte le fpal- 
le , prcftando colto , e facrificio a un vitello : Vadt de- 
fcende : peccava populus tuus , . . Recefferunt citò dt 
via , quam ojìendijli eh feceritntque fibi vitulum con- 
flatilem , Ù" adoraverunt y atque immolaverunt ei ho- 
fiias. E ciò che è pe^io, e che accende vieppiù U 
giurta mia collera) a coterto fimolacro infeniàto attri> 
buifcon gl’ ingrati la liberazione delle catene ) che da 
me folo han ottenuta: Dixerunt: ijìi fmt dii tui Ifraely 
qui te eduxerunt de Terra Mgypti , Vattene adunque» 
e deponi il penfiere di pregar per gl’ indegni ) che a 
querta volta le tue preghiere non voglion erter da me 
afcoltate ; ma in vece della mia ufata pietà hanno co- 
ftoro a fentire il mio fdegno . In quanto a te , che mi 
fei flato Tempre grato e fedele) avrai da me la mer- 
cede della tua fedeltà ; e tutto quel bene , che dovea-* 
no goder cortoro, l’avrai tu (blO) co* tuoi difcendenti, 
che io a tuo riguardo farò ricchi ) grandi , e potenti : 
Dimitte me y ut irafcatur furor meuf centra eos y & 
lieleam eos ; faciamque te in gentem 'maqnum . 

Tal fu la doglianza) che fece Iddio con Mosè dell* 
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ingrato fuo popolo , e alla doglianza feguir dovea l’ef- 
fetto della minaccia : e tale fenz’ alcun fatto farebbe 
feguito, fe il buon Mosè non fi fofle interpofto, e a 
forza di prieghi non avefle dilarmato lo fdegno di Dio. 
Ma quello fedele , e viriuofo miniftro , che affai piìi 
del proprio vantaggio avea a cuor la falvezza del po- 
polo raccomandato al fuo reggimento , tanto diffe , e 
sì lungamente , e caldamente pregò ; che gli riufcl di 
rattenere il Signore , e di Ibfpendere quel terribile y e 
fpaventolb flagello y che flava già per piombare fu t 
delinquenti . 

O benavventurati , e mille volte felici Ifraeliti 
( non poffo a men di efclamare ) o benavventurati , e 
mille volte felici Ifraeliti y che fortirono un capo y e 
reggitore sì giallo y sì amante, e sì tenero! Chi non 
ne fente loro in quella parte una dolciffima invidia ! 
Oiniè quanto fono rari al Mondo i Mnsè , che poten- 
do lecitamente ingrandire y ricufino la offerta grandez- 
za , per facrificarla a falute , e vantaggio de i popoli . 
Ma ciò farebbe ancor tollerabile , fe fopra le fciagu- 
re, e le rovine de’ popoli non cercaffer alcuni di fab- 
bricare la lóro grandezza . Chiudiam la parentefi y e 
continuiamo il racconto . 

Sofpefo adunque a forza di prieghi il totale ller- 
m’nio del popolo, il buon Mosè colle tavole prefe la 
via per calare dal monte , e andò a unirli al compa- 
gno , che già da gran tempo lo flava afpettando . Or 
mentre unitamente fcendeyano , il popolo a baffo , tre* 
, . fcan- 
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fcando intorno al vitello, facea un baccano sì grande, 
che ne andava il rumóre fino fui monte. Giofuè,che 
fu forfè, come più giovine, primo a fentirlo: Domin, 
difie rivolto a Mosè, che voci fono mai quelle? Mi 
par di udire tra i nollri urli di battaglia, e di guerra. 

Male ti apponi , figliuol mio, rifpofe allora Mosè : non 
fono altrimenti gridi nè di chi affronta , nè di chi io* 

Calza il nemico, ma voci fibbene di tripudio, e di canto. 

Fatti poi l’uno, e l’altro vicini al campo, quan- 
do vide Mosè il vitello, e le danze del popolo, accefo 
a tal villa di giufto fdegno , gettò con empito, e fece 
in pezzi le tavole a piè del monte ; ftimando cola trop- 
po indegna offerire, ad un popolo intemperante , e ido- 
latro le tavole ferine dalla mano di Dio * . Indi por- Bafil.M. 
tato dal zelo corfe al vitel d’oro, e toltol di quinci 
gettollo nel fuoco a fquagliare ; e fquagliato lo flrito- 
lò , fino a ridurlo in minutilfima polvere , che fparfe 
nell’ àcqua , che gl’ Ifraeliti bevevano : poi rivolto ad 
Aronne gli fece in prefenza di tutti quella ramman- 
zina , che meritava . E di tutto, ciò non contento , fatti 
nella Tribù di Levi armare coloro , i quali non ave- 
vano avuto parte in quel detellabil iTÙsfattO'; ordinò 
loro di feorrer per mezzo l’ accampamento, da un lato 
all’ altro , e di trucidar tutti que’ che incontravano , feo- 
za perdonarla ad amico, o a parente, ficcome fecero; 
lafciandone , come fi legge nella Volgata, morti fui 
campo poco meno di venti tre, mila. 

Quello fiuebbe U luogo di muover alcuni virtuofi < ^ 
, que- 
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quefiti , e d’ andare cercando , e perchè Mosè ridotto 
l’ Idolo in polvere lo gettaffe nell’ acqua , e la faceffe 
bere a quel popolo : e perchè dopo aver Mosè pregato 
il Signore per la falverza del popolo , ne faceffe poi 
egli ffeffo trucidar tante migliaia per man de’ Leviti ; 
e perchè quel popolo, che s’era moftrato con Aronne 
sì minacciofo, e arrogante, con Mosè poi, ch’era uomo 
sì mite , perdeiTe l’ arroganza , e l’ orgoglio , e fi lafciaf- 
fe ammazzare fenza alzar un dito a difenderfi , e ri- 
pararli dall’ armi , e da i colpi ; e altre sì fatte cofe 
fpettanti a quello punto di Storia . Ma perchè l’avve- 
nimento narrato m’ha già 'portato tant’ oltre , che il 
muover fimiglianti quifiioni fervirebbe a poc’ altro , che 
a gravar la pazienza di chi benignamente m’afcolta; 
riferbando alla feguente Lezione sì 'fatte curiofe ricer- 
che , meglio farà , eh’ io paffi a far alcuni brevi ri» 
fielTi a nofira'inlìruzione. 

Il primo rifleffo, che fi può fare, è fopra la de, 
bolezza d’ Aronne , nel confentir la domanda de’ fedi- 
ziofi e baccanti . Se con animo rifpondente al fno mi- 
nifiero aveffe egli- fatto fronte a quella ingiufta richie- 
lla, a quanti peccati fi farebbe troncata la firada? Ma 
perchè fa troppo condifeendente , é corrivo , la mag- 
gior parte del popolo divenne idolatro . Ahi quanti 
mali ne vengono nelle città, nelle adunanze, nelle fa- 
miglie, fe il Capo è debole, o rifpettofo ! E di qui 
£cc/f/. prendan efempio coloro , che alpirano alle cariche, e 
e.7-v.g. alle dignità. Afcoitino l’awifo dell’ Ecclefiaftico 
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il quale confìglia a fuggire i gradi coloro f che noa 
han petto da opporfi alle iniquità. 

Ma la rifleffione piti importante , e giovevole 
è quella della monruofa ingratitudine del popolo Ebreo 
nel predare alla figura d’ un vitello culto vietato , e 
riconofcerla , come cofa divina . Se quefto fallo l’avet 
iè egli commefTo là nell’ Egitto , quando egli era mi- 
fchiato f e vivea tra gl’ Idolatri , degno farebbe dato 
in qualche modo di fcufa. Ma quale (culà d’aver voU 
tate le fpalle a Dio dopo tanti manifedi prodigi da 
Dio operati, e dopo tanti importantifllmi benefici da 
lui ricevuti ? Ma quanto pib detedabile , e ind^na di 
fcufa è l’ingratitudine delle perfone Cridiahe , elfe»- 
do quede affai più di quel popolo da Dio beneficate? 

£ pure quante ve ne fono , che ritardano -quede ter- 
rene cofe , come fe fodero deità ; e didogliendo il cuo- 
re da Dio , tributano i loro affetti , ed òdequi a qual- 
che vii creatura? Quanti Cridiani vivono vergognolàr 
mente idolatri , chi all’ onore , o all’ interede, chi alla 

gola , o alla carne ; e per fecondar le loro fregolate 

paffioni fi gettano dietro le fpalle il culto, la gloria, 
e l’onore di Dio? Ma che? Quale farà la vita, tale 

farà la ricompenfa e la fòrte . enìm feminaverit 

homo , hxc & metet * , o in queda viu , o nell’ altra Galxt. c.t, 
tvraa codoro i meritati cadighi. 


LE- 
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Ne tndignetur Dominus meus : tu enìm nojìì populum 
• ijium y quod pfonus fit ad malum . Dixerunt mihi ; 

Fac nobis Deos , qui ms precedane . . . Quièus ego 
‘ dixi : Quit veflrum habet aurum ? Tulerunty & 
' dederunt mihi , & prhject tllud in ignem ; egre/- 
fufque e/l hic vitulus. Exod. cap. 32. 

C He il peccato fia un gran male non è nomo 
favio e difereto , che pdia negarlo , fol 
' che egli voglia por mente a quello ftuolo 
irnmenfo di morbi , e di pene , a cui il 
peccato aprì la porta da entrare nel Mon- 
do a inondarlo , e combatterlo , e travagliarlo . Ma 
fenza ancora dir nulla de’ morbi , e di tutti gli altri 
flagelli da Dio mandati a punire il peccato, fegno af- 
fai chiaro', che quello fia un male graviflìmo , egli è 
che coloro medeCmi , che Io commettono , ftudian ogtf 
arte a occultarlo ; e non potendo nafconderlo , vanno 
ad efempio del primo padre cercando ragioni à feu- 
farlo . Tral^edito da Adamo il divino comando , e 
conofeiuta dal delinquente la reità , corfe torto il mal 
configliato a nafeonderfi^ ma non potendo celare agli 
occhi di Dio l’ enorme fua trafgrefllone , ecco in pron- 
to la fculà: è vero , difle egli , che ho violato il di- 
vieto ; 
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vieto ; naa la colpa, o Signore, è della donna , che 
voi mi delie compagna * . Rinaproverata di ciò la don- y. 

na da Dio, non potendo elfa incolparne il marito, 
ne diè la colpa al ferpente *. Or quel, che fecero ^ 
primi noltri progenitori , quello è ciò che fi fa ancora 
da’ lor difcendenti : che le fi cade in peccato , non^, fi 
vorrebbe l’ infamia di comparir peccatori . E quello non 
fi fa Ibi dalle donne , o da’ giovani per timor del ca- 
fligo ; ma dagli uonjjni ancora, per grado, e per età 
riguardevoli , per rolfore del fallo: e voifOggi, o Si- 
gnori , ne udirete un clempio nell’ introdurmi alla pre- 
fcnte Lezione, nella quale poi avran luogo alcuni quefiti. 

I Signori Rabbini per falvare Aronne, e fcufare 
il lui fallo ne han detto di quelle sì madornali , e sì 
grolle, che non palferebbono per la bocca d’un forno. 

Ma a falvar un errore sì enorme , e patente ci vuol 
altro, che delle frottole, e delle chimere. Senza far 
dunque cafo , o badare alle favole , o alle novelle da 
colloro fognate , e compolle , io vengo al racconto , 
che noi abbiam dal Cronilla . Dopo che Mosè ebbe 
gettate, e fatte in pezzi le Tavole, e tolto via dall’ 
altare , e fquagliato il vitello , e ridotto in polvere 
r oro , e. fparfa nell’ acqua la polve , come fi diffe nell’ 
altra Lezione ; rivolto ad Aronne il dil'corfo, e pieno, 
e molfo da un fanto zelo , gli rinfacciò il misfatto . 

Cofa vi ha fatto , gli dilTe , quella povera gejite , da 
fpingerla , e farla cadere in un peccato sì enorme , e 
ù grave ? A quello parlar sì franco dovea Aronne ri- 
Borgh. Efodo, X .. . • ; ■. co- 
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conofcer il fallo commeiTo , e confeflarlo umilmente, 
e pentirfene ; ma cosi già non fu : che anii prefe a 
fcufarfene , Eh non andate in collera , Signor fratello ; 
che di qnefto ecceffo non è mia la colpa. Voi meglio 
di me potete conofcere , che gente corriva al male, 
e proterva fia quella. Stanchi adunque coloro del lun- 
gty'afpettare il vollro ritorno dal monte, fulla creden- 
za, che voi gli averte piantati, fi fono ammutinati; 
t porti in fedizione, e in tumulto, fono corfi a rumo- 
re' nella mia tenda a affirontarmi;-"chiedendorai colle 
minacce qualche Dio da guidarli fuor del deferto : Ne 
indìgnetur Domìnus meuf. Tu en 'tm nojlt populum ìjìunt^ 
i^uod pronus fit ad malum , Dìxerunt mi hi : F ac nobis 
Deos , tjui nos prxcedant ; buie enim M»yfi qui nos edu- 
feit de terra Mgypù nefemus quid acci deri t . Or fe io 
a fronte feoperta averti rigettata la loro dimanda , io 
avrei fatto un marrone ; effi erano troppo ribaldati ; 
nè quello era il tempo da contraddire. Affine dunque 
per l’una parte di non inafprirli, e di pigliar tempo 
per l’altra a frartomarne l'efecuzione , ho mortrato dì 
confentire alla loro richiefta ; ma nel medefimo tem- 
po ho penfato di attaccarli nel debole, eh’ è guanto a 
dir nella borfa, e nell’amore delle lor donne, Io, di- 
ceva loro , fono difpofto a fare il vortro piacere ; ma 
a fàr-cì^ che chiedete, non ballano nè il mio buon vo. 
ler®, nè le voftre chiacchiere. Ci vuol dell’oro, e ce 
ne vuol tanto , che appena potranno ballar gli orecchini 
delle voftre mogli , e delle voftre figliuole : e con tale 
rifpofta li licenziai calmati ^ e contenti » Con 
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Con tal ripiego io certo credeva , che non fc ne 
dovefle far altro, perchè fi fa, che le donne, oltre el- 
fere naturalmente un po avare , fono d’ altra parte tropi 
po innamorate de’ loro ornamenti ; e non era nè men 
giufto,che fe ne privaffero, per foddisfare al capriccio 
de’ loro padri , e mariti . Or quando bene , andava tra 
ine dicendo , i padri , e i mariti la vincano , e ne rie- 
fcano, c giungano pure a cavar di mano alle donne 
quelle loro cofucce , ciò non potran fare sì prefto , che 
non paffi qualch’ altra fettimaaa , e forfè ancor qual- 
che mefe. Intanto o coftoro lafcieranno andare il pen- 
dere di cotefto novello lor Dio, o tornerà Mosè,che 
faprà farli tornar in cervello, e ridurgli al dovere. E 
Così dovea eflere per ogni conto, che.o voi dovevate 
in quello mezzo tornare, o colloro annoiarli dal liti- 
gar colle mogli > per aver da loro quelle loro bazze- 
cole. Ma 0 il Diavolo ci mettelTe la coda , o come 
la cofa s’andalfe , in men ch’io noi dico io mi vidi 
portare un flagello di quelli pendenti donnefchi . jVl- 
lora io prefi confufo quell’ oro , e lo fcagliai tutto nel 
fuoco : dove l’oro fquagliandofi dovea colare in una 
informe malfaccia , ne faltò fuori il vitello, che avete 
veduto . Qutbus ego dtxt : (]uis vejlrum habet aurum ^ 
Tulerant,Ù‘ dederunt mtht ^ & project ìllud in ignem^ 
egrejTitfque ejl htc viiulus . 

Ditemi ora di grazia , Afcoltatori miei umanif- 
fimi , fi petevano mai per molto penfarè trovar co- 
lori piu fini a dipingere , e invernicciar quello fatto j 
' • X 2 di 
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di quel , che trovò Aronne U fu i due piedi per ifcu- 
fare il fuo fallo , e a fpacciarfi innocente d’una cofa 
apertamente colpevole ? Cofa avrebbe faputo trovare di 
piò ingegnofo uno fcaltro interrogato dal Giudice , di 
quel , che feppe trovar quello vecchio a velare > e co- 
lorir la fua colpa? Vadan ora i maledici ad attaccar 
le povere donne, come fan tali e quali, che mai non 
zifìaan di dime male. Vadan a dire, che le femmine 
non voglion mai avere fallato : che voglion fcolparfi 
fino, col Confeflbre : che in luogo di accufarh de i lor 
peccati ne incolpano il tono, o il quarto: che nella 
confelfione non metton mai fuori i lor falli , finché noa 
han finito il racconto e il proceflb addoflb al marito, 
o all' amante , al cognato , al vicino , alla nuora , alla 
fuocera , o a qualch’ altra perfona . Non fono , no , fo- 
lamente le donne in quello difetto , ci fiam tutti quan>; 
ti ; che tutti fiamo figliuoli di Adamo . E fe color , che 
taccian di quello fallo le femmine vorranno metterfi le 
mani al petto , fi troveranno forfè più difettofi degli 
altri . Non intendo per quello di difender le donne , 
fe pur ve ne fono , le quali fi fcufino al ConfelTore de’, 
joro peccati : che anzi biafimo tutte quelle perfone, 
che nella Confelfione non fono fchiette e fiucere col 
Sacerdote, e dico col Dottor fan Girolamo die, nello 
fcufare i peccati commelfi , fe ne commetton degli al- 
tri j e che ad altro non fervon le fcufe , fe non ad ag- 
gravare ed accrefcer le colpe. 

Ma lafciando ormai dall’ un de’ lati le fcufe , delle 
- . ^ualì 
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quali fé n’è parlato abbadanza , e cornando a quel 
malagurato vitello , che fu cagione di ragionarne , taluno 
di voi bramerà forfè fapere, perchè Mosè dopo averlo 
tritolato , e ridotto in minutilTima polve , gettaffe la pol- 
vere nel torrente , o nell’ acqua , che gl’ Ifraeliti be- 
vevano . Intorno al qual punto fi fono dette da alcuni 
le pih graziole novelle del Mondo . Altri han pret(^- 
fo dhe l'acqua colla mefcolanza di quella polvere^ jlp.Célm, 
acquiflaffe la virth di fcoprire nel popolo coloro , eh’ eran 
macchiati d’ Idolatria , come fi legge * dell’ acqua me- Num, c. s. 
fcolata per divino comando colla terra tolta dal pavi- 
mento del Tabernacolo, per chiarir fe le mogi) eran 
fedeli, o infedeli a’ loro mariti. Cofloro adunque han- 
no detto, che ficcome l’acqua colla terra del Taber- 
nacolo bevuta da qualche femmina , che avefle fatte 
le fufa torte al marito , la facea gonfiare , e feoppiare 
nel ventre: così l’acqna mifchiata con qudla polvere 
d’ oro bevuta da qualche Ebreo , che avea idolatrato 
il vitello , gli facea feoppiare nel corpo per ogni parte 
molte piaghe ulcerofe. 

Altri poi ne hanno trovata un’ altra pih bizzarra 
e più bella, e vogliono, che tutti quelli , i quali fu- 
rono capi di quella cofpirarione , e autori di quella de- 
teftabile Idolatria , bevendo quell’ acqua mefcolata colla 
polvere d’oro, fi dilcoprivano d’altra maniera; peroc- 
ché , a mifura eh’ elTt aveano avuto parte in quel ne- 
fando misfatto ,' crefeeva loro più , o meno la barba 
dorata . E quella ridicola e ftrampalata opinione ha avu- 

X ; to 
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to forfè più fegu^ci , che non meritava . Ond’ è , che 
un Poeta cantò nant ruùlans auro monflrabat barba no~ 
Pet.de Rì£ centes * . Ma voi , Signori , che conofcete le gallox- 
*Saldan^de dai patemoftri , fenz’ altro dirne, vedrete, che 
Din òjr. quelle fono più che altro novelle , e bubbole da romanzo . 

Altri poi han voluto dire , che Mosè gettaffe quella 
polvere nell’ acqua che fi bevea , per calligare gl’ Ido- 
latri , i quali bevendola dovean fentire il pefo , e l’ in- 
^P, Cqrn. digellione dell’ Oro*. Ma quella opinione , quantun- 
que meno ftravagante , e ridicolofa delle due prece- 
denti, ha anch’ ella le fue difficoltà, che la rendono 
inverifimile : sì perchè l’ oro per la naturai fua gravità 
farà piombato , e rimallo fui fondo ; sì perchè non ri- 
manendo fui fondo , avrebbe quell’ acqua punito ad un 
modo i colpevoli , e gl’ innocenti . Onde bifogna con- 
chiudere , che fe Mosè gettò la polvere dello llrito- 
feto vitello nell’ acqua , qualch’ altro oggetto aveffis 
di mira. , 


^ A me fopra ogn’ altra piace l’ opinion di coloro * , 
che penfano aver ciò fatto Mosè per dileggiare, e di- 
mollrare fciocco e ridicolo il culto, che lì prellava all’ 
làoXoApìs^ afomiglianza del quale era fabbricato il vi- 
tello . Apìs , che , come fi dilfe nell’ antecedente Le- 
zione , era l’ Idolo principale degl’ Egizj , era un bue ^ 
o un vitellone. Or fe avveniva, che qualche bue, o 
giovenco rellalfe fommerfo nell’ acque del Nilo , ^ elfi. 
' riputando fommerfo e affogato il lor Dio, mettevano 
per gran dolore lamenti e gridi , che: andavano al Cielo.. 

Ma 
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Ma al par delle grida era poi grande rallegretia e U 
feda , eh’ edì facevano , fe vedevano alcun bue , o gio> 
vcnco ufeire dell’ acque , credendo allora , che il loro 
Dio fofle riforto dal fiume , dove prima fi credea affo- 
gato Mosè adunque ftritolò quel vitello fimile all* 

Ap'ts , ne fparfe nell’ acqua la polvere > la fece bere 
al fuo popolo, affinchè il popolo conofeefle il fuo er- 
rore nel credere e adorare un tal Dio , che non poteva 
nè difenderfi da tanti infiliti, nè vendicarfene . 

Ma ficcome Mosè non s’accontentò di dritolar 
nel vitello un idolo infame, ma gettò ancora, e fece 
in pezzi le Tavole, che contenevano la fanta Legge 
di Dio; piò d’uno forfè farà bramofo di rifaper di ciò 
la cagione . A quedo rifponde il Padre , e Dottor 
fan Bafilio * , dicendo che Mosè in tanto ruppe le Ta- ^ 
vole , perchè dimò cofa indegna di confegnare ad un dejijùtt, 
popolo avvinazzato e briaco la fanta Legge di Dio , 
eh’ egli aveva ricevuta dalle fue mani , dopo un di- 
giuno, e una totale adinenza di quaranta 0 piò giorni. 

Ma come potevano mai effer ubbriachi coloro , dirà 
taluno , che non avevan là nel deferto neppur pan 
da mangiare ; e bi fognava , che Iddio mandalle loro 
ogni mattina la manna per fodentarli ì Ma quanti 
( fi potrebbe in primo luogo rifpondere ) fono ì paefi > 
dove vi fanno, e abbondan le viti, e non vi fanno, 
e fcarfeggian le biade ì Chi può fapere , che io que* 
deferti non vi fodero molte piante dì abrodine, e dì 
labrufche, 0 d’altre viti felvatiche? Poteva adunque 

X 4 » 
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a piè del Sina ' mancare il'gratio , che 'dopo il peccato 
di Adamo non fi raccoglie , fe non fi coltiva e l'ementa , 
fenza che mancaflè il vino e l’uva da farlo. 

Oltre che da quant’ altri frutti , fuori dell’ uva , 
lì può fare del vino ? Il fidro» tanto famofo e’ufato 
nell’ Inghilterra , è vino , e vin generofo e potenti^- 
■fimo da imbriaccare la gente, eppure è fatto di pomi, 
come di pomi è fatto il vin melichino, detto con al- 
tro nome cervogia di mele , buono anch’ elfo per man- 
dar le perfòne fuor di cervello. Si fa vino ancora di 
melagrana , fe ne fa di vifciola , fe ne fa di marafche . 
Se ne può fare di forbe , di prugne , di corniole , di 
datteri , e di tant’ altri frutti di piante felvatiche , che 
ne’ deferti d’ Arabia non faranno mancate : e tutti que- 
lli vini, quantunque diverfi da i nofiri , atti fono pur 
troppo a far girare la coccola . Ma qualunque folfe 
il liquore (o vino, o eftratto , o fpirito, che debba 
chiamarfi ) , che coftoro avefiero bevuto , il vero è , 
eh’ efifi furono come intemperanti da Mosè riputati in- 
degni da ricever la Legge di Dio . E di ciò non con- 
tento il zelantiflìmo Condottiere, per placare col lor 
Leverò caftigo lo fdegno di Dio , ne fece , come fi diffe 
altra volta, trucidar da’ Leviti molte migliaja, le quali 
fenza alzar un dito a difenderli , fi lafciaron ferire , 
e ammazzar come pecore. 

Pare veramente poco limile al vero , che un po- 
polo si numerofo, il quale contro gli Amaleciti avea 
dati fegni di tanto valore , e con tanto orgoglio e co- 
raggio 
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raggio fi era prefentato innanzi ad Aronne , minaccian- 
dolo, fe non conlèntiva alla richieda del vitel d’oro; 
con Mosè poi , eh’ era uomo sì mite e si buono , per- 
defle tutt’ ad un tratto l’ ufata baldanza e bravura , 
diventafTe codardo* e sì vile , da lafciarfi fvenare fenza 
la menoma refillenza , o difefa . Ma , quantunque il 
racconto abbia fembianza , ed apparenza di fogno , o 
di favola , il fatto è veriffimo, ed il racconto è di fede, 
e non v’ è luogo a difdirlo , o difcrederlo . Ma fapete 
perchè quegli uomini, da prima sì arditi, diventarono 
in un tratto sì vili e codardi? Tali divennero per la 
loro idolatria e intemperanza . Non fu Mosè , che gli 
abbattelTe , o avvilifle , fu il loro peccato , dicono i la- 
cri Interpreti *: fu il peccato, che fpogliandoli della Calmn, 
g'^azia , della affiftenza , e della protezione di Dio , gli *'• *5* 
fpogliò ancora dell’ tifato coraggio, e gli avvili in ma- 
niera , da lafciarfi uccidere fenza refifiere , o ripararli 
Bifbgna intenderla , Uditori umaniffimi , e reftare 
perfuafi , che il peccato , che fi commette , quanto è 
più enorme c più grande, altrettanto più nocivo fuol 
effere a chi l’ ha commefiò . Il peccato è quello , che 
fpegne a’ malfattori in petto il coraggio, e toglie af- 
fatto il configlio ; ond’ è , che fenza la grazia e affi- 
fìenza di Dio , fi precipita di male in peggio, e al fine 
fc ne riporta il cafiigo e la pena . Vediamo, che in 
certi misfatti niù atroci, chi ha fatto il male non ha 
faputo nafconderlo ; e che fovente il malfattore va egli 
a metterli in braccio, e a darfi in potere della giufii- 

zia 
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zia, che lo punifca. Vediamo iti fine, che dove non 
arriva la giuftizia del Mondo , arriva la giuftizia di 
Dio ; che Iddio ( come fiam ufi di dire ) mai non la- 
fcia firafare . Impariamo adunque alle altrui fpefe ; im- 
pariamo a temer il peccato , perchè ciafcuno può effer 
l’ultimo , che dia il colmo allo fdegno di Dio , e gli 
metta in mano il flagello da caftigarcì > ficcome fece 
là nel deferto coll’ ingrato fuo popolo. 

Or per terminar la Lezione col caftigo degl’ Ifrae- 
liti , due furono le ree cagioni di quel gran macello , 
r una producitrice dell’ altra ; la prima fu la gola : /e- 
wr/. s. populus manducare , & bibere * : la feconda fu l’ ido- 
latria , & furrexerunt ludere . Due gran peccati fon que- 
..... fii , che riempiono il Mondo di guai : e chi potrebbe 
in poco tempo ridirli? Vedete un poco per conto del 
primo , quanti di quefli crapoloni , e bevitori fi danno 
da fe la morte colle loro intemperanze , e mancano 
nel meglio degli anni ? quanti ne reftano affogati nell’ 
acque ? quanti fi rompono il collo nelle cadute ? quanti 
fi van comperando le gotte e le paralisie ) o cent’ altri 
malanni , che o gl’ inchiodano io letto , o li caccian 
dal Mondo ? quanti per empier il buzzo fanno ftentare 
e morir di fame le mogi; e i figliuoli ? quanti per fod- 
disfar la gola , lafciano andare inadempiti i legati , e 
in rovina e in miferia i lor creditori ? Tanti fono, 
a dir breve , i danni dell’^intemperanza nel Mondo, 
che di qui n’ è venuto quel comun veriflimo detto : 
che piò ne fa morir nel Mondo la gola , che non ne 
ammazza la guerra. Per 
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Per conto poi dell’ idolatria , pare cofa imponì- 
bile a credere , che tra le perfone criftiane trovar fi porta 
quefto peccato . Ma fìccome qudìo peccato , per tefti- 
monio dello Spirito Santo nella Sapienza * , ebbe ori- 
gine dal foverchio amore d’ un padre verfo il figliuolo » 
di cui ne fece Timmagine.i e l’ adori» poi come Dio: 
chi fa , che pih d’ un Criftiano , per troppo amore a qual- 
che perfona , non trabo<y:hi a poco a poco in^querto 
eccertb gravirtimo i' Benché lè io contemplo le maniere 
di converfare di molti , mi pare di ’fcorgere in erte i ca- 
ratteri , che diede lo Spirito Santo di que’ primi, Ido^ 
latri. Infunile pknas vigilias habentes ncque v'itam , 
ncque nuptias rnundanct^fiodiunt ; fid alius alium aut 
per invidiarli accidit ^ contrijiat * . Ahi , 

che anche tra le crìrtiane perfone fono frequentemente 
le veglie condite di libertà o infenie ^amorofe j e non 
tutte le coniugate confervaxi monde le nozze I quindi 
ne viene c una vergognofa dimenticanza di Dio , e de’ lui 
premi e cafiighi , e la rovina dell’ anime contaminate da 
impuri affetti e penfieri , e tutto quel male > che di que’ 
primi Idolatri viene accennato nella Sapienza : e che 
per riguardo alla fantità del luogo, e alla modeftia dell’ 
Auditorio è bello il tacere . £ quel, eh’ è peggio, anch’ erti 
come già gli antichi Idolatri >or,:Cy (Tum mala magona 
pacem apptllant * ; non conofeono r meli , «ìbe fanno , 
ed alla loro maniera di vivere dt^no il nome fpeziolà 
di moda graziola , e di nobile e onorabile uiaoza. 


LE- 
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Auà'tenfqut popnlus fermonem kurtc pejftmum , luxtt : & 
nullus ex nmt indutus^ efi cultu fuo . Exod. cap. 35. 

Aggio veramÉflte e molto ’ avv«duto mo- 
ftrofTr colui : (-chi eh’- egli fi fofle ) il quale 
chiami^ la vita un pellegrinaggio , e un efi- 
lio *, e il Mondo , dove al prefente fi vive 1 
una terra di mirerle , e di' affanni Qua- 
lunque Ca la' condizione degli' uòmini , nella quale la 
forte ,-o a 'parlar con miglior linguaggio -, la provvi- 
denza fovrana gli ha podi : o' haflTa , o mediocre , o 
fublime che fia, ciafeun nel fuo fiato ha i-fuoi fvan- 
taggi, e i fuoi'pefi. Iddio ha con tal fapienza difpo- 
fti , e temperati i beni , e ; mali della vita prefente ; 
che ognuno nella fua ftrada ha da incontrare, e por- 
tar la fua croce . Chi refta negletto al plano fenza mai 
falire" un fot paffo è fottoppofio, é vero, alle umilia- 
zioni , e ai difpregi ; ma anche colui , che è levato 
a porto eminente ha le fue inquietudini, e dependen- 
le . Se in mezzo a i comodi , e agli agi ha il fecolo 
le- faccende, e le cure anche il ritiro in mezzo al 
/ilenzo ì e alla pace'^a le: fue noje , e trifiezze . Non 
mancano nè al maritaggio ! difapori , nè al chiortro 
i fuoi'tedj, nè all’ amicizia i fallì colori, nè al Trono 
- - i pe- 
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i pericoli , nè a i palagi > e alle Rcggie i travagli , 
e i difgulU . Ma il vero è , che tutte le traversie , e 
le amarezze , che vivendo s’ incontrano , anzi pure le 
ftcffe divine minacce , e vendette , che fi vc^on al 
Mondo , e fi foffiron nella vita prefente , tutte tono da 
Dio ordinate a nofiro vantaggio , e noftro profitto , fe 
noi fappiam profittarne . Quella è una verità , la quale 
non è forfè molto creduta , o certo almeno non è moU 
to piaciuta alle mondane perfone : ma T elèmpio d(^l 
Ifraeliti , che io colla Storia verrò ricordando nella 
prefente Lezione, potrà e perfuaderne le incredule, e 
forfè ancora invitare , e invaghir le ritrofe . 

Dietro il fanguinofo macello fatto dai zelanti Le. 
viti nel pooolo , a callìgarc in cfib l’ Idolatria del vi-, 
tello , Mose nella legueute mattina , prefo tempo e luo> 
go a parlare, fece agli altri colpevoli quella gagliarda 
ripalfata , che meritavano ; rapprefentando loro la reità 
dei falli , che il dì innanzi avevano vituperofamente 
commefli . Ma perchè egli era propio un uomo ; di 
Dio, che odiava- fibbene le iniquità, ma d’altra parte 
bramava il ravvedimento, e. la falute degli empi ; dopo 
quella buona bravata fi proficrì di falir il monte , a 
pregar il Signore, e attentare ogni mezzo di. tempe- 
rare il divino fuo fdegno , che non era ancora intera- 
mente placato : e fenza afpettare dal popolo nè ifian- 
ze, nè preghi, ripigliò di buon palio l’eru del Sina. 

, Giunto il buon vecchio, alla cima del monte, dove 
avea altre volte parlato con Dio ^ gettolfi colle giooc- 
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chia e colla fronte per terra; e prima d’ogn’ altra cofa 
confefsò r enorme ecceflb di quell’ ingratifTimo popolo , 
che avea pofpofto , e pollergato il divino fuo culto per 
adorar la figura d’un infenfato animale. Grande, di- 
ceva , mio Dio , è il peccato' del popolo , e non po- 
tevano quelli ribaldi farvi maggior oltraggio di quel 
che vi han fatto ; ma che ? potrà forfè nel voftro feno 
fa loro malvagità più di quello, che pofla la pietà vo- 
lita infinita? A cotefia dunque affidato, ardifco implo- 
rare per effi indulgenza e perdono. Che fe degno non 
fono d’impetrar loro la remiffione, fatemi almeno la 
grazia di levarmi dal Mondo prima che abbia il do- 
lore di vederli r>érire . 

Accette e gradite erano a Dio le pr^hiere di que- 
fto caro e fedele fuo fervo ; ma per far fentire a i ri- 
baldi l’enormità del loro peccato , fe non rigettò la 
domanda del fupplicante, non confentl però del tutto 
la grazia richiefla. Tu, gli rifpofe il Signore,' tu non 
hai da portare' la pena dovutà a i fediziofi , e a i mal- 
vagi, dé’ quali a luogo e tèmpo faprò far le mie giu- 
fte vendette. A buon conto toteflo ingrato tuo popo- 
lo non 'mi avrà in cìafligo più feco in cammino : e in 


grazia tua manderò innanzi lin ^e’ miei Angeli à farti 
la ftrada , che dovrai battere ', per' arrivare à qu^la'Ter- 


rà ubertofà' e felite i che già promifi a’ lòr padri : Ma 
in tanto ànhùnzia a’’ ih.io nome agl’ ingrati , che'’oltre 
Tarmi depònéalio' tutt* i confueti lor ‘ ornamenti ^ che 
Certo fóiiò di ufarli.^ oi t. ' ‘-m’ . » . . . 

l’amri. 
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L’amore, che il buon Mosè nodriva verfo il po- 
polo j avrebbe' voluto pur replicare, e rinnovar lepre- 
ghiere , ma r ubbidienza a Dio dovuta noi confentì . 

Bifognò dunque tornare dal monte fenza la grazia ; 
ma non però fenza fperanza d’ impetrarla altra volta 
con nuovi prieghi. Tornò per tanto, e '.annunziò nel 
campo da fedeliflìmo meflaggier la rifpofta, e T imba- 
rdata di Dio . Alla qual rifpofta , e imbafciata , fen- , 
tendo quel popolo le divine minacce , e dalle minacce 
fcorgendo d’efler incorfo nell’indignazione di Dio; in- 
cominciò a rientrare in cervello , e ripenfando al gran 
fallo commedb , e giudamente temendo la divina ven- 
detta , proruppero tutti in un dirottiflìmo pianto, Au- 
d'tenfqut populus fermonem hutic pejfimum , luxit , 

O vedete , Uditori , fe il Signore fa cavar bene 
anche del male. Or quello appunto è il difegno di Dio, 
quand’ egli fi mollra fdegnato co i popoli , e li minac- 
cia, o caftiga con pubbliche, o con private calamità. 

Egli non vuol lo fterminio , e la morte de’ peccatori , 
dice il Profeta * : vuole la converfione , il ravvedimen- Exechiel. 
to, e l’emenda de’ loro paccati. Vuol che fi ceflì di c-ìì vaì. 
fargli ingiuria , e di offenderlo ; e che fi purghino colla . 
penitenza, e col pianto le offefe a lui fatte. Egli in 
Comma altro non brama , e non cerca , fe non che da 
noi fia riparato con fincero pentimento il fuo onore, 
per non averci nimici , E ben configliati coloro , che 
fcolfi 0 dagl’ interni rimorfi , o dai zelanti gridi e rim- 
proveri de’ iacri minilbri accufano , detefiano , e pian- 
gono 
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gono le prevaricazioni, le colpe, e le ofFefe di Dio, 
flccome all’ annunzio di Mosè fecero gl’ Ifraeliti . 

Ma egli è qui da riflettere , che all’ annunzio di 
Mosè, fentendo gl’ Ifraeliti, che il Signore era in col- 
lera , e che minacciava di caftigarli , non folamente fi 
diedero a piangere, ma con umile ubbidienza, e pron- 
tezza in fegno del lor. pentimento , e dolore depofero 
tatt’ i loro ornamenti , nè più ardirono , come fi leg- 
ge, di ripigliarli,: Depofuerunt ergo filìt Ifrael orna- 
tum fuum ; & nullus ex more tndutus ejl cultu fuo - 
E di qui, come offerva un dotto Commentatore * di 
qui nacque per avventura nella Chiefa il coftume,che 
quandp mettevafi in pubblica penitenza uno fpergiuro, 
un omicida , un incefluofo , un adultero , o chiunque 
con altro grave eccefìfo avea meritate le pene canoni- 
che , prima d ogn altra colà obbligavafi il delinquente 
a depor gli ornamenti e le velli , che ufava , e a ve- 
nirli d’ifpido facco e cilicio , e a durar tanto tempo 
a llar lagrimofo e piangente fuor della porta della Chic- 
fà, dove entravano gli altri Crifliani a pregare, e par- 
tecipare de’ divini Mifterj . .Cib fu dalla Chiefa prov- 
vidamente ordinato , e per dare alla divina giulHzia 
qualche compenfo , e per mettere qualche .pubblica ri- 
parazione agli fcandali , o per ifeoprire in quella umi- 
le e dolorofa abitudine , fe era lineerò il pentimento 
del malfattore. 

O fe da tal contralTegno li dovefle mifurar ora il 
dolore , e il pentimento nel CtilUanelìmo ,, noi certo 

lla- 
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(bretno affai male, e bifognerebbe inferire , che il pen- 
timento , e il dolor de’ peccati foffe sbandito affatto 
dalle perfone criftiane ; perchè vediamo , che lino in 
quelle , che vanno , e vengono dai Confeffionale , non 
iè ne fcorge veffigio, nè ombra. O si che quelle no. 
fhre mellole , e cianghelline voglion recarfi alla Chie- 
fa, fe prima non lì fono llrebbiate, e forbite, e raf- 
fazzonate , e meffe ben bene , come fi dice nel noftro 
volgar milanefe , in ardiglione , e in appunto . Lafcie^ 
ranno piuttollo di afcoltar Meffa la fella, lafcieran di 
confeffarfi alla Pafqua , ma che abbiano da lafciar le 
lor ciarpe quando hanno da comparire alla Fella , e alla 
Chiefa , o quello nò , che mai noi faranno . £ pure 
ffarebbe bene , che le perfone crilliane , le quali han 
nel battefimo rinunziato alle pompe , compariffero meno 
abbigliate , e pompofe ; e affai pih giullo farebbe , che 
quelle , le quali hanno gravemente oltraggiato il SL 
gnore , gli andaffero a piedi a domandai^liene la re- 
zniffìone , e il perdono fenza fallo , nè vanità . Ma 
quello è un tallo , che non bifogna toccarlo , che unto 
non fe ne cava alcun frutto. 

Quella ubbidienza però nel depor gli ornamenta 
fruttò ben molto al popolo Ebreo ; e da quella prefe 
Mosè coraggio di ritornare , e di rinnovare a favore 
di quei poveri martori piangenti , fpaventati e pentiti 
le pr^hiere con Dio -, il quale in villa del pentimen- 
to , e del pianto moffroffi così un poco abbonito . On 
dinò egli per tanto a Mosè di ammanire due altre Ta- 
Borgh, E/odo* Y vote 
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vole di pietra , fimili a quelle , eh’ egli per zelo aveà 
fpezxate, e di ril^ir tutto fole all’ iodimani fui monte. 
Ma il buon Mosè , eh’ era propio impaziente di ve-' 
der il Signore placato col popolo , non afpettò la luce 
del giorno a fai ire , ma fall di notte all’ ofeuto , por- 
tando feco le Tavole, eh’ egli avea già preparate. E 
giunto alla cima , e torto prortratofi colla fronte per 
terra : ah , verace , gli dirte , clemente , e mifericor- 
diofo Signore, la cui pietà non ha limite, nò confine 
alcun , che la termini , s’ egli è pur vero , eh’ io abbia 
trovato grazia nel voftro cofpetto , deh vi prego umil- 
mente a non aver riguardo a’ nortri peccati ; ma sì piut- 
torto a prender regola della vortra pietà , e a non ab- 
bandonarci , e privarci della vortra amabil prefenza , 
di cui più che mai ne. abbiamo bifogno . 

O via , rifpofe a quell’ umil preghiejra il Signo-, 
re , farò quel , che mi chiedi , e rinnoverò ancora una 
volta a cortoro il patto d’ eflere lor guida , e difefa in 
cammino ; e vedran tutti le maraviglie che io farò a 
falvarli da’ loro nemici. Io caccerò dalla Terra di Ca- 
naan gli Amorrei , gli Ettei , e tutti gli altri popo- 
li, che or la portedono, per darla a’ figliuoli d’ Ifraele; 
ma a patto , ve , che cortoro olTervino appuntino la 
Legge, che fcriverò nelle Tavole: e fopra tutto, che 
non fi contragga parentela cogl’ incirconcifi , e idolatri ; 
che coterta farebbe la vìa di rinunziare al divino mio 
culto , e d’ avermi feverilTimo vendicatore, e nemico. 

Quaranta giorni darò anche quella dimora di Mosè 

\ • * 


Digilìzed by tIoogI( 



SOPRA L’ESODO. 3^9 

lì fui monte, e Tempre in. continui digiuni , e pre- 
ghiere, e colloqui con Dio, il quale in perfona dell’ 
Angelo parlava a Mosè , come parla un amico ad un 
altro : in capo a’ quali colle Tavole contenenti la Legge 
fu licenziato, e rimandato al fuo popolo. Calato poi 
che fu al piano , e giunto all’ accampamento , avvenne 
un cafo, che il buon Mosè mai non avrebbe penfato. 
Avrete forte più d’ una volta udito a narrare quel che 
fi legge d’un fant’ Ignazio, d’un fan Gaetano, d’un> 
fan Pietro d’ Alcantara, e d’altri fanti da Dio favoriti' 
del dono della contemplazione , i quali tornavan fo- 
vente dall’ orazione col volto tutto infiammato e ri- 
fplendente , che fembrava propio un criftallo , qualor 
ripercuote i raggi del Sole. Or tale era divenuto ap- 
punto il volto di Mosè dal lungo ilare alla prefenza 
di' Dio . Egli era luminofo e rilucente quanto pub 
dirfi il più , e dalla fronte fchizzava in alto due rami 
di luce sì chiara e sì viva , che , come fi legge nel Te- 
flo * , fi aflbmigliavaao a . due fplendentiifimi comi • 
Quindi poi è venuto , che quando fi vuol dipinger Mosè» 
o fi vuol- fame la iìatua , Tempre gli fi mettono fopra 
la fronte quelle due lunghe e luminofe punte a guifa 
di' coma. Ond’è, che alcuni pagani per onorar fopra 
gli altri qualche lor falfo Nume , od Eroe , a fomù 
glianza del gran Profeta Mosè * gli pofero in capo 
quella bella ghirlanda, come fi'pnb vedere nelle figure 
di Bacco . E quello coilume fi legge in Omero * , imi- 
tato da altri ^ e fingolarmente dagli Arabi * , molti 
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de’ quali nell’ aggiuftar i capelli fi fanno , dirò così 9 
un gran Topè in due rami , e due corni . E da ciò forfè 
deriva , che anche verbi grazia a’ dì noftri quella forra 
di ricci ) che fpingono e vanno all’ insò , non dà piò 
tanto , faftidio y nè difonore, come credono i fonplicij 
che non fanno d’iftoria. 

Ma per tornare al cafo, e al racconto già inco* 
minciato ,• Mosè avea sì bene luminofa e cornuta la fac- 
cia , ma egli poi d’ altra parte non lo fapeva : ignorabat , 
dice il fagro Tefto * quoà cornuta ejfet facies fua . 
Non fapendo egli dunque dell’ avvenuto , avvioffi per 
confegnare le Tavole al popolo, che l’afpettava. Ma 
che ? appena lo videro metter piede nel canipo, che tutti 
infino ad Aronne fuo fratello , tutti attoniti e intimo- 
riti alla comparfa e alla luce, ch’ali tramandava dal- 
volto, fi mlfero in fuga, e andarono a rintanarli lon-. 
tani : ed ebbe il buon uomo a gridare e durar fatica 
a ricWamarli . Fatto poi ( non fo come ) avveduto del- 
la cagione della -loro temenza , velofifi la faccia per 
temperar il bagliore, alfinchè potefie ciafcuno accofiarlt 
lènza timore ^ ièntirc e ricevere le ordinazioni di Dio 
per efeguirle ?• cofa, eh’ ^li facea poi ogni volta, che- 
gli avveniva di parlare col popolo, per non fargli noja, 
e paura., , t • -, 

^Nell’atto adunque di confinare le Tavole, narrò 
Mosè. filatamente tutto ciò , che il Signore gli avea 
raccomandato , • e eh’ egli voleva oflfervato appuntino, 
dal popolo e intorno a i {wecetti elfeiuiali , e intorno 
1.0 , ai riti 
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a ì riti legàli , e circa la coftruxione del Santuario por- 
tatile, de’ facri arredi, degli odoriferi unguenti, e li- 
cori , de’ preziofi ornamenti de’ Sacerdoti , d^li artefici 
desinati a i lavori , e di quant’ altro avea Iddio or- 
dinato ad onor fuo , e regolamento del popolo . E Teppe 
il fant’ uomo così ben dire e ben fare , che tutto quel 
popolo farebbe andato fui fil d’ una fpada , e fi farebbe 
( io fui per dire ) fpogliato infino alla camicia per man- 
dare innanzi la fabbrica fecondo il difegno e il piacere 
di Dio. Uomini e donne , piccoli e grandi, ricchi epo- 
veri , tutti in folla e a gara fi diedero a portar robe > 
che poteffero fervire a i comandati lawri , per fargli 
ficchi , fontuofi , e magnifichi , ficcomc avea appunto 
il Signore ordinato , e conveniva al fuo divin culto . 

' Da quello punto d’ llloria ha , per mio avvifo , 
avuta origine una gran controverfia , che ha fatto a mol- 
ti logorare con poco , o niun profitto P ingegno ; per- 
ciocché di qui han ricavato alcuni argomento di dire , 
che gli edifizj , i vali, e gli arredi fpettanti all’ imme- 
diato culto di Dio , e quanto alla materia , e quanto 
alla maellrla del lavoro debban eflere fommamenie eccel- 
lenti e preziofi . Vanno colloro dicendo , che Iddio 
non è mai bafievólmente onorato dalle razionali fue 
creature , le quali per quanto fpendano , per quanto 
fludino , non polTono giammai eccedere nell’ onorarlo . 
E fu tal fondamento appoggiati , preferifeono dì gran- 
dilfima lunga il merito d’ ornare ì Templi e gii Altari 
di vafi , di fregi , e d’ altri ornamenti fontuofi a quello- 

Y i eziaft- 


Digilized by Google 



Fxod-c.ìo. 

Xl‘ Ij. 


Matt.c.ifi, 
T».!. Marc. 
C. 14. P.4. 

Socr.lib.i. 

Bern apoi 
ad Gul.ab. 

C. 11 . 

Cbryf.Hom 
5. (S’ìn.in 
Matt. 

Caìv.Inflr. 

lib. I. c.t I. 

SocT. loc. 
cif. 


542 LEZIONE VGESIIMAQUINTA 

eziandio di fovvenire i poveri bifògnod ; e a dann* 
de’ poveri vanno con c^ni ftudio raccogliendo limofiur 
dalle buone perfone , per indorare e incroftare di pere- 
grini marmi gli altari . £ ciò eh’ è piò > H fhidiano 
di rendere altrui odiofi i mendichi con dire , che le li- 
mofine rendom fpvente inerti , oziofi , e mal cotlumati 
coloro , che accattano . E non contenti di pefeare nelle 
facoltofe famiglie , vanno tentando ancora le meno agia- 
te , dicendo , che il Signore nell’ antica fua Legge 
tafsò il povero egualmente, che il ricco a contribuire 
alla ftruttura del Tabernacolo 

Altri all’ oppofto non vorrebbono veder nella Cala 
di Dio nè oro , nè argento , nè verun altra cofa di gran 
corto , e gran prezzo , e vanno gridando contro degli 
ornamenti e vafi preziofi : ut qutà perdhìo hxc ? po- 
terai entm venumdarì , & dati pauperìbus * . Leggete 
( dicon cortoro ) la rifporta , che fece a’ fuoi accufatori 
il fanto Vefeovo Acazio * , leggete l’àpologìà del fanto 
Abate Bernardo all’Abate Gullielmo*, leggete le omelie 
del Grifortomo * , e troverete condannata la vanità , l’ in- 
giuftizia , e la cmdeltà di coloro , che profondono le ric- 
chezze ne’ Templi e*^vafi fiacri, elaficiano rtentarei po- 
verelli di fame . Gli ornamenti delle Chiefie ( fioggiunge 
un altro * ) fiono i Sacramenti e la divina Parola , e 
non i vafi e gli arredi preziofi : e Iddio , che non man- 
gia , nè beve , non ha bifiogno di vafi e di calici * . 
E perciò tanti fianti Veficovi, i quali fapevano quanto 
all’ ornato de’ Templi debba preferirli il fiovvenimento 
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de’ poveri , giunfero a rompere i calici , per farne da- 
naro da difpenfare in limofina , come fi legge d’ Am- 
brogio , d’Agoftino, e d’altri sì fatti Perfonaggi chia- 
rifTimi . 

Ma fe mi è lecito entrar in quella contefa a dir 
il parer mio , dirò , che non fi appongono nè gli uni , 
nè‘ gli altri . Non fi appongono i primi , che danno 
tutto alla Chiefa , lènza dilpenfar nulla ai mendichi ; 
perchè , dice il Grifoftomo * , per veftir nella Chiefa 
il Corpo di Grido di feta , non fi deve poi lafciarlo 
morire del freddo nella perfona del povero . Non fi vieta 
ad alcuno l’ arricchire y ed ornare la Chiefa , purché 
non dimentichi l' obbligo di ufar mifericordia con chi 
ne ha di bifogno . Prima dunque ( fiegue il fanto Dot- 
tore ) va a faziar Grido che ha fame , e poi per fovrab- 
bondanza potrai arricchirgli , e ornargli di vali y e d’ altri 
argenti la facra menlk . £ fe vuoi rivedir le pareti del 
Tempio , non te lo vieterò , ma a patto , che non 
abbandoni il povero alHitto ne’ fuoi bifogni . E in que- 
lla e fimigliante maniera fi fono efpredl i fitnti Am- 
bre^io , Girolamo , Ifidoro , Anadafio , Bernardo 
e molt’ altri, che fi tralalciano per brevità. 

I ■ Nè qui vale allegare a favor delle Chiefe , e delle 
preziofe loro fuppellettili la fabbrica del Tabernacolo, 
fano d’argento , d’oro , di pietre , o legni preziofi > 
e la taifa da Dio ordinata fu i poveri egualmente, 
e lu i ricchi. Perchè , come avvifa il Grilodomo *y 
non fi ha da guardare a ciò , che in qualche cafo par- 
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ticolare abbia difpofto , e che conveniva in altri tempi ; 
ma fi ha da por mente a ciò , che fta fcritto ne’ Libri 
deir un Teftamento e dell’ altro intorno al precetto 
della limofina . Là nel deferto era conveniente > che 
il Tabernacolo fofie preziofo y e riccamente fregiato , 
per conciliar riverenza a que’ facrifiz; in un popolo, 
la cui redenzione dipendeva dal fangue delle beftie im- 
molate . Ora ( dice Girolamo * ) dalla nudità del no- 
ftro divin Salvatore abbiamo apprefo a non curar molto 
fu i noftri altari sì fatte ricchezze . Nè io ( ripiglia 
il Santo in altro luogo * ) riprendo chi piglia ad alzar 
Chiefe, e ad incrofiame le pareti di marmi, e a io* 
dorarne i capitelli, o ad arricchire d’ averio, d’ allen- 
to , o di gemme gli altari ; che meglio è poi fempre 
confecrare a Dio le ricchezze , di quel che fia fame 
viziofo e inutile ammafib : ma piò fano configlio è da 
dir quello di vefiir Gefucrifio nei nudi , e di cibarlo 
negli affamati . Che fe poi tali vi fono , i quali fi abu- 
fano delle limofine , e in grazia di quelle fi rendon 
viziofi , male ne venga pure a chi le volge in mal ufo , 
dice il Gaetano * , ma non fa già male colui , che 
per impulfo di carità le difpenfa . 

Ma fe la Carità dall’ una parte preferive , che in 
grazia delle Chiefe non fiano abbandonati i poveri , 
richiede poi d’altra parte la Religione , che non ri- 
manga abbandonata e deferta la Cafa di Dio , per non 
meritare i rimproveri , che fece lo fleflb Dio al fuo po- 
polo a* tempi di Zorobabele * . Sarebbe in fatti egli giu- 


Digilized by Google 



SOPRA L’ESODO. ' 54^ 

fto, che i ricchi e potenti del fecolo fiano fervici alle 
menlè in hnifTimo biflb e in accento , e che la menf» 
poi del Signore foffe ricoperta di cenci , e caricata di vafi • . 
d’altro vile metallo? Sarebbe egli giallo, che ne’ pa- 
lagi de’ Grandi e de’ Nobili rifplendan le camere di 
cridalli e fregi dorati , e che nella Cafa di Dio venif- 
fero meno, o fcomparilfero le fuppellettili necelTarie? 
Abbiano dunque limofina i poveri da foftentarfi ; ma 
non manchino a’ facri Miniftri i vafi e gli arredi ne- 
celTari e convenienti per celebrare i divini Miller j . 

E fe i principali ornamenti de’ facri Templi fono la 
divina Parola e i Sagramenti, egli è ben ragionevole, 
che fiano amminillrati con religiolà mondezza e de- 
cenza. 

A quella decenza non fonofi giammai opporti nè 
Acazio , nè Ambrogio , nè Agortino , o Bernardo , o 
Girolamo, o il Grifortomo , o verna altro, quantun- 
que limofiniere grandirtìmo, e tenerilTimo amatore de’ 
poveri. E fe fecero talvolta danaro de’ vafi facri per 
falvare la pudicizia delle pericolanti fanciulle , o per 
trarre dalle barbarefche catene i prigioni ; e fe condan- . 
narono il collume di gettar nelle Chiefe in hiflb e fallo 
mondano la parte dovuta al fovvenimento de’ poveri 
e alla redenzion degli fchiavi mai però non negarono 
alla Religione, e al divin culto un dicevole ornato, 

Conchiudafi dunque , che fe è meritoria , ed ac- 
cetta al Signor la limofina , che fi dà al povero , caro 
a Dio è fimilmente il zelo è l’ amor. del ^deraro della 
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Vfalm.%%. fua Cafa * , perocché fe rrel fanto Vartgéló degoè 
fi chiama di inifericordia colui , eh’ è milèricofdiofo 
Matt.c.!’ <0 * miferi * ,• degna (Tefler lodata da Crifto fi rei>- 
*’• detté ancóra còlei ) che offerì al Tempio due minati 

ii/4rf.c.i». danari 

*'• A (}nale de i due fia poi dovuta la prelazione r 

fe a Dio nella fua Cafa , o al povero nella fna noi 
ceffità ; io non mi tengo da tanto di faper farne la de- 
cifione. Direi fibbene, che (Quando la Chiefa non fia 
rovinofa e cadente, o in eftremo bifogno di quegli ar* 
redi , e que’ vafi , che fon neceffarj al divin culto e alla 
difpenfazione de’ divini Mifterj , dar fi dovrebbe la pre- 
lazione a i bifogni de i poveri , che fono vivi Tempi 
Vrex Ga di DÌO * , e la ragione è quella , che Gefucrifto nel 
rcpb Chr. Evangelio ha bensì raccomandato riverenza e ri- 

Matt *i non ornamenti e ricchezze nella fua Cafa'; 

I ». Aféirc e vuol d’ altra parte , che vada ciò , che avanza in li- 
1 * »s!* mofina * , e che fi chiamino a i noftri conviti 1 poveri , 
lue II * impotenti a procacciarfi il neceffario 

li. foderi f amen to * . Direi ancora , che quando i bifogni 
Luc.i\.ti. de’ poveri fiano eftremi , 0 gravi , mancando altri mezzi 
più acconci a ripararli , fia cofa lodevole e grata a Dio 
por mano agli argenti ecclefiadici , per far danaro da 
fodentarli ; che in fimiglianti cafi così fecero appunto 
i nodrì fonti Amlrfogio, e Agodino., “ ‘ 

-Ma badate bene, che ho mancando altri 

mezzi pià accónci a ripararli ; perchè prima di metter 
mano é di 'dare il facco alla Cafa di Dio, vorrei) 

che 
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che i BenefìciatT de’ lor benefizi ecclefìafiici ne faceta 
fero la giuda parte anche a i poveri . Vorrei y che 
nelle fede s’ impediflferq tanti fuochi lavorati , tanti vani 
e curiofi apparati , tante drepitofe e profane mufiche 
e fìnfonie , che non haaap a far niente colla vera di» 
vozion de’ fedeli . Prima di metter mano alla Chiefa , 
vorrei , che lì vifitairero le cafe private > « quelle maf- 
fimamente de’ grandi e de’ ricchi , e fe ne levaffero 
tante preziofe fuperfluità. Vorrei, che non correderò 
tanti regali tra le perfone favorite , che non fi faceflero 
tanti inviti e trattamenti tra gli amici e congiunti , e 
che in luogo di quelli s’ invi tallero gli affamati e i bi- 
iognofi. Vorrei , che fi sbandilfero i giuochi v.che fi tron- 
plfer le mode , che fi temperadero le fpefe nelle fa- 
miglie j che quelli fono i mezzi più acconci e più fa^ 
cili per far danaro da ib^entare i mendichi e bilc^nofi » 
prima di spogliar Le Chieiè di ciò, che ferve al culto 
di quel Signore , il quale fi degna di abitare tra noi , 
e d'edere da noi onorato. 

f . ' * . 

' ; Qjjedo è quello , che a we, parrebbe ranvenevole 
p opportuno da farli. Se .ppi in ciò anch’ io m’ap- 
pongo, male, rn^, ne feufi appo voi, dilcreti Uditori, 
mÌ2 tgaoranza i ^ui dò fine alla noia recatavi. 
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LEZIONE 

VIGESIMASESTA. 

Ohtulerunt mente prompùjflma atque devota prhnhtat 
r Domino ad faciendum opus Tabernaculi ; quiàquià 
ad cultum, dr ad vejies fan^as necejfarium erat. 
£xod. cap. 55, 

' li 

L AIeflandrino Filone, che vide, e fiorì ne’ 
primi tempi apoftolici , un de’ più anti- 
chi , e dotti Scrittori , che fuori degl’ ifpi- 
rati , e canonici vanti* la Sinagoga; dU 

Pbil. t fig tutto quello univerfo può con | 

Mon, ragione chiamarli Tempio di Dio , cui ferve il 

Ciel di foffitta , la Terra di pavimento, di luminare , 
i pianeti , d’ ollie e di vittime le creature , che den- • 
tro ci vivono . Tale appunto lo confiderarono e un 

® ® Abramo, e un Giacobbe *, « 

»• *0. Il, uomini a Dio fedeli , e fantiflimi , i quali ovunque 

*Ò.' favoriti , e dalla foaviinma fua Provi- 
33. «4.44. den^a condotti, ne invocavano , e ne onoravano il fanto 
Nome , e gli erget-ano ^ e gli dedicavano Altari , e gli 
offerivano i divoti lor facrifi/j . E certo ficcome Id- 
dio non è rillretto , o comprefo da termine alcuno, 
e per la fua immenlìtà a ogni luogo , e a ogni an- 
golo della Terra, eziandio più abbandonato, e°rimoto j 
è intimamente prefente : così da per tutto egli a buon 

-1 . - j. 

di- 
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diritto può effere,' come in fuo Tempio onorato. Tra 
lutt’ i luoghi del Mondo però piacque al Signore di 
eleggerne alcuni , e di volerli fingolarmente a fe de- 
dicati , che col nome d’ Orator) , di Santuari , di Chie- 
fe , di Bafìliche , o di facre Adunanze furono poi al 
Mondo chiamati. Tra quelli il primo fuor d’ogni dub- 
bio fu quello, che Iddio fteflb fi degnò di ordinare a 
Mosò nel deferto; preferì vendogl iene la mifura, il di* 
fegno, e le materie preziofe, on<T egli volevalo al fuo 
divin culto formato: e quello, Uditori, fu quel San- 
tuario portatile , del quale abbiam già parecchie altre 
volte parlato . Ora intorno ad alcune cofe avvenute 
nella collruzione del prefato Santuario verferà la pre- 
fente Lezione, e con effa fi porrà fine al Libro dell 
Efodo, la fioria del quale abbiam finora trafeorfa. 

^ Dalle difpofizioni, che diede il Signore a Mosè, 
fi raccoglie affai chiaro , quanto foffe a Dio gradito 
quel Santuario , di cui fi viene parlando . In mezzo 
a quefio però non voleva Iddio , che intorno a tal opera 
facra da lui voluta , e preferitta , fi travagliaffe nel 
giorno di Sabato , eh’ era la Fella tra gli Ebrei co- 
mandata , com’ è tra noi la Domenica . Ed affinchè 
fotto colore di travagliare a gloria di Dio non veniffe 
a qualcuno la tentazione di lavorare in quel giorno , 
e profanare la Fefia , eh’ egli voleva onninamente fan- 
tificata , vietò t? accender fuoco nel Sabato . E quello 
divieto è tanto fcrapolofamente anche a’ dì nofiri oC- 
fervalo , che in molti luoghi gli Ebrei tengono ftU 

pen- 
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pendiate alcune perfone Cri diane , perchè ne’- giorni 
di Sabato vadano ad accender il fuoco nelle lor cafe > 
9 a cuocere , e a preparar le vivande , eh’ erti nel Sa- 
bato hanno a mangiare. 

A me non torna in concio a cercare , fc gli Ebrei 
polTan ora j o non poflano lecitamente accendere il fuoco 
pelle lor cale a cucinar le vivande da cibarli e nodrirfi 
ne’ giorni di , Sabato , eh’ io non ragiono a cotal razza 
di gente, Ma^quedo vi fo ben dire, che la fcrupolofa 
loro oflervan^a è un folenne rimprovero a tutte quelle 
perfone Cridìane , le quali riducono la fantifìeaziqn 
delia feda, e mafTimamente della Pomenica, ad una 
Meda mefehina , afcoltata, Iddio fa, come , e con quaj 
attenzione . Ma perchè fu que.do punto fi è già paTr 
lato altre volte , quanto pub badare alla prefente ma^ 
^ia , e d’ altra parte mi reda ancora buona pezza dì 
^rada da camminare per giugner al termine, io pado 
ad altro, e vengo alle cofe, che furon oderte dal po. 
polo opportune alla fabbrica di quella Cappella , q 
Chiefa portatile., ^ 

La prima cofa contribuita per quei lavori , farà 
data probabilmente la tada del mezzo Siclo, equiva* 
lente forlc a un mezzo Fiorino , impoda a tutti gli uo- 
mini , da i vent’ anni in fu j perocché qued’ era^ preci- 
famente da Dio comandata. Ma il vero è„che queda 
dovette- edere la minor parte delie. loro obblazioni ; 
perciocché non contento quel popolo di sì tenue e di- 
fqreta irapofizione , cor fero tutti con, divota e mara< 
, .. vU 
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vigliofa prontezza a portar tutto cib j clie poteva faf 
di bi fogno , tanto alla fabbrica del Tabernacolo , quant<i 
al reftante . Obtulerunt mente prompttjjima atque de- 
vota primitìaf Domino y ad faciendum opus Taberna- 
cult y qutdqutd ad ciiìtum y & ad vejìes facris necef- 
fartum erat E quantunque le femmine non fodero 
fiate cómprefe , nè obbligate a pagare la teda , non 
vollero però effer da meno degli uomini in quella fant’ 
òpera •, e fecero vedere , che alle occafioni non fono 
quelle mignatte e fpilorce, che da qualcuno fi credono . 
Anch*'effe a prova co’ i mafchj fpogliaronfi dèi buono 
e del meglio , che aveffero , e andarono ad offerire 
anelli , fenaniglie , orecchini , e quant’ altre cofette 
^ d’argento e d’oro ferbavano ne’ lor cofanetti. 

£ giacché mi é caduto il concio da dir tanto ben 
delle femmine (e non fo d’altra parte y quando mai 
poffa trovare altra opportunità e giuda cagion di lo- 
darle ) fiate contenti di udirne un’ altra y che certo 
ri parrà drana ) e vi farà maraviglia . Quedo è , che 
alcune di quelle femmine , oltre allo fpogliarfi degli 
anelli , e braccialetti , e pendenti , e d’altri sì fatti 
loro ornamenti , paffaron piò oltre a privarli infin degli 
fpecchj , portandogli àd offerir da incadrare nel labbro) 
e orlo de’ vali , o bacini j' che dovean fervire a’ Sacer- 
doti a lavarli prima di far le loro funzioni , Non fo poi 
dirvi, fe quelle femmine sì generofe folTero * giovani , 
o vecchie , come colei , che’ per non vederli piò tanto 
grinza e fparuta , mandò lò fpecchio in dono al Tempio 
-ti ^ di 
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di Venere . E porto che foflero giovani , io non fo 
fe farebbero altrettanto le giovani de’ noflri tempi ; 
perchè fento dire , che infino le Monache fi tengon 
caro sì fatto arnefe , nè ofano mai calar dalla cella 
al parlatorio , fe prima non vanno a raccomandarli 
allo fpecchio, e a confultar fe il fogolo, e le bende, 
e tutte le altre loro bazzicature fono collocate a do> 
vere , e in buon punto di vifta . Ma io di quelle cofe 
non ne fon pratico , e le ho dette fold per modo 
di dire . 

Ora tornando alle femmine Ebree , dice la Storia , 
che tra effe ve ne furono parecchie , le quali fi fegna- 
larono nelle obbjazioni e ne i doni , mandando a of- 
ferire ftami bellilTimi , e di varj colori , e peli di capre • 
fottilmente filati , e finilfime e candidilTime renfe . Io 
mi figuro , che quelle femmine faranno Hate le mogi; , 
e le figlie de’ primogeniti , e capì , e primati delle 
Tribh, e delle famiglie, eh’ erano, come fono tra noi 
i Conti, i Marchefi, i Giudici, e i Soprantendenti , 
e Governatori del popolo ; perchè il Cronifta le onora 
col titolo, e col nome di fapienti e di dotte . Muiieres 
do^a. E fapete perchè le chima dotte e fapienti? per- 
chè quelle fignore avevano pollo ogni lludio a impa- 
rare , e avevano apprefa bene la prima , e principal 
arte donnefea, e fapevan filare ; Muiieres doEix^ qux 
neverant.. • . , -, 

i > 

A quello conto ne ftarebbon prelTo ^sè affai 
male le donne * le gentildonne . de’ noftri tempi , la 
> mag- 
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maggior parte delle quali imparao tatt’ altro che il 
meflier del filare . O sì , che le nobili matrone e lo ; 
giovinette d’adefTo voglion applicare ai fufo e alla rocca. 

O sì f che vc^Iion ora logorarli i polpallrelli delle dim 
col filo . Non è più il tempo , che Berta’filava . Sarà ben 
molto , che quelle leziofe crearare attendano al Tuono ^ 
al canto , e diano una mezz’ ora ai ricamo o alla lingua 
francefe . Che direbbe il galante , le trovafle. la Tua fa- 
vorita colla rocca alla cintola , e il fulb ia mano ? Oibòf 
una lìgnora a filare ? fili la contadina e la povera donna » 
la quale ha biTc^no d’ accattarli il pane da vivere : ma 
non la fignora , che ha ben altro da fare . Quella ha da 
lludiare le mode , ha da . trattenere le vifite , ha da ilare 
alla tavoletta il mattino, d’andare a fpaCfoal dopa pran- 
zo , da intervenire al teatro la fera , da ballare e giucare 
la notte. La dama in fomma e la figacara ha da far la 
fignora , eh’ è quanto a dire , comandare e fari» fervire • 
comparire alla moda, converfare, divertirli, fpendere, 
e cavarli tutte le voglie ; e Te il marito , o qualch’ altro 
r ha a mal , Te la cinga . E quelb appunto è la vita , che 
ora al Mondo li mena dalla maggior parte di quelle fem- 
mine , che fono nate , o Ialite in grandezza , o che bra- 
mano almeno elTer ri patate lignore : tanto che Se il buon 
Mosè et tornafle , io non fo a chi potefle egli dare il 
nome di dotte , ficcorae diede a coloro , le quali man- 
darono ad offerire i virtuoli lavori delle lor mani . 

Ma non meno pii e divoti di quelle gentili Ma- 
trone moHraronfi i loro mariti , e congiunti j peroc- 
ché 
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chè ànch’ effl vollero ia quell’ occafione diftinguerfi , 
e fegnalarfi. Tre groffi, e ricchi bottini aveano fatto, 
come (àpete, gl’ Ifraeliti : l’uno nell’ ufcir dall’ Egit- 
to , chiedendo in predo il bello e il buono da’ loro 
vicini. Il fecondo alle fponde del Mare quando redb 
fommerfo il Faraone, che gl’ infeguiva , con tutto quanto 
il fuo efercito , e furon dall’ onda portati a riva i ca- 
daveri . Il terxo poi nella prodigiofa vittoria contro 
gli Amaleciti , nella quale redaron padroni di tutto 
il campo , e n’ ebbero , e ne riportarono agli accam- 
pamenti le ricchidime fpoglie . In tutti quedi fpogl; 
s’ arricchì il popolo Ebreo , e acquidb , ed ebbe del 
• gran ben di. Dio; come a dire argento, e oro conia- 
to , e lavorato di molt’ altre< maniere , e pietre , e 
gemme rare ,' e preziofe di gran valore ; le quali nella 
didribuzion del bottino toccarono a i capi delle Fa- 
miglie, e delle Tribb ; e quede preziofe rarità dai capi 
delle Tribà , e delle Famiglie opportunamente furono 
offerte i e dedicate a queda fant’ opera , per adorarne , 
e arricchirne le vedi del gran Sacerdote, fìccome avea 
.»8. propio il Signore ordinato * . Ma noa.tutti la voglion 
^ intendere ; e tali vi fono , che pretendono faperne pib 
che Domeneddio . Mirano con occhio indifferente le 
perfoue del Secolo cariche , e rifplendenti d’ oro , e di 
gemme , e fe vedono sfavillar qualche pietra nella Mitra , 
o nella Croce del Vefcovo, ne redano fcandalizzati . 

Ma per continuarmi alla Storia , poiché furono 
raccolte , e adunate’ Iq obblazioni del popolo , Mosè 

fece 
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fece a fe chiamare Befeleej^) e Oliabbo, e fatta loro 
a- parte a parte la delcri/ione dell’ opera , quale Iddio 
gliel’ avea ordinata , ad effi la diede ( non fo fe a gior- 
nata , o a cottimo « o gratis ) , e lafciò loro il cari- 
co , e il pender d’ efcguirla . E quelli due valentuo- 
mini , i quali quant’ eran da Dio fomiti di perfpicaci- 
tà , ed’ ingegno , erano altrettanto arrendevoli , e uma- 
ni , non fi fecero pregare ad afliimere il lavoro loro 
propello . Scelti adunque nel popolo quegli uomini , 
eh’ elfi conofeevano più intendenti , e idonei ad aiu- 
tarli , s’ incominciò da tutti fotto la direzione de’ pre- 
lati due capi a metter mano a i lavori ; altri fegando 
i legnami , altri fondendo i metalli , altri teflendo e 
intrecciando in varie guife gli dami , e i filati , altri 
componendo i timiami, e gli unguenti , e altri occu- 
pandofi in altri limili impieghi , che da predetti mae- 
ftri venivan loro indicati. 

Or mentre la fabbrica andava , come a dir di ga-' 
toppo , avvenne una cofa , che fuol avvenir molto di 
rado , o forfè ancora non mai . Quella fu , che vedendo 
il popolo i bei lavori , che da quegli eccellenti periti 
fi venivan facendo ( o amore , o zelo , che T accen- 
delTe ) s’ infiammò tanto d’ avere quell’ opera compita- 
mente perfetta ; che per timore non forfè venilfe a man- 
car la materia al travaglio degli operar) , fi mife ogni 
mattina a portar roba da travagliare. Venendo adun- 
que ogni mattina , or l’ uno , or l’ altro , con nuove 
obblazioni , furono tali , e tante , le cofe dai popolo 

of- 
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offerte che i due proti non fapevano dove ripór- 
le . Per U qual cofa venuti innanzi a Mosè : Signo 
re , gli differo , Tappiate , che il popolo è troppo pih 
largo , che non h di medieri . Egli ci ha fomtnini- 
firata ora mai tanta roba, che non v'è più luogo da 
metterla . Potrete adunque reftar fervi to di fargli in- 
tendere , che non fi dia più altra premura , perchè della 
roba n abbiam d’ avanzo al bifogno . Bene , rifpofe 
allora Mosè : e così appunto faraffi . E fatto a fe chia- 
mare un di coloro , che pubblicavan le Gride , man- 
dolio per tutto Taccampamento a promulgare, che ninno 
nè uomo , nè donna portalTe più niente a offerire per- 
chè v’era già quanto badava, e foprabbondava a i lavo- 
ri . £ in quella maniera fi pofe freno alla liberalità di quel- 
le buone perfoné , e d’ allora in poi cellàron le offerte . 

In quanto a me. Uditori miei riveriti, io vi con- 
feffo il vero , che in feffant’ anni , e più che ci vivo , 
non mi fovviene d’ aver veduto mai altrettanto. Mi è 
ben avvenuto di vedere nell’ edificazione di qualche di- 
vota Cappella , o Chiefa campeflre contadini , e altri 
popolani accalorati intorno alla fabbrica predare ajuto 
di mano, e di,borfa; ma foffidio, e eccedo tale, che 
abbia avuto bifogno di ritegno e di freno , non fo d’aver- 
lo veduto giammai . Ma quando bene avveniffe per 
buona forte, che in qualche occafione andaffero i fuf- 
fidj , e le offerte all’ eccedo , io duro certo fatica a 
credere , che alcun fi piccade di gar^giar con Mosè , 
o da lui almeno pigliade efempio a por freno alle al- 
trui 


Digiiized by Gocjgle 



SOPRA L’ESODO. 5J7 

trai generofe obblazioni ; perché anche nelle Chiefe , e 
ne i Chioftri la cupidigia è fimigliante al fuoco , del • 
quale fi legge ne’ Proverbi di Salomone * ^ che non Fwe.jo. 
dice mai : balla. E pur quello fuoco diluviatore, che 
divora fenza naai elTer (azio, elTer dovrebbe dal San-* 
tuario gagliardamente propullàto , e {«rpetuamente cac- 
ciato, rimolTo, e sbandito. 

Ma per avviarmi alla fin del racconto , circa frt 
meli travagliarono alle radici del Sina i due proti , e 
valorofi maellri coll’ ajuto di molt’ altre mani intorno 
a quel Santuario portatile: in capo al qual tempo l’ope- 
ra fu terminata . ElTa confilleva in molte colonne di ' 
legno preziofo , coperte la maggior parte di lallre d’ar- 
gento ripolle fopra piedellalii d’argento, e coronate da 
capitelli d’oro ; le quali formavan atrio agli Altari. 

Qjuattro poi erano le Mehfe, ò gli Altari del mede- 
fimo legno, c toltone quello de’ Sagrifizi, fopra il qualci 
fi ■ fvenavano , e fi ardean le vittime , eh’ era coperta 
di bronzo , tutti gli altri erano melfi a lamine d’ oro .• 

I>i lamine d’oro al di dentro.,, e al di fuori coperta 
era r Arca diti Teftamento , d’ oro era il Propiziato- 
rio , d’ oro i due Cherubini , d’ oro i boflbli , le caraf- 
fe , i calici, « gl’ iacenfieri : d’wo malTiccio il gran 
Candeliere a pih'rami, d’oro le lucerne, d’oro le fmoc- 
colatoje, d’oro le fibbie, gli uncini, e le maglie de’ 
cortinaggi , e ogn altro amefe era d’ oro finilTimo . 

Per conto poi de’ padiglioni, delle portiere, delle 
cortine , delle velli /acerdotali , e de’ loro ornamwiti , 

tol- 
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toltane folo la feta', che di que’ tempi non era nèufa- 
ta y nè conofciuta nel Mondo, e tardò forfè mille, o piò 
anni ad effer in pr^io (’) ; toltane , dico , la feta , in 
quel che Ha veli, arazzi di lana, di lino, di bamba- 
gia', di peli y e quanto alla materia, e quanto a i co- 
lori, e quanto alla varietà, e quanto all’ invenzione , e- 
maeftria del teffere, fu tutto il piò raro, il piò bello,- 
il piò fino, e pregevole, che mai potéffe dfque’ tempi 
trovarfi, o vederfr, fiocome era piacmto a Dio di pre- 
fcpivere, e ordinare a maggior decenza del divino fuo' 
culto , e a conciliare maggior riverènza nel popolo . 
Dalle quali cofe fi può bafievolmente raccogliere , che’ 
non difconviene la magnificenza , lo-fplendore', e la^ 
fontuofità nella- Cafa ' di Dio , e nelle cofe fpettanti al ' 
fuo divin culto. ■ 

♦ In capo dunque al prim’ anno , dacché ' gl’ Ifracliti' 
•erano ufciti fuor dell’ Egitto, liberati dalla durifiìma lor 
fervitò , effendofi dato fine a i predetti -lavori ; fu al-'- 
zato nel campo a piè del Sina il Tabernacolo, o San“- 
tuario, che Iddio avea- in fuo fpècial onore ordinato, 
e nelle prime calende del fecond’ anno fu da Mosè be- 
. -- : ne-' 


(*) Il TabernMCoto fi fabbricò tl.priMO anno, cbe ufcì ilpo- ' 
, polo dalla fcbiavità. d(JP Egitto, che fu del Mondo »4S<, 
e la prima menzton della feta Ì~Hel Libro di Efter cap, f. 
v.'*5. nella per fona di Mardocheo da \AÌfuero efaltato , 

- di cui fi legge ; àmiftur pallio fcrico'; e ciò fu verfo gli 
dmi J4SJ. ‘ ‘ 
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nedetto , e confecrato con quelle unzioni, e cerimonie,- 
che gli avea il Signore prrfcritte : e premeffe le lavan- 
de ^ e le unzioni richiefte, veftì Aronne, e i fuoi quat- 
tro figliuoli delle preziofe vefti Sacerdotali , e da quel 
punto li deputò Sacerdoti , e Miniilri del Santuario. 
£ in quel medefimo giorno fì fece la prima funzione ; 
e in mezzo a i lumi , e agl’ incenfi fopra l’ Aitar delle 
vittime fi offerì al Signor Dio d’ Ifraele folenne fagri- 
fizio, e olocaufto. E quel Signore, che ciò avea aMosè 
ordinato , in quel fagrifizio diede al popolo fegno fen- 
fibile della fua compiacenza , e approvazione , velando 
tutto improvvifo , e coprendo il Tabernacolo d’ una 
gran nuvola, che di notte poi fiammeggiava a guifa di 
fuoco , e che teneva in timore , e in riverenza tutto 
quel popolo. 

E da ciò , fenz* io altro dime , potete voi ricavare 
due inaportantiflìmi corollari: l’uno dì reftare perfiiaff 
che le facre funzioni non fono , come da taluu {offe fi 
fpaccia , nè impofiure , nè invenzioni , e arti trovate 
dagli uomini ; ma azioni fante da -Dio volutele infti- 
tuite in riconofeenza alla divina,. e. fuprema lua fovra- 
nità : e come tali a lui molto accette . Il fecondo poi 
non meno importante del primo fi è quello che alle fun- 
zioni facre bifogna intervenire , e alfiftere con rifpet- 
to , e modelli a ; ufando nella Chiefa con quella vena- 
razione, e riverenza dovuta alla Maeftà y-e alla pre- 
fenza di Dio. E ficcome niuno ardirebbe entrar nella 
Corte , e di prefentarfi alla prefenza del Principe in 

abi- 
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abito e portamento immodefto, orgogliofo, o incom- 
pofto , per non offenderlo e irritarlo : molto ancor meno 
conviene alle perfone Crifliane entrar nella Chiefa , e 
(lare alla prefenza di Dio fenza conlìderazione , e ri- 
fpetto alla Maedà infinita di quell* eterno Signore , che 
quivi rifiede » come in fua Caia per effer riverito » e 
adorato, 

.. r ’ r'" : ’ • ■ 

•• f 

IL FINE. 

4 



-'Dìe 2^' J unii 1770. ' 
ADMSTTITUR. 

J. M.;Boffi R.C.T. 


■ : . ■ > . il 4. Auguflì 1770. 

■ IT^RIMATUR. 

- ' - li.: CAROLUS COMES DE FIRMIAN. 
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